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L’analisi della condizione di senza dimora che si cerchera` di percorrere
in questo lavoro di tesi prende avvio da riflessioni e osservazioni esperite
durante il tirocinio svolto a Pisa presso la Cooperativa sociale Il Cerchio,
per quel che concerne il Progetto Homeless, in prevalenza all’interno del
modulo dell’unita` di strada.
Punto di forza di tale esperienza concerne la visione caleidoscopica sia
sulla condizione di senza dimora che sul complesso dei servizi territoriali,
offerta dall’intrecciarsi di proposte di lettura del fenomeno a partire dal
punto di vista dei diretti interessati, ma anche da quello dei servizi. Ta-
li prospettive sono state rinvenute anche alla luce della configurazione e
del profilo del complesso di politiche e servizi implementati, attraverso
le logiche e i meccanismi di funzionamento per approcciare la questione
della condizione di senza dimora, cosı` come in relazione alle interazio-
ni e alle considerazioni in merito agli interventi da parte sia dei fruitori
che degli operatori dei servizi. Particolarmente interessante si e` rivelata la
prospettiva dalla “strada”, in quanto la possibilita` di calarsi direttamen-
te e costantemente nel quartiere della stazione ha permesso di toccare con
mano la quotidianita` della condizione di senza dimora, ma anche di esten-
dere la visione alle piu` ampie dinamiche che coinvolgono tutto il tessuto
cittadino, rimandando alle diverse modalita` di sentire e vivere il quartie-
re. Rilevante, inoltre, il punto di vista delle istituzioni sul fenomeno delle
alte marginalita` e sul governo della citta` in generale, rinvenibile dalla pro-
grammazione e gestione degli interventi, non solo di natura assistenziale,
ma anche di ordine pubblico e sicurezza urbana.
Le diverse angolature d’osservazione esperite durante il tirocinio - dalla
presenza nel quartiere stazione e le interazioni dirette con le persone sen-
za dimora, all’affiancamento dell’unita` di strada, al clima nei locali della
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struttura di via Conte Fazio, al contatto diretto con responsabili e volontari
di svariati organismi del terzo settore operanti sul territorio - hanno per-
messo di esaltare la pluralita` e varieta` di percezioni, logiche e strumenti
che configurano il modello di intervento e che rappresentano le espres-
sioni di come la condizione di senza dimora venga affrontata e dunque
costruita e definita.
Questa esperienza, articolata in piu` attivita` e in frequente contatto con dif-
ferenti attori, ha rappresentato un indispensabile e forse imprescindibile
punto di partenza per i percorsi di indagine affrontati lungo la trattazione
di tesi, nella quale si e` deciso di fuoriuscire dal livello locale per volgere
lo sguardo sul piano nazionale. Il costante seppur latente richiamo alle
riflessioni stimolate durante lo svolgimento del tirocinio si e` rivelato un
prezioso contributo alla strutturazione e all’impianto di questo elaborato
che tenta di abbracciare il fenomeno nella sua complessita`, intrecciando
molteplici piani di analisi e ricercando, attraverso un approccio relaziona-
le, una definizione della condizione di senza dimora e delle prospettive di
cambiamento da tale condizione che passa all’interno delle interazioni nel
e col contesto.
E` proprio all’interno di tali interazioni che si tenteranno di collocare gli
interrogativi circa le origini della condizione di senza dimora cosı` come le
possibilita` di emancipazione, chiamando in causa il ruolo e il peso delle
dinamiche che coinvolgono molteplici attori, affinche´ si possano superare
semplificate attribuzioni di responsabilita` - sovente di colpa - e stimolare
una capacita` riflessiva e autoriflessiva che coinvolga tutti i soggetti.
Nodo centrale e nevralgico di questa trattazione concerne le modalita` con
le quali la definizione della condizione di senza dimora viene costruita,
emerge e viene resa visibile all’interno delle relazioni con la societa`, per
essere socialmente riconosciuta e attribuita di un ruolo, una funzione al-
l’interno di essa. Se l’“esistenza” degli esclusi sembra esser sancita e ri-
conosciuta attraverso un’opera collettiva di costruzione inscindibilmente
teorica e pratica (Bourdieu, 1994: 47), bisogna indagare sulla costruzione
delle posizioni relative in uno spazio di relazioni (Ibidem.: 45) che i sog-
getti vanno ad occupare e che, seguendo l’approccio di Simmel, sono da
ricondurre ad
una costellazione sociologica del tutto singolare: un certo numero
di individui assumono, per mezzo di un destino puramente indivi-
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duale, una posizione organica del tutto specifica all’interno di una
totalita`; ma tale posizione non e` tuttavia determinata da quel destino
e da quella costituzione particolare, bensı` dal fatto che altri elementi,
cioe` altri individui, unioni, totalita`, cercano di correggere questa co-
stituzione, cosicche´ non gia` la deficienza personale fa il povero, ma
soltanto il soggetto soccorso per la sua mancanza costituisce il povero
secondo il concetto sociologico (Simmel, 1908: 95).
La condizione di senza dimora necessita pertanto di essere approcciata
non come estranea ed esterna alle dinamiche della vita sociale, ma come
parte integrante di essa, in quanto il rapporto che la societa` intrattiene con
i suoi poveri e` una funzione formale costitutiva della societa` (Ibidem.:
81), anche laddove ricorrono definizioni formulate in negativo o anche
quando il povero e` ridotto a oggetto di intervento. La posizione ad esso
attribuita, assimilabile a quella dell’estraneo rispetto al gruppo, non im-
pedisce l’appartenenza del povero alla collettivita` in qualita` di membro
ed esprime, infatti, una relazione ben determinata con il tutto, il qua-
le senza questo elemento sarebbe appunto diverso da quello che e` (Ibi-
dem.: 84). La particolare marginalizzazione del povero nella contempora-
nea duplicita` di posizioni - dentro e fuori la societa` - e` pertanto significa-
tiva espressione del proprio posizionamento e riconoscimento come unita`
sociologicamente rilevante all’interno della societa`:
se tecnicamente egli e` un semplice oggetto della societa`, in un
senso sociologico piu` ampio e` un soggetto che da un lato costituisce,
al pari di tutti gli altri, la realta` di quella, ma che d’altro lato si collo-
ca, come tutti gli altri, al di la` della sua unita` astratta sovra-personale
(Ibidem.: 59).
Ne deriva, ai fini della ricerca delle tendenze e dei punti di contatto che
accomunano i percorsi di chi e` spinto ai margini della vita sociale, un’indi-
spensabile contestualizzazione all’interno dell’attuale realta` socio-economica,
per poi considerare le modalita` di trattamento e intervento, ricercando,
anche in tali reazioni della societa` verso le forme di esclusione sociale,
passaggi nevralgici nei quali si definiscono posizioni e funzioni.
Assumendo l’iscrizione del disagio esperito dalle persone senza dimora,
cosı` come le prospettive di trasformazione di tale condizione, all’interno
della reciprocita` delle relazioni nel e con il contesto sociale, il primo per-
corso che si intente intraprendere e` relativo all’inserimento delle figure
delle persone senza dimora all’interno dell’attuale congiuntura storica, al-
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la luce anche delle configurazioni dei rischi sociali e delle redistribuzioni
dei ruoli e delle responsabilita` per il loro fronteggiamento.
L’analisi della condizione di senza dimora si inserisce, dunque, all’inter-
no del presente scenario socio-economico, in un’ottica non solo di sfondo
sul quale vanno a collocarsi i percorsi di scivolamento in strada, ma ri-
conoscendone un ruolo attivo e di rilevante impatto sulla vita dei singoli
individui, come l’impossibilita` di riservarsi un posto stabile nelle forme
dominanti nell’organizzazione del lavoro e dei modi riconosciuti di ap-
partenenza comunitaria (Castel, 1995: 33). Il ricorso al modello elaborato
da Castel permette di evidenziare l’incidenza dei cambiamenti che stanno
investendo il complesso dei sistemi di protezione sociale, in particolare
del mondo del lavoro e quello delle relazioni sociali, alterandone le garan-
zie di integrazione dell’individuo all’interno del proprio contesto sociale.
Il superamento di visioni statiche della poverta` come status apre ad una
lettura dinamica e processuale dei percorsi di deriva sociale che sovente
transitano da un’area di vulnerabilita` sociale a quella della disaffiliazione.
L’andamento tendenziale di tali percorsi, sintetizzabile nel passaggio da
una posizione di integrazione rispetto ai fattori considerati -lavoro e rela-
zioni sociali- verso quella della disaffiliazione, passando per una zona di
vulnerabilita`, esprime dinamiche rispetto alle quali difficilmente e` possi-
bile isolare un’unica e deterministica causa scatenante, mentre rilevante e`
il gioco di forze in termini di accumulazione o compensazione del disagio
che i fattori di integrazione e il loro venir meno possono esercitare.
La posizione di disaffiliato si carica di ulteriori elementi di sfaldamento
dei legami col tessuto sociale che verranno ricercati, nel secondo capitolo,
discendendo su un piano d’analisi microscopico, nel tentativo di penetra-
re piu` a fondo nella costellazione dei micro-eventi traumatici, pur nella
consapevolezza dell’impossibilita` di identificazione di una deterministica
linea di confine tra fattori causali o consequenziali. Si tenta cosı` di appro-
fondire le sfumature e le differenziazioni dei percorsi di scivolamento in
strada con particolare interesse alle ricadute sull’identita` e percezioni del
se´, sullo stato di salute, sulle capacita` relazionali, sulle capacita` di pro-
grammazione e proiezione futura, sulle strategie di coping, in funzione
anche dello scorrere del tempo.
Dal contatto di entrambe le prospettive si intende esaltare il carattere mul-
tifattoriale, dinamico e processuale dei percorsi di impoverimento e far
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emergere un quadro complesso e multiforme della condizione della per-
sona senza dimora difficile da racchiudere e circoscrivere in una definizio-
ne concisa. Le definizioni della condizione di senza dimora che vengono
proposte sia dalle ricerche che dal senso comune incidono, all’interno di
un rapporto di reciproco rinforzo, in maniera sostanziale sulla percezione
e concezione della condizione di senza dimora, con significative influenze
sul piano pragmatico e operativo. La definizione del fenomeno ne implica,
infatti, una rappresentazione che coinvolge il piu` ampio sistema di inte-
razione tra soggetti diversi e l’organizzazione sociale, ciascuno portatore
delle proprie dotazioni strutturali e logiche di funzionamento.
Se nella prima parte del lavoro di tesi l’interesse si e` rivolto alla defini-
zione della condizione di senza dimora all’interno del contesto sociale,
in particolare per quel che concerne l’impatto dell’attuale scenario socio-
economico e di ulteriori elementi di fragilizzazione, ma anche l’ottica e le
prospettive con le quali il fenomeno e` letto da parte della societa` e delle
istituzioni; nella seconda parte si tenta di focalizzare l’attenzione sul rap-
porto tra il sistema di politiche e interventi -sia di ordine sociale che di
sicurezza urbana- e la condizione di persona senza dimora, per coglierne
il contributo nella costruzione del fenomeno, ma anche per eventuali pro-
spettive di cambiamento o di perpetuazione dell’esclusione sociale.
Punto di contatto e continuita` e` l’interesse, secondo una logica costruttivi-
sta, alla costruzione e produzione che viene fatta del fenomeno all’interno
delle interazioni e dei processi che coinvolgono una pluralita` di attori,
anche per mezzo del complesso di interventi e strumenti rivolti ad ap-
procciare tale condizione e che secondo Simmel, sanciscono l’emersione in
senso sociale della poverta`, in quanto dal punto di vista sociologico non
e` data per prima la poverta`, e ad essa consegue l’assistenza (Ibidem.: 89),
ma un povero e` tale in senso sociale nel momento in cui e` soccorso, altri-
menti la sua sofferenza permane su un piano individuale che non accede
ad una visibilita` sociale.
E` opportuno, pertanto, vagliare il fondamento del soccorso e dunque la
configurazione di un complesso di diritti e doveri assistenziali esigibili, per
poi indagare sulle modalita` con le quali questo si concretizza e si propo-
ne, distinguendo il riconoscimento al bisognoso di un diritto all’assisten-
za, da un dovere di assistenza della collettivita` al quale non corrisponde
un diritto del povero, ridotto solamente ad oggetto del dovere (Ibidem.:
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49), per assolvere ad una funzione autoreferenziale di protezione e perpe-
tuazione della struttura sociale. Gli interventi assistenziali, con le proprie
disposizioni, logiche di funzionamento, ma anche ritardi e assenze contri-
buiscono alla costruzione dei propri assistiti, proponendosi da una parte
come risorsa e fattore di stimolo per l’emancipazione da una condizione
di sofferenza e dall’altra come fattore aggravante che ne contribuisce alla
perpetuazione e cronicizzazione.
L’indagine sulle dinamiche di scivolamento che configurano il volto del-
le persone senza dimora nel contesto italiano prosegue, cosı`, consideran-
do l’impatto delle politiche implementate nell’intercettare tali condizio-
ni e nell’offrire opportunita` di costruzione del cambiamento, in quanto i
processi di esclusione risultano essere
anche la conseguenza del modo in cui queste misure sono conce-
pite, coordinate tra loro, implementate a livello locale; pertanto l’a-
nalisi delle forme di esclusione non puo` dunque essere disgiunta
dall’analisi delle modalita` di lotta contro di essa (Saraceno, 1996: 18).
E´ dunque anche all’interno dei tratti caratterizzanti il sistema di contrasto
alla poverta` e all’esclusione sociale promosso in Italia, alla configurazione
dei servizi e ai rapporti tra questi e con questi che si esprime e deve ri-
cercarsi la posizione delle persone senza dimora, che sembra risultare al
tempo stesso come la punta piu` tangibile della poverta` ed il lato piu` invi-
sibile delle politiche sociali (Tomei 2011: 11). Non trascurabile e`, infatti, la
produzione da parte dello stesso sistema di welfare di forme di prestrut-
turazione istituzionale (Mingione, 1999: 85), barriere ostative per l’acces-
so ai servizi e per l’esercizio dei diritti, da inserirsi in un panorama dei
servizi caratterizzato da un’elevata frammentazione a seconda del grado
di capillarita` sul territorio non solo dei servizi pubblici, ma anche di altri
organismi del privato sociale. La permeante logica di categorizzazione del-
l’utenza, che fa coincidere la persona con il bisogno/disagio o le tendenze
a trattamenti e risposte emergenziali e essenzialmente concentrati sul tam-
ponamento e il contenimento del danno, tralasciando interventi preventivi
(nella fase di vulnerabilita` prima di arrivare alla disaffiliazione), potrebbe-
ro incancrenire forme di assistenzialismo e dipendenza, riducendo la lotta
all’esclusione sociale ad un pronto soccorso che compromette il recupero
delle capacita` di autonomia e autodeterminazione.
Le stesse modalita` di trattamento delle condizioni di esclusione possono,
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inoltre, legarsi a dinamiche di stigmatizzazione, proponendo un’accezione
della poverta`, incentrata su qualificazioni individuali che vanno a caratte-
rizzare la poverta` per un aspetto terribile [...][cioe`] che vi sono uomini i
quali, per la loro posizione sociale sono soltanto poveri e nient’altro (Sim-
mel, 1908: 94). La visibilita` sociale della poverta` in funzione dello stigma,
strettamente interconnessa con l’assistenza, potrebbe radicalizzare defini-
zioni “in negativo” sia degli esclusi che di selettive politiche di intervento
che, se da una parte si appellano alla peculiarita` delle condizioni estreme
e drammatiche di deriva sociale che le persone senza dimora incarnano,
dall’altra sono da iscriversi dentro piu` ampie tendenze di individualismo
negativo (Castel, 1995).
Gli esclusi sembrano, dunque, accedere all’esistenza, alla visibilita` come
gruppo, anche alla luce di distinzioni costruite in funzione negativa e de-
socializzata, percepiti come classi pericolose (Castel, 2003a: 54) alle qua-
li sono attribuite le responsabilita` per la propria condizione di sofferenza,
esasperando cosı` interpretazioni del disagio sociale in chiave individuali-
stica.
Se all’interno di un generale quadro di decollettivizzazione e individua-
lizzazione delle protezioni sociali (Castel, 2003a), a carenze e lacune in
termini di diritti e di interventi sociali sembrano affiancarsi strumenti re-
pressivi e di controllo, situazioni di disagio e esclusione come quelle che
affliggono le persone in condizione di senza dimora risultano ridotte a
problema delle periferie (Castel, 2003a: 54) e affrontate con risposte di
ordine pubblico e sicurezza urbana, offuscando le articolate dinamiche di
produzione dell’esclusione sociale da ricondursi e iscriversi all’interno del-
le interazioni nel e con il piu` ampio contesto sociale.
Filo conduttore che intente riproporsi in maniera circolare lungo tutto que-
sto lavoro di tesi e` l’evidenza relazionale nelle dinamiche di produzione
delle condizioni di esclusione e disagio. Da una parte la relazione tra indi-
viduo e contesto socio-economico esprime la tendenza a individualizzare
bisogni, responsabilita` e risoluzioni, a fronte di una precarieta` indotta dal-
le attuali trasformazioni che impatta in modo devastante sulle traiettorie
biografiche, minate anche da ulteriori fattori di fragilizzazione. Dall’al-
tra la relazione tra individuo e le politiche di intervento sottolinea che la
particolare configurazione di tali strumenti non sembra porsi in una logi-
ca preventiva del disagio sociale e stenta a coglierne la complessita`, non
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approcciandolo in maniera globale e con una reale logica integrata e parte-
cipativa, talvolta liquidandolo con facili attribuzioni di colpa e altrettanto
semplificati interventi.
All’interno di un tale scenario nel quale si articola un complesso discorso
sulla condizione di senza dimora, si apre l’interrogativo su quali possa-
no essere le reali prospettive per una conversione di tale condizione, con
particolare attenzione sul ruolo di ciascuno degli attori coinvolti all’inter-
no delle dinamiche di interazione per contribuire alla realizzazione di un
cambiamento delle condizioni di vita di questi soggetti, che si ricorda rap-
presentare la punta piu` estrema e tangibile di dinamiche generalizzate che
sembrano attraversare l’intero tessuto sociale.
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Capitolo 1
La condizione di senza dimora
nell’attuale congiuntura
socio-economica
1.1 Preliminari spunti di riflessione sulla condizione
di senza dimora
1.1.1 Persone in condizione di senza dimora: al centro o alla peri-
feria della vita sociale?
All’interno di contesti cittadini sempre piu` frammentati, dove le sfilaccia-
ture nello spazio urbano si intrecciano con quelle della dimensione sociale
(Paone, 2008), interrogarsi sulla condizione di senza dimora necessita di
sollevare questioni che coinvolgono l’odierno profilo delle societa` e le loro
dinamiche di funzionamento.
Gli attuali spazi di marginalita` vedono condensarsi al loro interno situazio-
ni di relegazione spaziale e squalificazione sociale che non possono sem-
plicemente ricondursi ad un posizionamento rispetto al crinale dicotomico
centro-periferia o inclusione-esclusione:
Senza dubbio ci sono oggi degli in e degli out, ma es-
si non vivono in universi separati. In una societa` non si puo` mai
propriamente parlare di situazioni fuori dal sociale (Castel 2003b:
196).
La riduzione di tale complessita` ad una alternativa reciprocamente esclu-
dente di posizioni puo` incorrere nel rischio di assunzione di attitudini se-
paratiste e segreganti, trasformando in proprieta` necessarie e intrinseche
di un gruppo qualsiasi le proprieta` che lo caratterizzano in un momento
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dato del tempo a seguito della sua posizione in uno spazio sociale (Bour-
dieu, 1994: 18).
Inoltre, l’impiego di una prospettiva d’analisi statica e deterministica po-
trebbe schiacciare la condizione dei cosiddetti esclusi su una questione di
status, dimenticandone la componente processuale a partire dalla quale
gli in producono gli out (Castel, 2003b: 196).
E` alla luce dell’adozione di un’ottica dinamica e relazionale che si inten-
dono approcciare le condizioni dei senza dimora, iscrivendole all’interno
delle interazioni nel e con il contesto. In linea con l’indicazione di Wal-
lerstein – pur riferendosi alle relazioni globali tra Paesi -, anche posizioni
dicotomiche, come quelle “centrali” o “periferiche”, necessitano di esser
lette come concetto relazionale, non una coppia di termini reificati (Wal-
lerstein, 2006: 40), in quanto espressioni delle interazioni che vanno a san-
cire tale reciprocita` di ruoli.
In questo senso, un interessante spunto di riflessione dal quale avviare
l’indagine su come le posizioni di emarginazione si costituiscono e defini-
scono processualmente nelle relazioni sociali e vivono all’interno di esse e`
il contributo di Simmel nel saggio Il Povero. L’originalita` della trattazione
di Simmel e` l’impiego di una prospettiva nell’analisi della poverta` incen-
trata su un’interazione di natura assistenziale che coinvolge il povero e
la collettivita` e in funzione della quale i poveri vengono cosı` socialmente
riconosciuti e viene attribuito loro un ruolo, una funzione all’interno di
essa.
L’interesse di Simmel non e` la quantificazione economicistica della po-
verta`: anche se povero e` colui i cui mezzi non sono sufficienti per i suoi
scopi (Simmel, 1908: 84), non e` possibile indicare in maniera assolutistica
la misura dei bisogni. Si evidenza, invece, il carattere relativistico (Ibi-
dem.: 84) della poverta` nel rapporto tra mezzi individuali e scopi dell’in-
dividuo sanciti in funzione del suo a priori sociale, del suo ceto d’apparte-
nenza. Tale approccio sembra in primo luogo sottendere l’affrancamento
da una visione materialistica che puo` ben declinarsi - seppur con indi-
rizzo diverso - per l’analisi delle condizioni delle persone senza dimora.
La deprivazione di risorse, comunque da considerarsi all’interno di una
asimmetricita` di rapporti distributivi e di potere che identificano la “pe-
riferizzazione” cosı` come il suo esito, la “periferia” (Kronauer, 2002: 40), e`
una porzione rilevante, forse non del tutto esaustiva di una piu` ampia con-
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dizione di sofferenza, nella quale l’essere poveri [da intendersi in senso
materiale e reddituale] diviene un caso particolare dell’essere esclusi (es-
sere esclusi nella relazionalita` economica) (Ruggeri, 2011: 27).
L’ottica di Simmel, sembra, inoltre, suggerire il superamento di una visio-
ne atemporale della poverta` per coglierne i significati storico-sociali. L’ana-
lisi delle attuali forme di emarginazione necessita, dunque, di essere conte-
stualizzata rispetto alla configurazione della cornice socio-economica. Tale
contestualizzazione permette di approfondire la rivisitazione della dico-
tomia centro-periferia, dal momento che e` dal centro che parte l’onda di
choc che attraversa la struttura sociale (Castel, 1995: 519):
La questione sociale si pone esplicitamente sui margini della vita
sociale, ma essa “mette in questione” l’insieme della societa`. Si pro-
duce una sorta di effetto boomerang per il quale i problemi posti
dalle popolazioni che si arenano ai bordi di una formazione sociale
fanno ritorno verso il centro (Ibidem.: 38).
Rinviando nel corso del capitolo la trattazione della relazionalita` tra la
condizione di senza dimora e l’ineludibilita` d’impatto sui percorsi di vi-
ta del contesto socio-economico, per meglio coglierne il ruolo attivo nella
compartecipazione alla definizione di certi processi di esclusione, e` ora
opportuno addentrarsi nel cuore del carattere relativistico della poverta`
come inteso da Simmel. Il fulcro di tale carattere e` da rinvenirsi nella re-
lazionalita` in funzione della quale la poverta` emerge in senso sociale e
che trova concretezza nell’intervento assistenziale nei confronti del povero
da parte della collettivita`. Attraverso tale intervento si opera cosı` un rag-
gruppamento in una specie di ceto o di stato unitario all’interno della
societa` (Simmel, 1908: 91):
Il povero come categoria sociologica non nasce da una determi-
nata misura di mancanza e di privazione, ma dal fatto che egli riceve
un’assistenza o dovrebbe riceverla in base a norme sociali (Ibidem.:
90).
La poverta` non e` dunque determinabile in se´, ma in funzione della reazio-
ne assistenziale che sembra cosı` sancire una sorta di momento spartiacque
per l’emersione e la visibilita` del povero in senso sociale, passando dall’o-
riginario ceto di appartenenza a quello, appunto, di povero.
Anche per la persona senza dimora si puo` riscontrare un passaggio di con-
dizioni - che verra` affrontato successivamente in termini di disaffiliazione -
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e individuare nell’accesso al circuito assistenziale un passo importante per
il riconoscimento e l’autoriconoscimento della situazione difficoltosa che
sta vivendo (Meo, 2000). Resta, pero`, da verificarne la visibilita` come unita`
sociologicamente rilevante, analogamente o meno scandita dalla reazione
assistenziale, rappresentativa del momento sociologicamente costitutivo,
del passaggio da povero ad un povero (Simmel, 1908: 90).
1.1.2 Persone in condizione di senza dimora: visibili o invisibili?
Secondo Simmel, infatti, dal punto di vista sociologico non e` data per
prima la poverta`, e ad essa consegue l’assistenza (Ibidem.: 89), ma un po-
vero e` tale in senso sociale nel momento in cui e` soccorso, altrimenti la
sua sofferenza permane su un piano individuale che non accede ad una
visibilita` sociale.
E` opportuno, pertanto, vagliare il fondamento del soccorso e dunque la
configurazione di un complesso di diritti/doveri assistenziali esigibili, per
poi indagare su come le modalita` con le quali questo si propone e i mezzi
che impiega contribuiscono alla costruzione dei propri assistiti. Seguendo
l’analisi di Simmel, premettendo una concezione del diritto come elemen-
to primario e dominante al quale si correla il dovere, si possono riscontrare
differenti forme che l’assistenza puo` assumere a seconda dell’articolazio-
ne del rapporto tra diritti e doveri, cioe` a seconda di dove vada a cadere
l’accento tra il diritto a ricevere e il dovere di offrire assistenza. Il riconosci-
mento al bisognoso di un diritto permette all’assistenza di esser sottratta
all’arbitrio, alla dipendenza dell’accidentale situazione finanziaria e ad al-
tre incertezze (Ibidem.: 40) e risulta essere maggiormente accettabile senza
vergogna dal povero, in quanto scevra da concessioni di pieta` o opportu-
nita` come nei casi di elemosina, ma forte della pretenziosita` del diritto. La
ragione di tale diritto risiederebbe nella connessione organica (Ibidem.:
43) tra il gruppo e i suoi membri e, seppur ogni rapporto con gruppi di-
versi possa presentare proprie peculiarita`, vi e` un elemento comune a tutti
che vede divenire attuale un diritto all’assistenza dei membri impoveriti,
al pari degli altri diritti dell’uomo, come il diritto all’esistenza. Quando,
invece, al dovere di assistenza della collettivita` non corrisponde un dirit-
to del povero, ma questo e` solamente oggetto del dovere (Ibidem.: 49),
l’assistenza si lega a un fine da raggiungere per suo mezzo (Ibidem.: 43).
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L’assistenza, sbilanciata sul dovere di chi da` e non sul diritto di chi riceve
ha come intento di attenuare certe manifestazioni estreme di differenza
sociale, in misura tale che quella struttura possa continuare a reggersi su di
essa (Ibidem.: 46), evitando che il povero diventi dannoso per la societa`,
senza interessarsi della sua reale emancipazione. L’assistenza pubblica -
cosı` come quella elargita da cerchie piu` ristrette - non offre, dunque, van-
taggi alla totalita` della cittadinanza e al bene pubblico, bensı` assolve una
funzione autoreferenziale di protezione e perpetuazione della struttura so-
ciale e relega all’individuo un intervento del tutto personale per alleviare
individuali circostanze di bisogno. Esiste un effetto di rimando a beneficio
della collettivita` che permette a questa di procedere con la sua teologia
al di la` dell’individuo e, senza per cosı` dire trattenersi su di lui, ritornare
a se stessa (Ibidem.: 55), beneficiando del sostegno offerto al povero. Se
il diritto all’assistenza passa sopra la testa del povero, coglie in pieno la
titolarita` del diritto del cittadino a veder impiegate la tasse sui poveri di
cui e` gravato in un complesso di interventi che, date le premesse, non ha
alcun motivo per essere, nella forma e nella misura, piu` sufficiente per il
soggetto di quanto richieda il mantenimento della totalita` considerata nel
suo status quo (Ibidem.: 47). Simmel identifica, inoltre, una terza forma del
rapporto diritto-dovere nella quale al dovere di assistenza da parte della
collettivita` corrisponde una pretesa del povero, con l’intento di miglio-
rarne la situazione. Tale pretesa richiama nelle sue radici il presupposto
aprioristico della corrispondenza tra l’azione del soccorso e il dovere, al-
la luce della premessa della loro concezione formulata da Simmel. Tale
configurazione del rapporto tra diritto e dovere si inserisce, nell’analisi
di Simmel, all’interno della moderna organizzazione dell’assistenza ai po-
veri, sempre piu` centralizzata, demandata alla piu` ampia cerchia statale,
anche se il livello locale assolve una funzione di intervento come punto di
passaggio, anziche´ di partenza.
Compatibilmente alle richieste di contribuzione della collettivita`, ma an-
che all’indicazione di un diritto e una logica valida per tutti, il provve-
dimento necessita una sua quantificazione qualitativa e quantitativa in
termini minimi e oggettivi. La pretenziosita` del diritto si fonda sull’og-
gettivita` del riconoscimento delle condizioni alle quali corrispondono in-
terventi oggettivamente determinati. Concessioni al di la` di motivazioni
oggettive, indicate essenzialmente nella preservazione dall’annientamento
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fisico, sono rimesse a criteri piu` soggettivi in grado di cogliere le singole
specificita` dei casi, evidenziando la differenziazione di intervento tra l’a-
zione causale della collettivita` e quella teologica della beneficenza privata.
Si ha, dunque, una differenziazione del focus di intervento tra la benefi-
cenza privata che si rivolge alla specificita` di un povero soggettivamente
individuato, mentre dall’altra si imposta un intervento dello Stato sulla
scorta di un concetto astratto di poverta`, scandito non da valutazioni sen-
sibili e soggettive, ma comuni e oggettive. Inoltre, e` lo stesso processo di
statalizzazione dell’assistenza a richiede determinazioni oggettive nel suo
interesse per regolamentare l’arbitrio soggettivo delle azioni individuali di
soccorso al povero di modo che il povero riceva la sua giusta parte, che
non riceva troppo poco [. . . ] ma anche che egli non riceva troppo (Ibidem.:
73).
La riflessione su quale forma del rapporto diritto-dovere si avvicini all’at-
tuale questione dell’esigibilita` delle prestazioni rivolte alle persone senza
dimora sara` oggetto di trattazione in un capitolo dedicato per meglio ap-
profondire come l’assistenza, con le proprie disposizioni, i propri inter-
venti, ritardi e assenze, si proponga da una parte come risorsa e fattore di
stimolo per l’emancipazione da una condizione di sofferenza, e dall’altra
come fattore aggravante che ne contribuisce alla perpetuazione e croniciz-
zazione. Tali questioni, in realta`, necessiterebbero una contestualizzazione
di piu` ampio respiro afferente alle logiche e ai meccanismi di funziona-
mento che coinvolgono il complesso del sistema di welfare italiano - og-
getto di analisi del quarto capitolo -, interrogandosi, cosı`, sui destinatari
degli interventi, sulle finalita`, sui mezzi e criteri impiegati e sull’imputa-
zione delle responsabilita`.
In questo senso, puo` esser intanto rilevante, per poi approfondire succes-
sivamente seguendo gli aspetti sollevati da Simmel, accennare brevemente
e in generale alla definizione di criteri e limiti che rendono oggettivamente
esigibili interventi da parte del sistema di welfare. La questione dell’indi-
viduazione e della fissazione dei limiti degli interventi specificatamente
rivolti a particolari soggetti svantaggiati, come si e` visto, non puo` ignorare
il rapporto tra pressione fiscale, spesa pubblica e selettivita` delle presta-
zioni e dell’utenza. La combinazione di tali elementi, nelle riflessioni e nei
dibattiti sviluppatisi negli anni ’80 e sopratutto ’90, ha messo in evidenza
come la maggioranza soddisfatta, nel soppesare costi fiscali e benefici del
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welfare, sembra prediligere la ricerca di protezione rifuggendo nella sfera
privata, alimentando cosı` una spirale perversa equivalente a una sorta
di deflazione sociale (Rosanvallon, 1995: 77) che disincentiverebbe alla con-
tribuzione fiscale, specie per prestazioni selettive ad esclusivo servizio
dei bisogni di una piccola parte della popolazione (Bauman, 1998: 79).
Interventi di tipo selettivo possono acuire divisioni sociali tra i cittadi-
ni contribuenti e coloro che sono percepiti esclusivamente come recettori
parassitari di risorse, ma anche alimentare forme di stigmatizzazione so-
ciale nei confronti di un’utenza categorizzata sulla scorta di definizioni in
termini di deprivazione, alla quale si rivolgono ambigue politiche di di-
scriminazione positiva che possono concorrere alla creazione di forme di
esclusione (Castel, 2003b).
Per quanto riguarda l’individuazione oggettiva dei limiti, da una parte
sembrano esser evocati i timori del troppo che educa il povero all’o-
zio (Ibidem.: 73), che hanno caratterizzato e continuano a insistere all’in-
terno dei rapporti tra concessione di sussidi e occupazione (Bauman, 1998;
Polanyi, 1974). Tra gli effetti perversi previsti di tali concessioni potrebbe
emergere quello del blocco dell’assistenza (Stiglitz, 2004: 195), cioe` il
disincentivo del ricevente dalla ricerca di un impiego come fonte per il
proprio sostentamento, che potrebbe cosı` indurre alla passivizzazione e
appesantire la spesa sociale. Tentativi di controbilanciamento, attraverso
l’incentivo all’attivazione hanno talvolta manifestato criticita` quando, ad
esempio, si caricano di connoti punitivi e degradanti, passano per forme
di controllo morale e sociale, ma anche quando non pensate in sintonia
con la rivisitazione di dimensioni macrosistemiche o perche´ non adegua-
tamente calibrate sui percorsi di vita dei singoli (Solow, 1998). Emergono
elementi di argomentazione che inducono a una riflessione sulla bonta`,
talvolta aprioristicamente attribuita, delle cosiddette politiche attive, come
se la possibilita` di intraprendere la strada dell’attivazione debba impre-
scindibilmente passare per queste tipologie di intervento.
Piu` in generale, si tratta di una riflessione – qui solo accennata per poi
esser successivamente approfondita - sui reali effetti in termini di pas-
sivizzazione o attivazione indotti e promossi dalle differenti politiche di
intervento. Per quanto riguarda l’indicazione di interventi minimi - an-
ch’essi oggetto di successivo approfondimento – si evidenziano, intanto,
lacune nella definizione dei livelli essenziali delle prestazioni, specie in
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campo assistenziale e nella loro concreta traduzione in risorse e servizi
universalmente accessibili e omogenei su tutto il territorio, come dimostra
il caso italiano, oggetto di successivo approfondimento. Lo sganciamento
del sistema delle prestazioni da criteri minimi e rivolti a tutti i cittadini
alimenta e amplifica definizioni selettive e categorizzanti delle politiche
che si fondano su interpretazioni altrettanto categorizzanti e in negativo
della rappresentazione dei bisogni.
Come appunto si vedra` meglio in seguito, le stesse modalita` di tratta-
mento delle condizioni di esclusione possono legarsi a dinamiche di stig-
matizzazione, proponendo un’accezione della poverta` in negativo, che
ammetterebbe una visibilita` sociale di essa anche in funzione di un’altra
dimensione che si interseca con l’assistenza, cioe` quella dello stigma (Iorio,
2001).
1.1.3 Persone in condizione di senza dimora: dentro o fuori la
societa`?
Riprendendo Simmel, tale stigmatizzazione emerge alla luce di una vi-
sione in negativo della poverta` non tanto da rinvenirsi nella condizione
di deprivazione – vista l’accezione di poverta` relativa sopra presentata -
bensı` alla luce del soccorso stesso, quando, ad esempio, l’accettazione del
soccorso colloca il povero al di fuori del suo ceto e spesso lo fa vivere
come corpus vile della grazia di questo tutto, e sovente lo fa diventare
proprio per questo un nemico esasperato di esso (Ibidem.: 83-84).
La frantumazione dell’accezione sociale della poverta` come categoria omo-
genea dei poveri, sancita dall’atteggiamento collettivo nei loro confronti, si
inserisce in un contesto in cui si amplificano differenziazioni della societa`
negli interessi e nei modi di sentire e all’interno della quale la vista della
poverta` e` sempre meno tollerata. Emergono cosı` definizioni in negativo,
incentrate su qualificazioni individuali, che vanno a caratterizzare la po-
verta` per un aspetto terribile [...][cioe`] che vi sono uomini i quali, per la
loro posizione sociale sono soltanto poveri e nient’altro (Ibidem.: 94).
Si opera, dunque, una cesura tra il significato sociale, non determinabile in
se´, della poverta` e quello individualizzato del povero che, seppur in questa
uguaglianza di posizione, non e` in grado di connotarsi in senso positivo,
cioe` non e` in grado di sviluppare da se´ e in se´ forze sociologicamente
unificanti (Ibidem.: 95). La loro unica “unita`” si fonda sulla condivisione
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di una definizione attribuita loro in termini negativi, individualizzata e
passiva nella maniera di procedere nei loro confronti, che deprime la per-
sona nella condizione personale di poverta`.
L’attualizzazione di tale stigmatizzazione sembra iscriversi all’interno di
una radicalizzazione delle definizioni degli esclusi e di selettive politi-
che di intervento, che se da una parte si appellano alla peculiarita` delle
condizioni estreme e drammatiche di deriva sociale che le persone senza
dimora incarnano, dall’altra sono da iscriversi dentro piu` ampie tendenze
di individualismo negativo (Castel, 1995), all’interno dei processi che
caratterizzano il contesto moderno. Come nel passato la stigmatizzazione
del vagabondo e del mendicante permettevano di equilibrare la necessita`
di far fronte alle turbolenze sociali e l’impossibilita` di trattarle in profon-
dita`, senza rimettere in discussione i rapporti sociali (Geremek, 1992), oggi
il rischio in riferimento alla condizione delle persone senza dimora e` che
la stigmatizzazione che sintetizza rappresentazioni riduttive di esclusione
o radicalita` estrema della loro emarginazione (Lombino, 2000) possa celare
piu` complesse dinamiche di approccio e trattamento della questione delle
poverta` estreme che lo stesso processo di stigmatizzazione esprime.
La stigmatizzazione che coinvolge le persone senza dimora sembra chia-
mare in causa la distinzione della loro condizione di vita che diventa cosı`
percettibile, non indifferente socialmente (Bourdieu, 1994: 22) all’inter-
no di un processo di costruzione collettiva di differenze simboliche che
costituiscono un vero e proprio linguaggio (Ibidem.: 21).
Punto di partenza di tale concettualizzazione collettiva sembra essere la
visione, o meglio, la percettibilita` (Goffman: 1963: 65) di queste “diffe-
renti” modalita` di vita, il cui confronto con le nostre richieste “effettua-
li” (Ibidem: 12) crea magari una certo non-essere-a-proprio-agio (Ibi-
dem.: 29). E` poi sulla scorta di tali costruzioni che va a sancirsi il “ricono-
scimento o accertamento cognitivo” (Ibidem.: 86) e dunque l’attribuzione
di una particolare identita` personale e sociale.
La persona senza dimora e` un soggetto screditato (Ibidem.: 14) in quanto
espone simboli di stigma (Ibidem.: 60) per gli aspetti criticabili del suo
carattere, trasmessi dall’interessato e attraverso un’espressione corporea,
nell’immediata presenza di coloro che ricevano tale messaggio (Ibidem:
60). Si tratta di un’esposizione palesata senza veli, in quanto mancano
quei paraventi che potrebbero permette, secondo Goffman, il controllo e
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l’orientamento dell’immagine di se´:
chi e` stigmatizzato in modo pieno e visibile, deve subire l’insulto
di sapere che la sua situazione e` evidente e che tutti sono in grado di
penetrare l’essenza della sua disgrazia (Goffman, 1963: 158).
Le forme di deprivazione che affliggono le condizioni di vita delle perso-
ne senza dimora possono essere lette come tratti indicativi di una certa
rappresentazione che si costruisce con la collettivita`. Si tratterebbero non
solo di carenze di elementi da impiegare nella rappresentazione, ma anche
di impossibilita` di occultamento di un un significato imbarazzante (Ibi-
dem.: 64) agli occhi del pubblico. La rappresentazione di un individuo -
gia` di per se qualcosa di fragile e delicato che puo` esser incrinato dal-
la minima trascuratezza (Ibidem.: 69) - risente per la persone senza di-
mora di ulteriori difficolta` connesse alla disponibilita` di spazi, risorse e
momenti all’interno dei quali organizzare le rappresentazioni. In questo
senso, seguendo la trattazione di Goffman ne La vita quotidiana come rap-
presentazione, si possono evocare scarsita` di facciata - l’equipaggiamento
espressivo di tipo standardizzato che l’individuo impiega intenzionalmen-
te o involontariamente durante la propria rappresentazione (Ibidem.: 32)
- sia in termini di “ambientazione” (Ibidem.: 32), se si pensa a carenze di
ornamentazione e arredo degli spazi di vita, ma anche rispetto all’equipag-
giamento fisico, in riferimento ad alcune componenti variabili della “fac-
ciata personale” (Ibidem.: 34), come i dettagli nella cura della persona e
dell’immagine. L’indisponibilita` o la ristrettezza di opportunita` di scelta
di certi arredi con i quali allestire la propria rappresentazione puo` esse-
re considerato come espressione della compromissione delle possibilita` di
autoderminazione dell’immagine di se´, guidata invece da scelte costrette
e da fattori che si impongono rispetto alla propria intenzionalita`. Si puo`
pensare, ad esempio, al reperimento del vestiario, generalmente fornito
da istituzioni che mediano le offerte caritatevoli dei cittadini; ma anche il
mancato inserimento in un contesto lavorativo o in altri ambienti nei qua-
li esprimere la propria personalita`, svolgere delle attivita`, manifestare un
certo status, esprimere un senso di appartenenza e identificazione. Inoltre,
tali condizioni di vita non possono essere celate in quanto l’esposizione
costante in strada davanti agli occhi del pubblico non permette di dispor-
re di spazi e momenti per differenziare le rappresentazioni, ma anche per
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scandire il passaggio dal retroscena alla ribalta, indicato da Goffman co-
me uno dei momenti piu` interessanti per osservare l’attivita` di controllo
delle impressioni (Ibidem.: 139). L’importanza di una chiara delimitazione
della ribalta, il luogo in cui si svolge la rappresentazione vera e propria,
rispetto al retroscena, cioe` dove
viene faticosamente costruita la capacita` di una rappresentazione
a esprimere qualcosa che vada oltre se stessa; e` qui che apertamen-
te si creano illusioni e impressioni. E` qui che si possono custodire
arredi scenici e componenti della facciata personale in una specie di
composizione smontabile di interi repertori di azione e personaggi
(Ibidem.: 129)
attiene alla possibilita` di prepararsi alla rappresentazione, ponderarla in
funzione del pubblico, scandirne i tempi, sceglierne i modi, scremare i fatti
da esaltare da quelli da occultare, per evitare che il trapelare di “infor-
mazioni distruttive” (Ibidem.: 161) comprometta la rappresentazione sulla
ribalta. L’indisponibilita` di un’abitazione da intendersi sia nell’accezione
ristretta di rooflessness e houselessness - assenza di mura domestiche e
quindi di una cassaforte lontana da sguardi indiscreti dove custodire i se-
greti vitali dello spettacolo - che nel senso piu` ampio di homelessness,
comprensiva anche di una dimensione privata, intima e affettiva (Tosi,
2005), nella quale rilassarsi e abbandonare certi ruoli - esprime l’assenza
del retroscena come un luogo sicuro nel senso che nessuno del pubblico
potra` entrarvi e che generalmente si trova a un estremo del luogo do-
ve e` presentato lo spettacolo, ed e` separato da questo da un divisorio e
da un passaggio sorvegliato (Goffman, 1969: 131). La strada, come luogo
di fusione della ribalta e del retroscena, inchioda la persona alla costante
presenza sul palcoscenico, di fronte ad un pubblico indifferenziato, senza
la possibilita` ne´ di scegliere il pubblico, ne´ di differenziare la rappresenta-
zione a seconda di chi ha di fronte. Anche eventuali tentativi di maschera-
mento della propria condizione a una parte del pubblico sono facilmente
messi a nudo proprio per l’indisponibilita` di impenetrabili procedimenti
difensivi e protettivi (Ibidem.: 23). Al massimo e` possibile risolvere que-
sto problema drasticamente, abbandonando addirittura il proprio luogo
d’origine (Ibidem.: 158). Oltre alla ricerca di opportunita` e servizi in citta`
piu` grandi, sovente e` il senso di vergogna nel doversi confrontare con il
giudizio dei conoscenti a indurre molte persone senza dimora a recidere
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i contatti con la propria realta` territoriale (Meo, 2000), spingendosi in co-
muni e provincie diversi da quelli in cui risiedeva antecedentemente allo
scivolamento in strada (Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali et al.,
2012). Cosı`, laddove permangono contatti non faccia a faccia, ma mediati
magari telefonicamente, lo stile di vita condotto puo` esser celato a fami-
liari e amici per orgoglio e per non deludere le aspettative dei propri cari,
fino, pero`, a rendere impraticabile la possibilita` di rientro nel proprio ter-
ritorio d’origine (Meo, 2000). Sovente, se si sono mantenuti contatti diretti,
sporadiche sono le occasioni di incontro con i propri familiari, non solo
per gli stranieri senza dimora per ovvie motivazioni di lontananza, ma an-
che tra gli italiani senza dimora per i quali il “vivere” nel proprio paese
di origine sembra agevolare solo limitatamente gli italiani nel mantenere
legami anche con persone che hanno una propria dimora (Ministero del
Lavoro e delle Politiche Sociali et al., 2012: 8).
Questa parentesi sulla rappresentazione delle condizioni delle persone
senza dimora, socialmente percepita e sancita in negativo - come rappre-
sentazione di impotenza rispetto alle possibilita` di scelta e non integrata
per lo sradicamento da tutta una serie di dimensioni della vita sociale,
domestica, familiare, lavorativa, che potrebbero intendersi anche come re-
troscene - laddove invece il tessuto sociale e` costituito in senso positi-
vo (Rosanvallon, 1995: 143), e` volta a sottolineare come tali proposte di
definizione siano espressione di processi di stigmatizzazione all’interno di
interazioni che coinvolgono lo stigmatizzato e il normale in un processo
a due (Goffman: 1963, 170), non tanto tra persone, ma tra prospettive. Ma
la stigmatizzazione di una rappresentazione costruita in negativo sembra,
inoltre, iscriversi all’interno dell’attuale tendenza a radicalizzare il rico-
noscimento degli esclusi in funzione di una formulazione sottrattiva, di
sradicamento e sempre piu` individualizzata, che Castel sintetizza nell’e-
spressione individualismo negativo (Castel, 1995: 544), compatibilmen-
te ai moderni processi di individualizzazione e decollettivizzazione (Ca-
stel, 2003a) (vedi infra). Tale prospettiva imposta un discorso sui cosiddetti
esclusi in funzione della loro palese deprivazione di risorse, di forme di
protezione, di sottrazione in rapporto all’incastramento in collettivi (Ca-
stel, 1995: 542), che pero`, anche in riferimento alle persone senza dimora,
is not enough to produce a solid concept and runs the risk of unifying
heterogeneous problems and situations without due cause (Tosi, 2005:
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11).
Se da una parte il rischio e` quello di appiattire nell’omologazione le pecu-
liarita` dei singoli percorsi, dall’altra e` quello di esasperarne la desocializ-
zazione e l’individualizzazione, riducendo cosı` gli esclusi a
collezioni di individui, i quali non hanno in comune nient’altro
che la condivisione di una stessa mancanza. Essi sono definiti su
una base unicamente negativa, come se si trattasse di elettroni liberi,
completamente desocializzati (Castel, 2003a: 48).
Definizioni che si perdono nella negativita`, che si radicalizzano nell’ete-
rogeneita` e nell’individualismo compromettono, secondo Rosanvallon, la
possibilita` di una rappresentazione degli esclusi come gruppo nel sen-
so sociologico [. . . ] neanche nel senso tradizionale dell’assistenza socia-
le (Rosanvallon, 1995: 142). Ma secondo Castel, e` proprio sulla base di
distinzioni costruite in funzione negativa e desocializzata, alla luce di una
rivisitazione dei concetti di rischio e insicurezza, che gli esclusi sembra-
no accedere all’esistenza, alla visibilita` come gruppo, in quanto percepi-
ti come classi pericolose (Castel, 2003a: 54), ritenendo in questo senso
ammissibile l’accezione di classe:
Percio` possono essere oggetto di attenzioni e suscitare inquietu-
dine, perche´ fanno problema. Ma e` il fatto stesso della loro presenza
a fare problema. Essi possono difficilmente essere presi in conside-
razione per quello che sono perche´ la loro qualificazione e` negativa
-inutilita`, non forze sociali-, e ne sono generalmente coscienti (Castel,
1997: 484).
Alle cosiddette classi pericolose sono attribuite le responsabilita` per la con-
dizione in cui si trovano, per non aver fatto niente, o non abbastanza, per
evitare di finire ai margini (Bauman, 1998: 160), esasperando cosı` delle
interpretazioni del disagio sociale in chiave individualistica. Questo va a
contribuire alla cancellazione delle classi sociali, non a caso rimpiazzate
dalla distinzione tecnica e morale fra “competenti e incompetenti”, “re-
sponsabili e irresponsabili”, fondata sul fatto che le ineguaglianze sociali
altro non farebbero che riflettere differenze di “personalita`” (Wacquant:
1999, 32).
A gruppi marginali spesso piu` poveri che cattivi (Castel, 2003a: 56) sono
imputate anche colpe di produzione dell’insicurezza sociale e per questo
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sono oggetto di demonizzazione sul quale sfogare le frustrazioni collet-
tive, spostando cosı` la questione dell’insicurezza su un problema del-
la periferia (Ibidem.: 54), da affrontare con scorciatoie di tolleranza zero
(Wacquant, 1999), politicamente appaganti nel breve termine:
sembra piu` facile e realistico intervenire sugli effetti piu` visibili
di una disfunzione sociale che controllare il processo che la provoca,
dal momento che tali effetti possono essere affrontati in maniera tec-
nica, mentre la gestione del processo richiede un trattamento politico
(Castel, 2003a: 200).
Si intende comunque ribadire come tali attribuzioni di pericolosita` sociale
siano espressioni di una relazionalita` nella quale tali distinzioni emergo-
no come proprieta` relazionale che esiste solo all’interno di una relazione
con altre proprieta` e grazie ad essa (Bourdieu, 1994: 18). L’ “esistenza”
degli esclusi sembra, dunque, esser sancita e riconosciuta attraverso un’o-
pera collettiva di costruzione inscindibilmente teorica e pratica (Ibidem.:
47), dove le distanze, le differenze, gli scarti si definiscono in base a un
insieme di posizioni distinte e coesistenti, esterne le une alle altre, defi-
nite le une rispetto alle altre dalla reciproca esteriorita` e da relazioni di
prossimita`, vicinanza o lontananza, e anche di ordine, quali sopra, sotto e
fra (Ibidem.: 19). Individui e gruppi, dunque, esistono e sussistono quan-
do occupano posizioni relative in uno spazio di relazioni (Ibidem.: 45).
Nel saggio Il Povero, Simmel misura la distanza che intercorre tra la societa`
e il povero, nella quale quest’ultimo e` collocato e ne spiega la posizione e
il ruolo da esso occupato in rapporto alla societa` stessa, concludendo che:
La poverta` presenta cosı` una costellazione sociologica del tut-
to singolare: un certo numero di individui assumono, per mezzo di
un destino puramente individuale, una posizione organica del tutto
specifica all’interno di una totalita`; ma tale posizione non e` tutta-
via determinata da quel destino e da quella costituzione particolare,
bensı` dal fatto che altri elementi, cioe` altri individui, unioni, totalita`,
cercano di correggere questa costituzione, cosicche´ non gia` la defi-
cienza personale fa il povero, ma soltanto il soggetto soccorso per
la sua mancanza costituisce il povero secondo il concetto sociologico
(Simmel, 2011: 95).
Definizioni formulate in negativo non impediscono l’appartenenza del po-
vero alla collettivita` in qualita` di membro, anzi e` a partire dal complesso
di misure di intervento di cui la societa` si dota nei confronti della poverta`,
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attraverso la quale la definisce e ne gestisce i rapporti, che bisogna inda-
gare sull’attribuzione di reciproche posizioni. Anche quando il povero e`
ridotto a oggetto di intervento e la sua posizione e` assimilabile a quella
dell’estraneo rispetto al gruppo, tale distanza non significa una separa-
zione assoluta, bensı` proprio una relazione ben determinata con il tutto, il
quale senza questo elemento sarebbe appunto diverso da quello che e`, e
con la costituzione cosı` acquisita, che include il povero nella sua totalita`,
interviene in quel di-fronte, nel suo trattamento quale oggetto (Ibidem.:
84).
La particolare marginalizzazione del povero nella contemporanea dupli-
cita` di posizioni - dentro e fuori la societa` - e` significativa espressione del
proprio posizionamento e riconoscimento come unita` sociologicamente
rilevante all’interno della societa`:
La peculiare eslcusione che il povero subisce e` indicativo del ruo-
lo che egli assolve all’interno della societa`, come suo membro che si
trova in una situazione particolare; se tecnicamente egli e` un sem-
plice oggetto della societa`, in un senso sociologico piu` ampio e` un
soggetto che da un lato costituisce, al pari di tutti gli altri, la realta` di
quella, ma che d’altro lato si colloca, come tutti gli altri, al di la` della
sua unita` astratta sovra-personale (Ibidem.: 59).
Alla luce dell’elaborazione di Simmel si possono estrapolare alcuni ele-
menti focali da declinare in funzione dell’eplorazione delle condizioni
delle persone senza dimora e della loro analisi. In particolare si intende
valorizzare la componente relazione con la quale Simmel ci delucida sulla
definizione e visibilita` della poverta`, nei suoi ruoli e nelle sue posizioni co-
munque socialmente e reciprocamente costruite. L’analisi delle condizioni
delle persone senza dimora non puo`, dunque, prescindere dall’abbraccio
tra queste e la societa`, sulla scorta dell’indicazione di Simmel che il rap-
porto che la societa` intrattiene con i suoi poveri e` una funzione formale
costitutiva della societa` (Ibidem.: 81) allo stesso modo di quella con gli
altri membri. Mantenendo tale rotta ad accompagnamento nell’elaborato
di tesi, l’intento e` quello di muovere un primo passo verso la contestua-
lizzare della condizione di senza dimora all’interno delle attuali tendenze
che caratterizzano la realta` socio-economica, per poi passare alle modalita`
di trattamento e intervento.
L’intreccio di diversi piani d’analisi e` cosı` volto alla ricostruzione di quelle
dinamiche con le quali si definiscono posizioni e funzioni attribuite nei
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rapporti con la societa`. Il primo percorso che si intente intraprendere e`,
dunque, relativo ai processi di costruzione relazionale della figura e del
ruolo delle persone in condizione di senza dimora nel e con il conte-
sto sociale, per evidenziarne la funzione attiva che l’attuale congiuntura
socio-economica esercita nei processi di scivolamento in strada.
1.2 L’individualizzazione socializzata
L’attuale dialettica storica tra liberta` e sicurezza (Paci, 2005: 50) pare
iscriversi all’interno di un complesso quadro di trasformazioni sul quale,
in particolare, insistono tendenze di individualizzazione e decollettiviz-
zazione che sembrano scardinare le tradizionali forme di protezione e si-
curezza civile e sociale (Castel, 2003a). Sembra oggi soffiare un vento di
insicurezza e imprevedibilita` diffusa che fa vacillare la solidita` di quel-
lo che Bauman ha definito il piu` grande successo di ingegneria sociale
orientata all’ordine mai ottenuto fino ad oggi (Bauman, 2002b: 55) - pre-
occupato, attraverso la complementarieta` e l’integrazione tra mercato del
lavoro, famiglia e welfare state assicurativo, di reggere la stabilita` del si-
stema e incardinare in esso l’individuo, imperando nella regolamentazione
non solo dell’ambito produttivo, ma anche di quello sociale e morale, in
qualita` di cantiere epistemologico su cui poggiava un’intera visione del
mondo (Bauman, 1999: 107).
Seppur con differenti esiti dettati dalle capacita` di resistenza collettive
e individuali dei vari contesti, le indotte rivisitazioni dei profili socio-
economici che caratterizzano il nuovo disordine mondiale (Ibidem.: 49),
discendono inevitabilmente a cascata sui percorsi di vita dei singoli, inter-
ferendo sui processi di costruzione dell’identita`, sulle capacita` e compe-
tenze individuali, relazionali e sociali, sulla “produzione degli stranieri” e
sulle capacita` di programmazione della propria vita. Anche gli attuali pro-
cessi di esclusione sembrano risentire dell’influenza delle trasformazioni
contestuali che, secondo Rosanvallon, possono essenzialmente ricondursi
all’intreccio di due principali dinamiche concernenti la disgregazione dei
principi organizzativi della solidarieta` e l’incapacita`, da parte del comples-
so tradizionale dei diritti sociali, di offrire risposte adeguate alla questione
degli esclusi (Rosanvallon, 1995). Punto di contatto tra le due dinamiche e`
la destrutturazione dell’omogeneita` dei “classici” concetti di rischi sociali
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- aleatori e circostanziali (Rosavallon, 1995: 19) -, afferenti a classi spe-
cifiche, sui quali si fondavano in maniera aderente le risposte dello Stato
sociale.
Oggi, invece, si assiste a processi di individualizzazione dei rischi, delle
protezioni sociali e dei percorsi di vita che mal si adattano ai concetti di
categoria, classe, classificazioni e schemi ampiamente impiegati nel passa-
to (Ibidem.: 146-147).
Castel si interroga se tale molteplicita` e eterogeneita` delle condizioni di
rischio che affliggono soggetti diversi - madri sole, famiglie numerose o
giovani disoccupati, piuttosto che anziani con scarsi mezzi di sostenta-
mento - debbano considerarsi fenomeni nuovi che vanno ad allungare le
liste delle categorie di utenza dei servizi - magari creandone di nuovi -
oppure siano espressione di un fenomeno oggi diventato piu` visibile (Ca-
stel, 2000). Il filone di analisi intrapreso in risposta - posto su un piano
macroscopico - volge alla ricerca di un minimo comune denominatore in
grado di accomunare i processi di esclusione, comparandoli anche in pro-
spettiva diacronica, per un’omologia di posizioni, nonostante le differenti
manifestazioni che possono assumere:
E` ancora l’impossibilita` di riservarsi un posto stabile nelle forme
dominanti nell’organizzazione del lavoro e dei modi riconosciuti di
appartenenza comunitaria che costituisce i “sovrannumerari” di un
tempo, di poc’anzi e di oggi (Castel, 1995: 33).
L’analisi di Castel, come si approfondira` meglio tra breve, si focalizza in
modo particolare sullo sradicamento dai legami familiari e da quelli col
sistema lavorativo intesi, appunto, come fattori protettivi e di integrazione
dell’individuo all’interno del tessuto sociale. Tale analisi non puo`, pero`,
prescindere dalla considerazione dei sistemi di protezione sociale da im-
putarsi allo Stato sociale, cosı` che la lettura dell’integrazione dell’indivi-
duo, le forme di esclusione e il fronteggiamento dei rischi possano iscriver-
si all’interno delle reciproche interazioni tra Stato, mercato e famiglia, con
particolare attenzione alle modalita` di socializzazione dei rischi (Esping-
Andersen, 1999).
Da una parte, dunque, l’integrazione e l’esclusione dell’individuo rispetto
al tessuto sociale possono considerarsi all’interno di interconnessioni tra
soggetti diversi e forme di scambio di diverso contenuto. Prezioso, in que-
sto senso, e` l’insegnamento di Polanyi sul radicamento della dimensione
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economica in quella sociale che permette di impostare un’analisi delle for-
me di scambio, storicamente contestualizzata e in relazione a diversi tipi
di istituzioni sociali. La tesi del radicamento, infatti, superando sia la con-
cezione sottosocializzata che quella ultrasocializzata, entrambe riconduci-
bili, seppur con percorsi differenziati, all’atomizzazione dell’attore sociale,
permette di cogliere come il comportamento e le istituzioni siano radi-
cati in un sistema concreto e dinamico di rapporti sociali (Granovetter,
1985: 345), a tal punto che interpretarli come indipendenti sarebbe una
grave incomprensione (Ibidem.: 339). Pur premettendo che nessuna so-
cieta` potrebbe, naturalmente, sopravvivere per una qualsiasi periodo di
tempo senza avere un’economia di qualche genere (Polanyi, 1944: 57) e
nonostante la prevalenza dello scambio di mercato a partire dalle societa`
capitaliste liberali del XIX secolo, le forme di integrazione non si esau-
riscono con la logica dei prezzi. Polanyi, infatti, identifica altre forme di
integrazione in grado di assicurare un’organizzazione sia nella produzio-
ne che nella distribuzione, connesse con altre sfere della vita individuale,
le quali trovano il loro fondamento sui criteri della simmetricita` per quel
che concerne la reciprocita`, mentre la centralita` orienta la redistribuzione.
E` opportuno precisare che queste tre forme di integrazione non necessa-
riamente si pongono tra loro in rapporto reciprocamente escludente o su
una linea evoluzionistica, ma risulta, cosı` come vuole la complessita` della
realta`, una loro compresenza. E´ possibile ricondurre a sede privilegiata
della reciprocita` la sfera delle relazioni affettive, dal momento che si incar-
dinano su linee orizzontali, ispirate a logiche non strettamente economi-
che, ma a un sistema di obbligazioni e aspettative sociali. Il principio della
redistribuzione, invece, puo` trovare riconoscimento come meccanismo di
funzionamento del sistema di welfare, fondandosi, infatti, sulla mediazio-
ne nella distribuzione delle risorse da parte di un’istituzione centrale, sul-
la scorta di rapporti verticistici. L’analisi di Polanyi puo` risultare utile in
questa sede come cornice di riferimento per leggere il mercato del lavoro,
la famiglia e il sistema di welfare come forme di integrazione per l’indi-
viduo, capaci di assicurare appartenenza e radicamento. Con particolare
riferimento alle persone senza dimora permette, inoltre, di non focalizza-
re l’attenzione esclusivamente su una di queste tre forme, riducendo tale
condizione semplicemente al venir meno di una di esse, ma favorisce una
maggiore articolazione dell’analisi dei percorsi di sganciamento dal piu`
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ampio tessuto sociale, tenendo conto anche del gioco di forze che le diver-
se forme di integrazione possono esercitare.
Dall’altra parte, l’integrazione e l’esclusione dell’individuo rispetto al tes-
suto sociale non puo` non contestualizzarsi in riferimento alle considera-
zioni sul vacillare dell’ iscrizione degli individui in collettivi di protezio-
ne (Castel, 2003a: 36). A una rivisitazione del concetto di rischio sembra
accompagnarsi anche una redistribuzione dei ruoli e delle responsabilita`
di fronteggiamento, all’interno di una schizofrenia tra rischi e contraddi-
zioni che continuano a essere prodotti a livello sociale rispetto ai quali
sono solo il dovere e la necessita` di affrontarli ad essere stati individua-
lizzati (Bauman, 2002b: 26). Sembrano alimentarsi spinte centrifughe di
individualizzazione con il ritorno alla responsabilita` individuale (Ro-
sanvallon: 1995, 22) e il rifugio nel privato per la ricerca di forme di tutela,
accompagnate da un senso di insicurezza, profuso anche da un senti-
mento generalizzato di impotenza (Castel, 2003a: 60).
Nel complesso, la societa` assomiglia sempre piu` a una societa` di indivi-
dui che non riescono a trovare una garanzia di protezione ne´ in se stessi
ne´ nell’immediato entourage (Ibidem.: 5).
Il concetto di individualizzazione trova oggi ampia applicazione anche
a livello assistenziale compatibilmente alla necessita` di pensare neces-
sariamente a forme di assistenza differenziate (Rosanvallon 1995: 155):
nuovi stati di bisogno, dettati sia dalle trasformazioni socio-economiche
sia demografiche, sembrano indurre a ricercare sempre piu` interventi (e
sopratutto servizi) mirati e individualizzati (Paci, 2005: 76). Considerare
concretamente politiche individualizzate significa prima di tutto premet-
terne l’eterogeneita` e la non univocita` di significato, rispetto all’indica-
zione generica di servizi e interventi calibrati sulle specifiche circostanze
individuali, ritagliati su misura della persona. La declinazione del concetto
all’interno dei contesti territoriali di riferimento, alla luce delle trasforma-
zioni dei sistemi di welfare, delle nuove forme di governance e delle mo-
dalita` di amministrazione e implementazione dei servizi puo` permettere
di coglierne sia le potenzialita` che le criticita`. Inoltre, permette di inserirsi
all’interno delle relazioni che intercorrono tra la cittadinanza e i sistemi
di welfare, alla luce delle peculiari rappresentazioni delle problematiche
attuali, delle relative interpretazioni causali e delle conseguenti strategie
di contrasto, non solo su un piano meramente organizzativo, ma anche su
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uno piu` morale a seconda di come si intende attribuire centralita` all’indi-
viduo (Van Berkel e Valkenburg, 2007). A tal proposito, Valkenburg pro-
pone un’analisi nella quale i molteplici discorsi sull’individualizzazione si
incrociano con la questione who is in charge, cioe` delle responsabilita`
degli attori sociali nella determinazioni di certe circostanze e nella loro ri-
soluzione, modellando cosı` differenti sfumature di significato al concetto
di individualizzazione. Un discorso sull’individualizzazione concernente
l’erosione della famiglia tradizionale - come unita` sociale e economica - e
la differenziazione e la flessibilita` della vita economica, lavorativa e socia-
le e che implica lo spostamento dell’unita` d’analisi di riferimento per gli
interventi assistenziali dal piano familiare a quello individuale, si pone da
sfondo ad altri discorsi che richiamano in maniera piu` diretta il ruolo attri-
buito allo Stato sociale. La percezione del welfare come detentore di potere
burocratico, autore e responsabile, attraverso la sua stessa regolamentazio-
ne, di effetti perversi quali il paternalismo, l’eccessiva burocraticizzazione
e inefficienza ha sollevato critiche da parte delle forze neo liberiste degli
anni ’80, per le quali il concetto di individualizzazione delle politiche e` piu`
vicino a forme di privatizzazione dei servizi, affinche´ possa esser restituita
al cittadino la liberta` di esprimersi attraverso la scelta sul mercato, stroz-
zata da un’invadente regolamentazione statale. Da una parte ne discende
un’organizzazione del sistema dei servizi orientata ai principi della razio-
nalita` e dell’efficienza, dall’altra un’attribuzione di centralita` all’individuo,
o meglio al customer, ritenuto competente e capace di compiere scelte nel
libero mercato. Estremizzazioni delle critiche nei confronti della funzione
interventista del welfare, si incentrano sull’accusa di stringente protezio-
nismo nei confronti degli assistiti, con effetti traducibili sia in termini di
moral problem, in quanto si deresponsabilizzerebbero e si passivizze-
rebbero cittadini ormai divenuti pretenziosi degli interventi da parte dello
Stato sociale; ma anche effetti with economic consequence per il dra-
stico aumento dei costi che, accompagnandosi alla rigidita` del sistema,
potrebbero condurre addirittura alla stagnazione economica. La proposta
neoliberista sarebbe quella di ritoccare il sistema della sicurezza sociale,
favorendo, cosı`, uno spostamento di imputazione delle responsabilita` dal
piano collettivo a quello individuale, facente esclusivamente capo al singo-
lo cittadino che (auto)determina i suoi successi e i suoi fallimenti, potendo
comunque contare sul libero mercato.
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Con particolare riferimento alle persone senza dimora, l’individualizza-
zione delle responsabilita` sia in termini di determinazione delle proprie
condizioni di vita sia di fronteggiamento delle problematiche andrebbe a
esasperare una nevralgica questione morale che si radica in secoli di ste-
reotipi di oziosita`, di autorinuncia, di pericolosita`, di degrado, (Gui, 1995)
e che oggi tende verso sbrigative rappresentazioni di tali condizioni che
trascurano e non si curano dell’asimmetria di potere di accesso a risorse e
informazioni.
Sul piano degli interventi il rischio e` di sostituire i criteri di “merito” del
soccorso con quelli di “competenza” e “responsabilita`” (Benassi, 2002),
sui quali lo stesso sistema assistenziale contribuisce ad esercita una cer-
ta influenza. Concretamente, la traduzione pragmatica delle politiche di
individualizzazione ha messo in evidenza in alcuni casi tutta una serie
di criticita` quali, a titolo esemplificativo, la rigidita` delle misure adotta-
te a prescindere dalla specificita` del profilo dei beneficiari, cosı` come la
discrezionalita` degli interventi implementati in assenza di un’appropriata
regolamentazione, ma anche la polverizzazione delle risorse e la subordi-
nazione della concessione di prestazioni a certe condotte. L’attivazione ri-
sulta cosı` appiattita su un mero livello amministrativo e finanziario, senza
garantire una reale personalizzazione dei percorsi e presentando discra-
sie in merito alla compatibilita` e all’adeguatezza dei percorsi attivati nei
confronti dei bisogni personali (Villa e Sabatinelli, 2011). Laddove, infatti,
l’individualizzazione delle politiche non si accompagna ad una loro per-
sonalizzazione, cioe` il riconoscimento della persona come tale, con i sui
bisogni e le sue carenze, ma anche con le sue risorse e i suoi sistemi di vi-
ta, possono emergere effetti perversi, quali la perpetuazione di definizioni
di una individualizzazione in negativo che compromette il coinvolgimen-
to della persona all’interno di un percorso sı` individualizzato, ma anche
sistemico e globale.
Tali formulazioni concettuali e i piu` pratici aspetti gestionali degli inter-
venti sono specchio delle relazioni tra cittadini e istituzioni, rispetto alle
quali si sollevano dubbi circa se questa impostazione piu` incentrata sul-
l’individuo non rischia di favorire l’arbitrio (Rosanvallon 1997: 154) e
perplessita` circa il parallelismo tra l’ ipertrofia della sfera della discrezio-
nalita` e del corrispondente rattrappimento di quella dei diritti (Ginzburg,
1998: XIII), fino a chiedersi:
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Se l’efficacia delle politiche sociali impone di considerare gli in-
dividui nella loro singolarita`, non si rischia di trasformare di rifles-
so lo stato assistenziale in un’istanza di gestione e di controllo dei
comportamenti? (Rosanvallon, 1995: 149).
Si ribadisce, come gia` precedentemente evidenziato attraverso il contributo
di Simmel, che la configurazione delle politiche e degli interventi non sia
semplicemente da ricondursi a una mera questione organizzativa, ma rap-
presenti uno strumento volto alla strutturazione di un gioco di forze, dina-
miche e poteri con il quale si determinano e attribuiscono reciprocamente
posizioni e funzioni all’interno della societa`. E` forse con un’interpreta-
zione del concetto di individualizzazione capace di accogliere gli aspetti
di riflessivita` della vita sociale e individuale, alimentati nella quotidianita`
delle interazioni, che e` possibile tentare il superamento del dualismo e del-
la scissione tra la dimensione di vita dei cittadini e quella delle istituzioni,
affinche´ il ruolo dei primi non rimanga circoscritto a una cooperazione
apparente, all’interno della quale la definizione dei problemi, cosı` come le
analisi e le strategie da impiegare, siano gia` state aprioristicamente deter-
minate. Se si riconosce che lo sviluppo dell’identita` individuale e` iscritto in
progetti riflessivi che permettono all’individuo di essere non solo fruitore
della conoscenza, ma anche produttore della conoscenza stessa, ne deriva
che the individualization of activation policies primarily means that they
should link up with and do justice to the reflexive projects of individual
people (Van Berkel e Valkenburg, 2007: 31). Sanare le lacune di recipro-
cita` tra cittadinanza e processi politici permetterebbe di affrontare uno
degli elementi di crisi del sistema di welfare, ovvero la reticenza rispetto
ad una concreta apertura ai processi partecipativi, di modo che il dialogo
tra professionisti e cittadini possa realmente permettere l’assunzione di
responsabilita` delle proprie vite in maniera adeguata, cioe` contribuendo
a processi di integrazione ed emancipazione all’interno di un contesto di
reciprocita` tra prospettive individuali e sociali.
1.3 La disaffiliazione come paradigma della condizio-
ne di senza dimora
Alla luce della panoramica generale sopra descritta, la riflessione sulle
condizioni di vita delle persone senza dimora puo` entrare maggiormente
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nel vivo a partire dai processi che, nelle attuali societa`, possono condurre
allo scivolamento in strada. Si tratta di un’impresa piuttosto complessa in
quanto riguarda percorsi nei quali molteplici elementi possono susseguir-
si, combinarsi e modellarsi secondo svariate forme, intrecciando la dimen-
sione sociale e individuale. Come si cerchera` di evidenziare, rispetto a tale
molteplicita` di elementi e combinazioni, bisogna considerare l’assenza di
meccanismi deterministici, ma anzi differenziazioni anche sostanziali di
percorsi nei quali si possono ricercare delle tendenze e degli elementi di
criticita` significativi.
Tentando di procedere discendendo dal piano macroscopico a quello mi-
croscopico, considerandone le intersezioni, si affrontera` di seguito la que-
stione della costruzione e definizione della condizione di senza dimora
a partire dalla relazione con il contesto e il suo inquadramento in esso,
avvalendosi del modello della disaffiliazione elaborato da R. Castel. Po-
nendosi su un piano macroscopico, tale modello presenta come punto di
forza un’ottica dinamica che ben si sposa con le indicazioni di Simmel
di superamento di una concezione assolutistica della poverta`, per coglier-
ne anche il significato storico e contestuale. Esalta, inoltre, l’articolazione
processuale di tali percorsi, volendosi affrancare da visioni statiche1, per
1Nell’elaborazione del modello di Castel, le valorizzazioni delle prospettive dinamiche
e processuali si esprimono compatibilmente ad una puntualizzazione terminologica che
sottende alcune precisazioni concettuali, che troverebbero una piu` adeguata applicazione
sia sul versante teorico di analisi che su quello pratico degli interventi (Castel, 2003b). Ca-
stel invita ad un uso piu` rigoroso del termine esclusione, in quanto non pienamente capace
di cogliere, identificare e analizzare i rischi e le fratture sociali di oggi. Predilige ad esso l’e-
spressione disaffiliazione in quanto nella maggior parte dei casi l’escluso e` in realta` un
disaffiliato, il cui percorso e` costituito da una serie di sganciamenti da una condizione di
equilibrio anteriore piu` o meno stabile (Castel, 2003b: 196). Le critiche mosse al concetto
di esclusione riguardano in particolare l’eterogeneita` degli usi, indicando una moltitudine
di situazioni, senza coglierne le singole specificita`; ma anche l’accento che il concetto di
esclusione, secondo Castel, pone sugli effetti visibili di una condizione imputata a capo di
determinate categorie di popolazione, piu` che del processo che conduce a tale condizione.
Il concetto di disaffiliazione favorirebbe, invece, la riflessione sulle dinamiche sociali glo-
bali che sono responsabili degli squilibri attuali e che coinvolgono trasversalmente tutta la
collettivita`. Analisi settoriali si collegano poi a un’azione di intervento altrettanto selettiva
e consistente nel delimitare alcune zone d’intervento, operando in via essenzialmente ri-
parativa piuttosto che preventiva.
Di fatto, pero`, i punti di forza del concetto di disaffiliazione - dinamicita`, processualita`,
multidimensionalita`, superamento di visioni statiche e coinvolgimento di piu` livelli di
analisi - corrispondono agli elementi di successo sui quali e` stato elaborato e introdotto il
concetto di esclusione.
Spiega Saraceno che: Il termine esclusione sociale ha avuto, almeno in Europa, una gran-
de popolarita` perche´ consentiva di tenere insieme due interpretazioni della realta` che si
riferiscono ad approcci e preoccupazioni diverse: quello preoccupato dei diritti sociali e del
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evitare di
rendere autonome le situazioni limite che hanno senso solo se
vengono ricollocate in un processo.
L’esclusione riguarda in ultima analisi lo stato di tutti coloro che si
trovano fuori dai circuiti vivi degli scambi sociali. A rigore questa de-
finizione puo` costituire una prima valutazione dei problemi da ana-
lizzare, ma bisognerebbe subito aggiungere che questi stati non
hanno significato in se stessi. Sono il risultato di traiettorie diverse di
cui portano i segni (Castel, 2003b: 195).
Il modello di Castel si incentra sui processi di allentamento e sganciamento
dell’individuo dai tradizionali sistemi di integrazione sociale, proponendo
un taglio di analisi che permette di considerare i processi di esclusione alla
luce della configurazione del sistema socio-economico e delle sue trasfor-
mazioni. La necessaria contestualizzazione rispetto alla attuale congiun-
tura storica e sociale, direttamente chiamata in causa per il ruolo attivo e
influente nei percorsi di deriva sociale, permette di ricercare l’origine di
tali percorsi al centro e non alla periferia della vita sociale, rivisitando cosı`
il rapporto centro-periferia nell’analisi di tali processi:
come in altre circostanze storiche, e` lo stesso spostamento dal
centro alla periferia a realizzarsi oggi quando si riduce la questione
sociale a quella dell’esclusione. Cosı` facendo ci si limita agli effetti
mantenimento di una uguaglianza sostanziale nell’accesso a questi ultimi pur in societa`
fortemente segnate da disuguaglianze; quello piuttosto preoccupato dei fenomeni di di-
sintegrazione – disaffiliation – sociale derivanti dal venir meno dei tradizionali meccanismi
di integrazione sociale – gerarchie professionali, di competenze, di genere, di generazione
– in societa` che non solo non hanno piu` un univoco sistema di legittimazione e ricono-
scimento, ma che non sembrano neppure piu` avere a cuore il problema della integrazione
sociale salvo che come problema di ordine pubblico. [. . . ] Proprio questo (almeno) duplice
significato del termine esclusione, d’altra parte (se ne sono lasciate in ombra le potenziali
contraddizioni), lo fa ritenere come piu` ricco, piu` multidimensionale, di quello della po-
verta`. Esso richiama la questione dei diritti e delle competenze di cittadinanza ed insieme
quella del radicamento in appartenenze e reti sociali significative; formula la questione
della inadeguatezza delle risorse come non limitata esclusivamente alla inadeguatezza
del reddito, ma dell’insieme dei beni, materiali e immateriali, necessari per funzionare
adeguatamente; di conseguenza, costringe a formulare la questione delle politiche di con-
trasto non solo in termini di piu` o meno generose erogazioni monetarie, ma di attivazione
di capacita` individuali e comunitarie da un lato, di verifica dei meccanismi sociali che
producono esclusione dall’altro (Saraceno, 2002a).
In definitiva, sembra comunque esser condivisa un’attenzione alle componenti dinamiche,
processuali e multifattoriali che permettono di impostare una visione dell’esclusione come
processo, cosı` che anche condizioni di disagio, poverta`, emarginazione possano esser lette
come esito di percorsi di impoverimento, non imputabili esclusivamente all’individuo, ma
che abbracciano altri soggetti e dinamiche afferenti alla collettivita`.
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piu` visibili della crisi, mentre in realta` non si ha a che fare con
una crisi specifica, ma con un processo generale di destabilizzazione
della condizione salariale (Ibidem.: 201).
Richiamare la centralita` dei processi di marginalizzazione e dei margina-
lizzati all’interno delle societa` necessita di considerare la configurazione
e le trasformazioni concernenti i fattori, considerati da Castel, rappresen-
tativi dei perni sui quali si e` tradizionalmente fondata l’integrazione e il
radicamento dell’individuo nel tessuto sociale.
Pur non negando la rilevanza della componente meramente monetaria,
Castel concentra la propria attenzione da una parte verso the axis of
integration/non-integration through work — in other words, the relation-
ship to the means by which individuals succeed (or do not succeed) in
reproducing their existence on an economic level (Castel, 2000: 520); e
dall’altra parte an axis of integration/non-integration into a social and
family network — in other words, involvement in (or breakdown of) a sy-
stem of relationships, within which they can reproduce their existence on
an emotional and social level (Ibidem.: 520).
La loro intersezione va a disegnare un piano cartesiano nel quale identifi-
care differenti aree configurate in funzione, appunto, della combinazione
delle forze esercitate dai due fattori indicati. Tale intreccio di fattori e delle
loro forze evoca l’elaborazione di Polanyi precedentemente esposta sulle
forme di scambio e di integrazione. Sussiste un certo parallelismo e una
certa complementarieta` tra i due modelli in quanto l’integrazione dell’in-
dividuo nel tessuto sociale e` concepito come frutto dell’intersezione tra i
principali fattori di integrazione. Polanyi indica e descrive i principi che
sottendono tali forme di scambio, riconducibili nelle sedi privilegiate indi-
viduate da entrambi gli autori, esprimendo le modalita` attraverso le quali
tali fattori possono definirsi di integrazione. Ricordando che non si trat-
ta di forme pure, il principio di reciprocita` scorre nelle relazioni familiari
e sociali, cosı` come lo scambio di mercato regola il sistema lavorativo. A
questi due fattori, rappresentativi degli assi del modello di Castel, deve
poi aggiungersene un terzo - oggetto di specifica trattazione del quarto
capitolo - concernente il sistema di welfare, guidato da criteri redistributi-
vi.
Come si avra` modo di argomentare meglio successivamente, l’integrazio-
ne dell’invididuo nel tessuto sociale passa per il combinato del gioco di
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forze di questi fattori e assume diversi significati e sfumature a seconda
della propria collocazione nelle diverse aree di intergrazione, esito della
modulazione dei fattori.
Prima, pero`, di arrivare alla descrizione di tali zone, all’interno delle quali
esprimere la posizione delle persone senza dimora, e` preliminarmente op-
portuno un approfondimento sulla configurazione degli “assi”, non solo
con finalita` descrittiva, ma per meglio cogliere le intersezioni con i percorsi
di disaffiliazione. Pur con la consapevolezza di non offrire una trattazio-
ne esaustiva di temi complessi come quello del lavoro e della famiglia e
delle loro trasformazioni, il tentativo e` quello di proporre un breve excur-
sus con un taglio d’analisi rispetto al ruolo di integrazione sociale ad essi
imputato, compatibilmente alle trasformazioni subite nel corso del tempo.
1.3.1 Il lavoro come fattore d’integrazione
L’identificazione del lavoro come struttura di integrazione sociale (Ran-
ci, 2002: 23) non e` esclusivamente da imputarsi alla funzione di mezzo
volto al soddisfacimento di certi bisogni per la perpetuazione materiale
dell’esistenza. Il lavoro ha tradizionalmente rappresentato una delle colon-
ne portanti di un sistema orbitante, in gran parte, intorno all’occupazione
lavorativa, dettando i criteri della stratificazione sociale e dell’identita` so-
ciale e individuale, della protezione sociale, intrecciando la configurazione
del mercato del lavoro con i principi redistributivi adottati dal welfare. Il
mancato inserimento dell’individuo nel sistema lavorativo e`, dunque, ten-
denzialmente considerato indice di scollamento rispetto al tessuto sociale.
In epoca medievale, i poveri vagabondi sprovvisti di un’occupazione su-
bivano l’attribuzione di un marchio d’infamia morale, oltre che corporale,
iscritto in un sistema dove repressione e assistenza si amalgamavano a tu-
tela e preservazione dell’ordine esistente (Geremek, 1992). In particolare, il
riconoscimento o meno delle capacita` lavorative - criterio spartiacque nel
rapporto speculare tra lavoro e assistenza - sanciva il merito dell’assistenza
a coloro che palesavano inabilita` fisiche come stimmate della passione del
pauper Christi, che avrebbe aperto le porte dell’economia della salvezza ai
loro benefattori, per poi, nel tardomedioevo, esser oggetto di trattamento
sulla scia della logica repressiva e del controllo, con l’istituzionalizzazione
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negli ospedali (Geremek, 1992; Castel, 1995). La figura del mendicante va-
lido, fisicamente abile al lavoro, additato come un usurpatore: qualcuno
che si pone come beneficiario potenziale dell’assistenza mentre si libera
dell’obbligo del lavoro (Castel, 1995: 92), cosı` come quella del povero
vergognoso (Ibidem.: 93), espressione del declassamento sociale e di colo-
ro che Castel definisce i sovrannumerari, prodotto di scarto del sotto impie-
go - assimilabili alla condizione degli attuali disoccupati - necessitano, gia`
prima della rivoluzione industriale, una contestualizzazione rispetto alle
dinamiche socio-economiche e alla paradossalita` dei metodi di intervento,
basati sull’ imperativo categorico del lavoro senza la possibilita` stessa di
accedere al lavoro (Geremek, 1992: 166). Nonostante il dispiegamento di
forze innescate dalla rivoluzione industriale, il dilagare di una certa vul-
nerabilita` di massa (Castel, 1995: 205) apre le porte del rischio di cadere
in miseria anche alla condizione laboriosa. Non sembra, pero`, esser messa
in discussione la convinzione che la liberazione dagli schemi feudali fosse
di per se´ garanzia di accesso al mondo del lavoro, istituzionalizzando, cosı`,
di diritto cio` che prima il mendicante e il vagabondo erano considerati di
fatto: dei delitti comportanti giustificate sanzioni penali (Ibidem.: 231),
in quanto espressioni di difetti di volonta`.
L’avvio di una concezione del lavoro come condizione naturale degli es-
seri umani e della disoccupazione come un’anomalia (Bauman, 2002b:
157), si e` accompagnata ad un rafforzamento della funzione di principale
fattore di integrazione ad esso attribuita, ergendolo, cosı`, a valore fon-
damentale all’interno di una nuova organizzazione non solo del sistema
lavorativo, ma anche morale e sociale. E` proprio nelle societa` industriali
che il lavoro si esprime con forza come morale istituzionalizzata (Ca-
stel, 1995: 315), imponendo il dovere di svolgere un lavoro - qualsiasi e
a qualunque condizione - come unico mezzo moralmente accettabile per
vivere (Bauman, 1998: 29) e intervenendo nei rapporti tra lavoro e as-
sistenza anche attraverso forme di autoselezione da parte dei poveri, nel
senso che quanto piu` squallida e degradante sarebbe stata l’esistenza dei
poveri che non lavoravano, tanto piu` accettabile sarebbe o quanto meno
sopportabile sarebbe apparso il destino di chi prestava la propria opera in
cambio di un salario da fame (Ibidem.: 30).
Sempre piu` l’individuo e la sua specifica collocazione lavorativa sono di-
ventati gli elementi centrali dell’organizzazione complessiva delle societa`
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moderne (Mingione e Pugliese, 2002: 11), imponendosi ai legami d’ori-
gine comunitari, per proporre nuove forme di integrazione nella subor-
dinazione (Castel, 1995: 382), attraverso la specializzazione e la divisione
del lavoro e una nuova articolazione in classi della societa`, ma anche come
fondamentale fattore di strutturazione individuale dell’identita` che vede
nella carriera intrapresa la principale fonte di fiducia in se stessi o di in-
certezza, di autocompiacimento o di autodisapprovazione, di orgoglio o
di vergogna (Bauman, 1998 : 36) e che identifica anche la posizione rag-
giungibile nell’ambito della propria comunita`.
Ma e` proprio quando il lavoro sembra solidificarsi come fulcro di questo
ordine sociale, ponendosi come marcatore principale del posizionamento
dell’individuo all’interno della societa`, che questa centralita` del lavoro
e` rimessa brutalmente in questione (Castel, 1995: 454) nel passaggio
dal fordismo a un modo di produzione piu` flessibile che non ha soltanto
una dimensione organizzativa e tecnica, ma e` espressione di nuovi rap-
porti sociali (Rosanvallon, 1995: 83). Si tratta di un passaggio nel quale
si possono riscontrare tutta una serie di antinomie - rigidita` vs flessibi-
lita`, piena occupazione vs perfetta elasticita` del mercato, regolazione vs
deregolamentazione, programmazione vs rischio - (Chicchi, 2001), tra le
quali l’ingrediente piu` caratteristico e` la disponibilita` a lasciare che le
mutevoli richieste del mondo esterno determinino la struttura aziendale
interna (Sennett, 1998: 51). In particolare la flessibilita` sia occupazionale
che delle prestazioni, figlia primogenita della globalizzazione (Gallino,
2009: 37), rispondendo alle richieste del “giusto in tempo” e produzione
solo su domanda formulate dalla concorrenza internazionale, attraverso
la riduzione del costo diretto e indiretto del lavoro e l’ imperativo “non
assumere” (Ibidem.: 33), riflette i suoi effetti su una molteplicita` di piani,
da quello produttivo a quello individuale (Gallino, 2009; Sennett, 1998).
Da una parte, l’impatto della flessibilita` si e` riversato - pur con sfumature
diverse - sui sistemi lavorativi, sulla stratificazione in classi, oggi ristruttu-
rata con una forma a clessidra e spinta da una forte polarizzazione rispetto
alla stabilita` dell’occupazione, formazione e livello dei salari. Dall’altra, la
riduzione e redistribuzione in modo capillare del rischio d’impresa tra
catene reticolari dislocate su scala globale, la frammentazione del proces-
so produttivo sia da un punto di vista funzionale che spaziale vanno ad
ampliare le distanze tra efficienza e solidarieta`, facendosi portavoce di un
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messaggio di individualizzazione delle sorti del lavoratore, che al disin-
teresse della dirigenza aziendale vede aggiungersi l’indebolimento delle
forme associative (Rosanvallon, 1995).
Ineluttabili sono le influenze sui percorsi di vita dei singoli in termini di
erosione delle sicurezze occupazionali, professionali, previdenziali, di red-
dito, di rappresentanza, che vanno a condensarsi nell’ insicurezza delle
condizioni di vita (Gallino, 2009: 76), sempre piu` in balia di fattori contin-
genti, compromettendo cosı` le possibilita` di programmazione del proprio
percorso di vita e alimentando il timore di perdere il controllo sulle pro-
prie vite (Sennet, 1998: 17).
In generale, oggi sembra essersi contratta la possibilita` di riconoscere nel
lavoro quel perno intorno al quale legare definizioni di se´, identita` e
progetti di vita (Bauman, 2002: 160), dal momento che il lavoro sembra
perdere progressivamente la posizione centrale di punto d’intersezione tra
motivazioni individuali, integrazione sociale e riproduzione del sistema e
sembra ad esso sostituirsi un senso di precarieta` diffusa sia in ambito la-
vorativo che di vita, che assolve anche la funzione di agente moralizzatore
volto all’ordine e al controllo (Bauman, 1999). Ma forti sono ancora i ri-
chiami al lavoro nella sua qualita` di fattore di integrazione nelle logiche di
alcune politiche di intervento implementate in ambito europeo, che pro-
pongono di promuovere l’inclusione attraverso l’occupazione (Van Berkel,
2002).
Le tendenze a sintetizzare formule di equivalenza tra disoccupazione e
esclusione da una parte e occupazione e inclusione dall’altra hanno spinto
Van Berkel a interrogarsi sulla validita` di tali assunti in riferimento alle
politiche di attivazione. Viene, infatti, sottolineata la necessita` di declina-
zioni di tali considerazioni in relazione sia al punto di vista soggettivo dei
significati delle esperienze vissute dalle persone, ma anche in relazione
all’eterogeneita` del sistema lavorativo per coglierne vantaggi e svantaggi,
per meglio considerare opportunita` e rischi rispetto all’inclusione e all’e-
sclusione che ciascuna tipologia di lavoro implica, seppur con modalita`
differenziate, in termini di status, aumenti o riduzioni di reddito, indipen-
denza economica, contatti sociali, autostima e prospettive.
Compatibilmente ad un quadro di profonde trasformazioni del sistema
lavorativo e` opportuno articolare il discorso sul rapporto e sull’impatto
di tali trasformazioni sulle vite dei singoli, evitando di cadere in sintesi
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deterministiche, particolarmente scivolose in riferimento alle persone sen-
za dimora, nei confronti delle quali e` ancora piuttosto radicato il falso
stereotipo della volontaria scelta dell’oziosita`.
1.3.2 Le relazioni sociali come fattore di integrazione
Oltre il sistema lavorativo, l’altro asse indicato nel modello di Castel come
fattore di integrazione per l’individuo e` la sfera delle relazioni affettive,
quelle sperimentate nel nucleo familiare, nella cerchia delle amicizie, delle
conoscenze e nella comunita`.
Le relazioni sociali rappresentano il luogo privilegiato per la formazione
della propria identita`, per la crescita personale, per l’acquisizione di com-
petenze, per lo scambio di risorse, di informazioni, ma esprimono anche
forme di potere e controllo, cosı` come favoriscono il coordinamento per la
realizzazione di obiettivi condivisi e dunque esercitano una certa influen-
za sul benessere degli individui.
Seguendo la prospettiva della Social Network Analys e` possibile interpre-
tare il complesso di relazioni sociali come struttura reticolare che defi-
nisce il contesto in cui si muovono quegli stessi attori (Salvini, 2005: 14)
e impiegare il concetto di rete da una parte con riferimento al singolo
individuo rispetto al sistema reticolare nel quale e` inserito, dall’altra in
riferimento all’ incardinamento di questa rete nel piu` ampio tessuto socia-
le. La metafora della rete trova adeguata applicazione in riferimento alla
sfera familiare e ben ne sintetizza la molteplicita` di funzioni assolte, cosı`
come la duplicita` di effetti che ne derivano. La famiglia, infatti, abbraccia i
propri membri attraverso compiti educativi, di cura, supporto e sostegno,
veicolando risorse di svariata natura secondo i principi della reciprocita`
descritti da Polanyi, tessendo cosı` una rete di protezione anche in funzio-
ne preventiva rispetto a fattori stressanti; talvolta, pero`, le maglie della rete
possono stringere e intrappolare fino a costituire un fattore eziopatogene-
tico di disagio e sofferenza.
Ovviamente le relazioni di un individuo con il proprio ambiente familiare
e le altre cerchie di relazioni non sono determinate e immobili, ma si mo-
dellano nel corso del tempo compatibilmente all’evoluzione del percorso
di vita del singolo individuo, delle vicende relazionali e familiari, del siste-
ma familiare e di welfare nel suo complesso. La famiglia come istituzione
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sociale e come attore (Esping-Andersen, 1999) ha esercitato con forza la
sua funzione di fattore di integrazione nei contesti preindustriali attraver-
so una sociabilita` primaria (Castel, 1995: 54), tipica della famiglia-unita`
produttiva contadina e artigiana, impostata su un sistema di appartenenza
familiare, di vicinato e capace di provvedere a se stessa anche senza la me-
diazione di istituzioni specifiche, riaffiliando gli individui destabilizzati,
sollecitando le risorse economiche e relazionali (Ibidem.: 54). Le tendenze
di contrazione della struttura familiare su un assetto coniugale-nucleare-
neolocale (Naldini e Saraceno, 2001: 20), ben visibili con i processi di
industrializzazione e urbanizzazione, si sono accompagnate a nuove scan-
sioni dei rapporti intergenerazionali e di genere, essenzialmente dettate
dall’esternalizzazione delle attivita` produttive dall’ambiente domestico.
Da una parte la strutturazione interna della famiglia si orienta verso un
modello male breadwinner, dall’altra si e` rivisitato il posizionamento del-
la famiglia rispetto alla stratificazione sociale, ma anche il complesso di
relazioni con la sfera lavorativa e con un sistema di welfare, principal-
mente rivolto alla tutela del lavoratore e che affida essenzialmente alla
componete femminile i compiti di cura dei propri membri (Paci, 2005).
La famiglia permarra` ancora come importante fonte e veicolo di risorse
affettive e economiche, preoccupandosi del supporto, della protezione e
della perpetuazione delle condizioni di vita, anche quando verra` travol-
ta dalle trasformazioni culturali e demografiche avviatesi negli anni ’70
che apportano una rivisitazione dei rapporti tra rete familiare e singoli
membri, sempre piu` proiettati verso dinamiche di glocalizzazione - che
troveranno massima espressione nelle piu` moderne “societa` in rete”, dove
l’esigenza di relazioni significative si combina con la ricerca di relaziona-
lita` piu` de-territorializzate, appartenenze multiple e interazioni estese a
livello globale (Salvini, 2005: 74).
Rilevante e` anche la designazione dei profili familiari alla luce dei tentativi
di rinnovamento del ruolo femminile, per lo spostamento da modello male
breadwinner verso una doppia presenza, un doppio ruolo delle donne co-
me madri e lavoratrici, che porta pero` il peso di una rivoluzione di genere
in stallo (Hochschild, 2006: 222). L’intreccio tra cambiamenti culturali, de-
mografici e socio-economici e` sintetizzabile in alcuni effetti che connettono
scelte individuali, anche intime come quelle riproduttive, con livelli ma-
croscopici relativi alla configurazione del mercato del lavoro e il sistema di
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welfare (Esping-Andersen, 2005); ne sono un esempio l’innalzamento del-
l’eta` del matrimonio e la tendenza a ritardare la nascita del primo figlio, il
crollo del tasso di natalita` e la conseguente configurazione della societa`
del “figlio unico” (Livi Bacci e Errera 2001: 82). Si riscontra, inoltre, come
tendenza generale, un effettivo aumento della propensione alla rottura
dell’unione coniugale (Istat, 2011), sia per l’incremento di separazioni e
divorzi, a fronte di una riduzione delle celebrazioni dei matrimoni spe-
cie in eta` avanzata, sia per i processi di invecchiamento complessivo della
popolazione, che per la posticipazione del matrimonio. Si assiste, cosı`, ad
una rivisitazione della struttura familiare con una radicalizzazione della
nuclearizzazione e un conseguente aumento del numero di famiglie - non
dovuto, come all’inizio dell’industrializzazione, dalla maggiore accessibi-
lita` al matrimonio da parte di strati sociali prima esclusi -, ma proprio alla
diffusione di nuclei unipersonali costituiti da single e anziani vedovi e fa-
miglie monogenitoriali (Naldini e Saraceno, 2001).
Le continue dinamiche sia esogene che endogene della struttura familia-
re comportano una inevitabile ridefinizione delle possibilita` e modalita` di
“produzione” di un certo benessere per i suoi membri, la cui analisi non
puo` dunque prescindere dal profilo della struttura interna, le componen-
ti quantitative e qualitative delle relazioni e le interconnessioni con altre
istituzioni e col contesto sociale (Salvini, 2005). A fronte di una contra-
zione della composizione del nucleo familiare, ad esempio, puo` ridursi il
livello di ampiezza e densita` della rete, cosı` come la frequenza dei con-
tatti, compromettendo la stabilita` di relazioni dirette, forti e specializzate
nello scambio di risorse affettive e materiali. Al contempo, pero`, non de-
ve esser trascurato il potenziale dei legami deboli che possono presentare
maggior probabilita` dei legami forti di connettere collocazioni strutturali
differenziate in grado di offrire contesti di opportunita` piu` ricchi e va-
riegati (Ibidem.: 108), gettando cosı` dei ponti tra un range eterogeneo di
relazioni differenziate e aprendo nuovi contesti di opportunita`.
In funzione della configurazione della struttura reticolare e` possibile defi-
nire circostanze di esclusione sociale nei termini di:
una qualche forma “impoverita” di reti sociali poiche´ la scarsa
quantita` e qualita` delle reti sociali riducono le possibilita` di accesso a
risorse importanti come il sostegno economico, psicologico, materiale
che possono derivare da legami familiari, di vicinato, di amicizia o
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di appartenenza.
Inoltre questa scarsita` influisce sull’identita` individuale, riducendo la
percezione soggettiva di controllo sul contesto circostante e sulla sua
“gestione”; si riduce, in altri termini, la capacita` di agire individuale
che consente l’individuazione e la mobilitazione delle risorse (Ibidem.:
107).
Tale impoverimento non solo provoca una condizione di sofferenza, capace
magari di funzionare da moltiplicatore di altre dinamiche di fragilizzazio-
ne e che puo` addirittura costringere all’isolamento sociale, ma anche un
indebolimento delle opportunita` sociali e delle risorse relazionali volte al
fronteggiamento del disagio; come sembra rinvenibile in contemporaneita`
nelle condizioni di senza dimora.
1.3.3 Dalla vulnerabilita` alla disaffiliazione
Premettendo tali trasformazioni di ruolo e della qualita` di integrazione
sociale attribuita al lavoro e alla famiglia, mantenendosi ancora su un pia-
no macroscopico, e` possibile, seguendo il modello di Castel, ricostruire le
tre principali aree di coesione sociale, frutto della diversa modulazione di
tali fattori, cosı` come della vicendevole somma o compensazione di forze.
La configurazione delle aree risente inevitabilmente delle trasformazioni
intrinseche dei fattori di cui si compongo e necessita, dunque, un’analisi
della coesione e dell’esclusione sociale che non puo` prescindere dalla con-
giuntura socio-economica che caratterizza una certa fase storica.
Si ribadisce, dunque, come condizioni di esclusione siano un effetto dei
processi che attraversano l’insieme della societa` e che hanno origine al
centro e non alla periferia della vita sociale (Castel, 2003b: 196), rispetto
ai quali l’attuale battuta d’arresto economica e l’atipicita` del sistema la-
vorativo possono favorire la rottura del legame sociale, precarizzando le
condizioni di vita non solo in termini di riduzione delle disponibilita` eco-
nomiche, ma anche comprimendo gli ambienti relazionali e le possibilita`
di (auto)riconoscimento identitario (Francesconi, 2003).
Si intende specificare pero` l’assenza di un determinismo tra una certa
configurazione del sistema lavorativo e familiare e automatici processi di
esclusione, in quanto, ad esempio:
ne´ la durata di una forma e` sinonimo di stabilita` affettiva, ne´ l’in-
tegrazione dell’individuo dentro la famiglia e` veicolo certo di inte-
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grazione sociale, ne´ infine, e tantomeno, che il suo venire meno costi-
tuisce uno scacco irrimediabile a diversi livelli: individuale, familiare,
sociale (Bosco e Negri, 2003: 99).
Le tre aree di coesione sociale cercano di sintetizzare una realta` complessa
e articolata, dove l’integrazione dell’individuo all’interno e per mezzo del
sistema lavorativo non si riduce schematicamente alla gradazione dell’as-
sicurazione del rapporto di lavoro - che passa da un impiego stabile a un
impiego precario, fino all’espulsione dall’impiego.
Analogalmente per le relazioni sociali, l’integrazione dell’individuo non
puo` esser esclusivamente misurata in funzione dell’intensita` discendente
della densita` relazionale, passando da relazioni forti a fragilita` relaziona-
li fino all’isolamento sociale (Castel, 2000). E` dunque opportuno cogliere
nell’articolazione di tali aree la commistione delle forze in gioco e la dire-
zione vettoriale che ne deriva, in quanto l’influenza esercitata da un fattore
puo` intensificare l’effetto di tale combinato, sommandosi ad altri, oppure
puo` operare una compensazione e attenuazione degli effetti, cosı` che una
forte valenza su un asse puo` completare la debolezza dell’altro (Castel,
1995: 486).
Cio` premesso, e` possibile considerare le aree di coesione sociale indicate
da Castel - integrazione, vulnerabilita` e disaffiliazione - nel tentativo di
ricondurre la posizione delle persone senza dimora all’interno di quella
della disaffiliazione, in quanto sintesi di un particular mode of dissocia-
tion of the social bond (Castel, 2000: 520). Nonostante lo sfilacciamento
dalle trame della coesione sociale, i cosiddetti disaffiliati sono sı` stati s-
legati, ma restano sotto la dipendenza del centro, che non e` mai stato cosı`
onnipresente per l’insieme della societa` (Castel, 1995: 519).
L’analisi di Castel sembra presentare un punto di contatto con quanto in-
dicato da Simmel in merito alla questione della concezione dell’esclusione
non come un’assenza di rapporto sociale, ma un insieme di rapporti so-
ciali particolari con la societa` presa come un tutto. Non vi e` nessuno fuori
dalla societa`, ma un insieme di posizioni le cui relazioni con il suo cen-
tro sono piu` o meno dilatate (Ibidem.: 518). L’interesse di Castel non e`
tanto quello di incassellare certi individui in posizioni rigide rispetto al-
la trama delle combinazioni dei fattori di integrazione, quanto tracciare
i passaggi all’interno di un continuum di posizioni che coesistono in un
medesimo insieme e si “contaminano” l’un l’altra (Ibidem.: 518), ribaden-
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do il superamento di un approccio dicotomico. E´ dunque negli snodi tra
un’area e l’altra che bisogna puntare la lente di ingrandimento, affinche´ la
ricostruzione del percorso che dall’integrazione giunge alla disaffiliazione,
passando per la zona della vulnerabilita`, non sia pensato a compartimenti
stagni, ma evidenziando la porosita` dei contorni, rispetto ai quali e` im-
possibile tracciare frontiere precise fra queste “zone” (Castel, 2003b: 196).
Dunque, ammettendo che le persone senza dimora siano visibilmente giun-
te al punto d’arrivo della disaffiliazione, il punto di partenza e` da ricercarsi
in altre aree, compiendo, un passo indietro per focalizzare l’attenzione sul
passaggio o meglio sui passaggi a cavallo tra la zona della vulnerabilita` e
quella della disaffiliazione.
L’instabilita` e la fragilita` che connotano la zona della vulnerabilita` vanno
a configurare:
una situazione di vita caratterizzata dall’inserimento precario nei
canali di accesso alle risorse materiali fondamentali e/o dalla fragi-
lita` del tessuto relazionale di riferimento. Cio` che la caratterizza non
e` semplicemente un deficit di risorse ma un’esposizione a processi di
disarticolazione sociale che raggiunge un livello critico, ovvero mette
a repentaglio la stabilita` dei modelli di organizzazione della vita quo-
tidiana. Essa configura una situazione di vita in cui l’autonomia e la
capacita` di autodeterminazione dei soggetti sono permanentemente
minacciate da un inserimento instabile dentro i principali sistemi di
integrazione sociale e di distribuzione delle risorse (Ranci, 2002: 25).
La vulnerabilita` e` immaginata da Ranci come uno spazio sociale racchiuso
all’interno di un triangolo del rischio (Ibidem.: 29), i cui vertici riguarda-
no la disponibilita` limitata delle risorse di base necessarie alla sopravvi-
venza e alla riproduzione familiare (livelli reddito, abitazione, benefici di
welfare...), la scarsa integrazione nelle reti sociali (posizione occupaziona-
le, relazioni familiari o amicali) e infine le limitate capacita` di fronteggia-
mento delle situazioni di difficolta` (istruzione, stato salute, informazione,
partecipazione alla vita sociale e politica, uso dei servizi pubblica utilita`).
Ma all’interno di questa macroarea si possono riscontrare una moltepli-
cita` di percorsi di vita, che seppur riconducibili ad una generica condizio-
ne di vulnerabilita`, presentano una combinazione di contenuti altamente
variegata. Con particolare attenzione alla vulnerabilita` occupazionale si
possono, ad esempio, distinguere casi di famiglie con un solo componen-
te disoccupato da famiglie con soli componenti precari; in funzione della
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percezione di un reddito si puo` distinguere la vulnerabilita` di famiglie con
un percettore ogni tre (o piu`) componenti da famiglie a favore delle quali
sono elargiti sostegni monetari; cosı` come famiglie senza rete amicale da
famiglie con rete familiare non quotidiana (Ranci, 2002).
A partire da una condizione di vulnerabilita` occupazionale e relazione,
affinche´ si possa effettivamente parlare di una condizione generale di vul-
nerabilita`, che possa inoltre rappresentare una potenziale finestra d’affac-
cio per la zona di disaffiliazione, resta da dimostrare come si articolano
questi piani (Castel, 1995: 488).
In Italia, in linea generale, si sono tendenzialmente distinti alcuni tratti
peculiari del rischio di esclusione, che hanno visto nel Centro-Nord un
maggiore aumento del rischio in connessione con la fragilizzazione del
sistema familiare (Mingione, 1999: 16), caratterizzando la condizione di
individui isolati socialmente, distaccati dalle reti familiari, che possono
manifestare difficolta` o impossibilita` di mantenere lavoro e abitazione, al-
le quali si accompagnano fattori di svantaggio sociale. Nel Mezzogiorno,
invece, il motore dei processi di esclusione e` la crisi del sistema occu-
pazionale (Ibidem.: 16) che appesantisce le condizioni di vita di nuclei
familiari piu` numerosi - sopratutto per la presenza di molti figli minori -
sovente concentrati in quartieri deteriorati, nei quali si designano vere e
proprie sindromi di concentrazione della poverta` (Ibidem.: 14).
Se da una parte l’intreccio tra vulnerabilita` economica e occupazionale ri-
sente tradizionalmente in Italia di significative differenziazioni in funzione
dell’area territoriale, cosı` come dalla posizione occupazionale individuale
e dei propri familiari, ma anche dal tipo di famiglia di cui si e` membri,
dunque dalla sua struttura demografica, dalla fase del ciclo di vita in cui
si trova, dalla struttura reddituale che la caratterizza (Ranci, 2002), og-
gi queste tendenze sembrano esasperate dalla selettivita` dell’attuale crisi
economica (Cies, 2010).
Gli effetti della crisi economico-finanziaria, infatti, si sono pesantemente
scaricati sul piano della vulnerabilita` occupazionale, caratterizzandosi con
una forte precarieta` e instabilita` lavorativa, accanto a una diffusa disoc-
cupazione di lunga durata, compatibilmente alle risposte delle imprese
italiane, a fronte del repentino calo della domanda e della produzione, at-
traverso la riduzione delle ore di lavoro, il blocco del turnover e il mancato
rinnovo dei contratti di lavoro a termine e interinale, per poi accrescere il
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ricorso ai licenziamenti, maggiormente diffusi tra le imprese di piu` ridot-
te dimensioni (Cies, 2010). Cio` si e` tradotto con la contrazione di tutte
le fonti primarie di reddito, in particolare redditi da lavoro dipendente,
che, nel 2009, hanno subito la flessione piu` rilevante registrata dall’ini-
zio degli anni Settanta (Ibidem.: 6), la cui scarsa disponibilita` e`, tra gli
altri, un serio fattore di rischio anche per le questioni abitative, in quanto
vengono compromesse le possibilita` di ricerca di un alloggio di proprieta`
o in affitto, oltre che il mantenimento delle spese accessorie (Tosi, 1994).
La selettivita` degli effetti dell’attuale crisi si propaga principalmente su
tre fronti, interessando, da una parte i confini della geografia territoria-
le, con maggiori licenziamenti e chiusure di attivita` al sud e riduzione
del monte ore al nord. Il secondo fronte riguarda la variabile anagrafica,
interessando soprattutto le classi di eta` piu` giovani, con condizioni lavora-
tive meno garantite e comunque con una minor copertura dei tradizionali
ammortizzatori sociali, anche se, la diffusa condizione di vulnerabilita` di
massa espone all’instabilita` e precarieta` anche una parte consistente de-
gli stabili (Castel, 1995: 519), ovvero coloro che nelle societa` industriali
occupavano una posizione centrale, pienamente integrata e tutelata e che
oggi manifesta segni di cedimento nei settori generazionali “centrali”, in
particolare tra i genitori con meno di 51 anni (Cies, 2010: 6). Infine, la
selettivita` della crisi ha anche interessato la composizione familiare, in par-
ticolare aggravando la condizione di famiglie composte da giovani coppie
o da lavoratori singoli in giovane eta` - generalmente titolari di contratti
di lavoro temporaneo o precario -, ma anche anziani, famiglie monoge-
nitoriali con figli minori e famiglie numerose. Rilevante, per la solidita`
economica della famiglia e` il ruolo in famiglia di chi ha perso il posto di
lavoro (Ibidem.: 15): la gravita` del rischio della caduta in poverta` o in con-
dizione di forte deprivazione e` maggiormente diffusa nel caso in cui una
figura centrale ai fini della formazione del reddito complessivo del nucleo
familiare subisca la perdita del lavoro, senza adeguata compensazione con
altre forme di garanzia del reddito o ammortizzatori sociali.
Trapelano quindi intrecci tra la vulnerabilita` occupazionale e quella rela-
zionale che possono assumere svariate forme, spaziando da situazioni di
rischio di esclusione per l’unicita` di legami forti che possono escludere o
limitare l’attivazione di altri legami sociali, ma anche situazioni di fragilita`
per l’esistenza di legami “deboli” e volatili, fino ad arrivare a situazioni di
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vero e proprio isolamento sociale (Ranci, 2002). Anche se alcuni assetti fa-
miliari piu` di altri possono amplificare la portata dei fattori di rischio, la
condizione di poverta` non e` dettata dalla natura intrinseca della loro strut-
tura, cioe` non sono povere semplicemente perche´ numerose o precoci o
monogenitoriali, ma piuttosto per effetto della combinazione tra scarse e
precarie opportunita` occupazionali ed esposizione ad un ambiente povero
di servizi e programmi di welfare (Mingione, 1999: 15).
In generale, carenze relazionali possono esporre le famiglie e gli individui
a rischi di poverta` non solo economica, ma anche relazionale, con effetti in-
cisivi sulle condizioni di esistenza, ma anche sulla percezione di sicurezza
nel fronteggiamento dei propri bisogni ed esigenze di vita, aprendo uno
spazio di vulnerabilita`, in cui cioe` la rete di relazioni sociali della famiglia
perde la connettivita` e la strutturazione necessaria a offrire un supporto
ed una protezione significativi alla famiglia stessa (Ranci, 2002: 207).
Nel tentativo di identificare dei profili di vulnerabilita` riferiti a famiglie
considerate a rischio - quando cioe` la loro composizione e struttura ne
limitano la capacita` di far fronte ad eventi difficili della vita - ma anche
a singole persone a rischio - quando si manifestano fragilita` dal punto
di vista demografico, sanitario, o economico-produttivo, tali da compro-
mettere un proprio possibile apporto alla vita quotidiana, alla famiglia e
alla comunita` civile cui appartiene – (Cies, 2011), particolare attenzione
puo` essere rivolta alle coppie con figli, seppur con delle differenziazioni
geografiche. Se, in generale, la condizioni di vita delle coppie con tre o
piu` figli, specie se minori, risultano difficoltose, queste si esasperano nel
mezzogiorno, dove si riscontrano con maggiore diffusione famiglie con
cinque o piu` componenti, composte anche da membri aggregati tra piu`
generazioni; mentre il Centro-Nord presenta maggiori circostanze di iso-
lamento sociale che riguardano in particolare famiglie monogenitoriali e
sopratutto gli anziani. All’interno di queste famiglie, la situazione risulta
estremamente compromessa laddove i membri vivono un lungo periodo
di intrappolamento nella disoccupazione (Esping-Andersen 1999: 261) -
in particolare quando due o piu` componenti siano in cerca di occupazione
-, ma sempre piu` critica sta diventando la condizione lavorativa, sopra-
tutto per quelle famiglie con un solo occupato e specie quando questa e`
relativa a bassi livelli di istruzione e di professione. Se a soffrire condizioni
di vulnerabilita` sono sopratutto le famiglie operaie, non trascurabile, so-
48
pratutto al Nord, e` la poverta` che interessa i laureati, oltre che a famiglie
con due o piu` membri occupati (Cies, 2010; Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali, 2011b).
Differenziazioni nel profilo della vulnerabilita` sono inoltre da ricercarsi
e da proporzionare ai differenti livelli del costo della vita, ma anche a
specificita` della struttura sociale, variabili anche in maniera sostanziale a
seconda del contesto di riferimento.
Nonostante la potenziale vulnerabilita` di alcune strutture familiari, la fa-
miglia sembra comunque mantenere viva una capacita` di resilienza agli
eventi avversi superiore a quelle dei singoli membri, vale a dire che la fa-
miglia ha capacita` di attutire gli effetti di eventi negativi che colpiscono
un suo membro, compensando con le energie degli altri membri (Cies,
2011: 18). Se per i singoli individui, i percorsi di poverta` e esclusione so-
ciale sembrano piu` repentini e fluttuanti nel corso del tempo, le condizioni
familiari tendono a variare piu` lentamente, ancorandosi alla funzione di
ammortizzatore economico e sociale che la famiglia riesce ancora ad incar-
nare e che si rivolge sopratutto ai giovani che non trovano lavoro e a quelli
che, pur trovandolo, non riescono a reperire autonomamente i mezzi per
costituire una propria famiglia.
Ma il sostegno e la protezione offerta dalla famiglia puo` esser compro-
messa quando la stessa struttura familiare viene a sfaldarsi e disgregar-
si per effetto di separazione, divorzio o vedovanza. Rilevante, in questo
senso, e` la condizione di quelle famiglie monogenitoriali e unipersonali,
rispetto alle quali vi e` una preponderanza della componente femminile:
nel primo caso si tratta di famiglie composte da madri che provengono da
un’esperienza di dissoluzione familiare che si preoccupano della cura di
figli minori e per le quali l’incidenza della poverta` aumenta da una parte
in relazione al numero dei figli, dall’altra rispetto livelli di occupazione
(Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, 2011b; Cies, 2011). Tra le
famiglie unipersonali, la componente femminile assume una certa rilevan-
za, specie tra la popolazione anziana; infatti, se la condizione di persona
sola in eta` piu` giovani e` piu` diffusa tra gli uomini rispetto alle donne, nel-
le eta` successive la proporzione di donne sole aumenta fino a diventare
nettamente superiore a quella degli uomini nelle eta` anziane (Ministero
del Lavoro e delle Politiche Sociali, 2011a). Non sono solo pero` anziani
(e sopratutto anziane) soli a soffrire condizioni di poverta`, non trascura-
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bile, infatti, e` anche la condizione di coloro che convivono all’interno di
famiglie con piu` generazioni (Cies, 2011), all’interno di uno scenario che
vede sempre piu` gli anziani coinvolti in processi di impoverimento per la
riduzione del potere di acquisto delle pensioni e il taglio ai servizi sociali
e sanitari (Tosi, 2005).
1.3.4 Nella disaffiliazione
Anche laddove siano palesi circostanze di esclusione o marginalizzazione
dal mercato del lavoro, cosı` come evidenti le rotture dei legami familiari
non necessariamente e in ogni caso viene a configurarsi una condizione
di esclusione sociale, ma le criticita` che si presentano potrebbero ricon-
dursi ad una, seppur significativa, contrazione delle risorse reperibili da
tali ambienti senza compromettere in maniera drastica le condizioni di
vita, magari compensate con la ricerca di altre risorse e opportunita` in al-
tri ambienti, secondo i criteri di reciprocita` e redistribuzione, oltre che di
scambio di mercato, descritti da Polanyi.
Possibilita` di prevenzione e fronteggiamento di condizioni di vulnerabilita`
necessitano infatti di chiamare in causa le interazioni tra soggetti diversi
nella produzione del benessere, all’interno delle quali possono rinvenir-
si meccanismi di compensazione quali, ad esempio, la demercificazio-
ne(Esping-Andersen, 1999: 81) – l’affrancamento dalla dipendenza delle
persone dai rapporti monetari, indipendente dalla partecipazione al mer-
cato - o la defamilizzazione - l’affrancamento dalla dipendenza degli
individui dalla famiglia (Ibidem.: 83) - che si riflettono sulla perpetuazione
e riprosizione delle disuguaglianze e della stratificazione sociale.
Inoltre, rispetto alle richieste della societa` di piu` concezioni dell’integra-
zione allo stesso tempo (Moller, 2002: 66) in riferimento ad ambiti diversi,
tra loro complementari e non concorrenti, e` plausibile una differenzia-
zione (Ibidem.: 78) dell’integrazione di un individuo in funzione ai vari
contesti e alla differente gradazione di intensita` di integrazione.
Affinche`, dunque, sia appropriato parlare di esclusione sociale (Kro-
nauer, 2002: 45) sembra opportuno riscontrare preliminarmente la cumu-
lazione della marginalita` o esclusione lavorativa con l’isolamento sociale,
senza possibilita` di altre compensazioni, quando cioe`:
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a una vulnerabilita` della struttura familiare quasi ridotta alla ge-
stione del proprio capitale relazionale puo` aggiungersi una vulnera-
bilita` speciale delle famiglie esposte a una perdita di status sociale e
alla precarieta` economica dovuta alla degradazione della condizione
salariale (Castel, 1995: 488).
Partendo da tali premesse, il passo dall’area della vulnerabilita` a quella
della disaffiliazione puo` rivelarsi breve, gli “esclusi” sono il piu` delle
volte dei vulnerabili che erano “sul filo” e che sono caduti (Ibidem.: 518),
ma, come anche nel caso dell’area della vulnerabilita`, e` opportuno specifi-
care che la disaffiliazione, come paradigma interpretativo della condizione
di senza dimora, puo` esprimere in se´ una pluralita` di percorsi, all’interno
dei quali lo sradicamento sia dal mondo del lavoro che da quello della fa-
miglia puo` assumere sfumature diverse, non esclusivamente riducibili ad
una loro assenza assoluta e totale.
In relazione allo scollamento dal sistema lavorativo, sebbene la disoccu-
pazione di lunga durata sia stata indicata sia dall’Indagine esplorativa sulle
poverta` estreme del 1993 che dall’Indagine sulle persone senza dimora del 2000
come l’evento piu` incisivo per la caduta in strada, l’incrinatura col siste-
ma lavorativo puo` assumere diverse forme, che spaziano da condizioni di
inattivita` a rapporti di lavoro estremamente precari, ad esempio di tipo
stagionale o occasionale, magari sommerso. Non irrilevante e` poi la situa-
zione dei lavoratori poveri, che restano fragilmente aggrappati al sistema
lavorativo senza riuscire a garantire il proprio sostentamento (Tosi, 2002;
Saraceno, 2002b; Tomei, 2011).
Si ricorda, pero`, che il reperimento di risorse puo` passare anche da fonti
diverse da quelle del lavoro, che possono integrarsi o sostituirsi ad esso
e che, specie nei casi di assenza di un impiego retribuito, rappresentano
strumenti vitali e nevralgici ai fini della sopravvivenza.
Le inchieste del 1993 e del 2000 mettevano in evidenza quale fonte di re-
perimento delle risorse l’attivita` di accattonaggio, esercitata con modalita`
differenti (Caritas e Fondazione Zancan, 2002), anche in maniera condivisa
nelle forme della colletta (Barnao, 2004). Ma tra le fonti di sostentamen-
to indicate nelle interviste, rilevante e` la posizione del reddito da lavoro.
Dato in crescita gia` nell’inchiesta del 2000 rispetto a quella del 1993, oggi
sempre piu` persone provviste di un’occupazione lavorativa vivono nella
condizione di senza dimora, a testimonianza non solo di un incremento
della presenza giovanile, ma sopratutto della degradazione della condi-
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zione lavorativa, non piu` garante di un solido sostentamento e sempre
meno capace di promuovere inclusione sociale.
La recente Ricerca nazionale sulla condizione delle persone senza dimora (Mi-
nistero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Fio.psd, Caritas Italiana, Istat,
2012) ha evidenziato il ruolo cruciale del rapporto con il sistema lavorati-
vo nei percorsi delle persone in condizione di senza dimora. Da una parte
l’assenza di un lavoro - da intendersi in un’accezione estensiva - e` l’evento
critico piu` incisivo e la condizione maggiormente diffusa tra le persone
senza dimora; dall’altra non si puo` trascurare che oltre un quarto delle
persone in condizione di senza dimora sono impegnate in occupazioni,
generalmente a termine o saltuarie.
In riferimento all’ambito lavorativo, il dato piu` interessante e` quello della
condizione antecedente all’attuale assenza di un impiego. Se solo una per-
centuale ridotta dichiara di non aver mai lavorato, piu` della meta` di coloro
che vivono oggi una condizione di senza dimora possedeva un lavoro sta-
bile che ha perso a seguito di un licenziamento e/o chiusura dell’azienda,
per il fallimento della propria attivita` o per motivi di salute, riuscendo con
difficolta` a reintegrarsi nel mercato del lavoro e ricollocandosi, al massi-
mo, tra impieghi a termine e instabili.
Tra le motivazioni piu` ripetute circa l’attuale condizione di inoccupazione
si puo` infatti riscontrare la difficolta` a non trovare lavoro, ancor piu` diffusa
tra gli stranieri, per i quali si aggiungono problematiche connesse al pos-
sesso di documenti regolari, mentre non trascurabili sono le motivazioni
di salute e i limiti di eta`, che caratterizzano in particolare la componente
italiana, esprimendo cosı` dinamiche e tratti diversificati della condizioni
di senza dimora. Irrisoria, in tutte e tre le rilevazioni, e` la recezione di
pensioni e sussidi da parte di enti pubblici; mentre consistente e` il flusso
di aiuti economici da parte della rete familiare, parentale o amicale, ma
sopratutto da parte di estranei e associazioni di volontariato, la cui bene-
ficenza rappresenta, in molti casi, l’unica fonte di sostentamento.
In questo senso, la considerazione sull’apporto di risorse da parte del-
le reti sociali non puo` prescindere, come precedentemente indicato, dalla
configurazione della sua struttura e delle sue trasformazioni sulle quali
processi di frattura del nucleo familiare impattano con una certa rilevanza
e che vanno a rimodellarsi alla luce di nuovi eventi e circostanze, come
la stessa caduta in strada, cosı` da coglierne la duplicita` di (con)causa ed
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effetto dei percorsi di scivolamento in strada (vedi secondo capitolo).
Carenze o addirittura assenza di un luogo affettivo e protetto pullulano
nelle storie delle persone senza dimora:
Si puo` incontrare la storia individuale dove lo spazio affettivo
e` venuto meno a seguito della morte di un genitore. Vi e` la storia
dove il vuoto affettivo e` la conseguenza drammatica di espulsioni
dal contesto familiare o la dolorosa conclusione di un rapporto di
coppia. Troviamo infine la situazione in cui la mancanza di relazioni
e` la conseguenza diretta o indiretta di una scelta di autonomia che,
se vissuta come fonte di maggior liberta` in certi periodi della storia
individuale, risulta problematica in altri (Invernizzi, 2001: 14).
Accanto a reazioni punitive da parte della magistratura familiare, che puo`
svolgere un ruolo cruciale in queste operazioni educative e punitive, nella
produzione del celibe senza fissa dimora e del giovane che vive al di fuori
della cerchia familiare (Guidicini, Pieretti, Bergamaschi, 1997), significa-
tive sono le rotture affettive, che si traducono in una consistente presenza
di individui che non condividono con un partner la strada o perche´ ce-
libi/nubili o perche´ separati/divorziati, come evidenziato dalle indagini
del 1993 e del 2000. Attualmente la separazione dal coniuge e/o dai figli
e` indicata, dopo il lavoro, come l’evento critico piu` incisivo sui percorsi
che conducono alla condizione di senza dimora e che permette di esplica-
re i dati sulle convivenze: residuali sono i casi di convivenza con partner,
coniuge e/o figli, ma anche con altri familiari o amici -piu` diffusi tra gli
stranieri- mentre i tre quarti delle persone senza dimora vivono sole.
L’impossibilita` o la difficolta` di rivolgersi al proprio nucleo familiare puo`
esser compensata ricorrendo alla rete amicale, dal momento che la mag-
gior parte dichiara di aver contatti con amici che non vivono la condizione
di senza dimora, dalla quale particolarmente significativo e` il reperimento
di aiuti monetari, cibo e ospitalita` gratuita. Il dato piu` consistente tra le
fonti di reddito e` relativo ad aiuti provenienti da persone estranee o da
associazioni di volontariato, a testimonianza della fragilita` della rete rela-
zionale nella quale la persona in condizione di senza dimora e` inserita.
Infine, bisogna considerare che, come si approfondira` meglio nel prossi-
mo capitolo, accanto a contatti precedenti alla caduta in strada possono
strutturarsi nuove relazioni, tendenzialmente con chi condivide la strada,
ma anche radicalizzazioni nell’(auto)isolamento.
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1.4 Considerazioni conclusive
Con le dovute premesse e cautele, onde evitare di cadere nel determinismo
e appiattire in un unico percorso una molteplicita` di dinamiche con tratti
e sfumature peculiari, la trattazione si e` concentrata su due sottosistemi
particolarmente rilevanti - lavoro e famiglia - rispetto ai quali indagare sui
percorsi che possono condurre alla vita in strada.
Sebbene ogni volto delle persone in condizione di senza dimora costituisca
una storia unica, il tentativo sul piano macroscopico, finora considerato,
e` interrogarsi su quando l’esclusione diventa una figura della struttura
sociale? (Kronauer, 2002: 58).
A partire delle dinamiche attraverso le quali la societa` produce e perpetua
i processi di esclusione, si e` tentato di ricercare delle macro tendenze e
dei punti di contatto che accomunano i percorsi di chi e` spinto ai margini
del sistema socio-economico, per poi discendere in ulteriori specificazioni




La condizione di senza dimora
nella quotidianita` della strada
2.1 Introduzione
In conclusione del primo capitolo si e` anticipata la pluralita` di percorsi che
possono irradiarsi a partire da una “parita` di condizioni” di vulnerabilita`
e che possono, in maniera altrettanto caleidoscopica, dar vita a svariate
dinamiche di discesa in strada.
Rispetto a tali percorsi, l’interesse nel primo capitolo si e` essenzialmente
concentrato sull’impatto dei rischi e delle condizioni di vulnerabilita` che
nell’attuale contesto socio-economico si riversano sulle dimensioni di vita
dei singoli.
In questo secondo capitolo l’intento e` quello di approfondire le modalita`
e le forme che possono assumere specifiche e personali traiettorie di vita
in strada.
Ogni storia di vita racchiude in se´ proprie peculiarita` sia per i passi che
uno dopo l’altro hanno condotto la persona ad una vita da senza dimora,
sia per le modalita` di sperimentarla, percepirla e viverla quotidianamente.
Dunque, anche una “comune” e “condivisa” condizione di senza dimo-
ra esprime una eterogeneita` di sfumature di significato alle quali si puo`
restituire valore specifico solo entrando in punta di piedi all’interno di cia-
scuna storia.
In letteratura, la possibilita` di cogliere la differenziazione e la ricostruzio-
ne di traiettorie personali e` passata attraverso l’impiego di strumenti di
tipo qualitativo, che si sono rivelati particolarmente fecondi, oltre che da
un punto di vista sociologico e antropologico, sia sul versante letterario,
55
psicologico e analitico, ma anche sul piano operativo-pedagogico (Inver-
nizzi, 2001). In particolare, il ricorso alla narrazione delle storie di vita ha
introdotto un ulteriore contributo analitico per approcciarsi al fenomeno,
mostrandosi inoltre piuttosto efficace nell’impiego da parte degli operatori
sociali per calibrare gli interventi e stimolare il recupero di una certa auto-
consapevolezza e padronanza della propria storia, da investire nei tenta-
tivi di fuoriuscita dalla condizione di disagio. Il richiamo alla dimensione
biografica ha cosı` favorito uno spostamento dell’attenzione verso modalita`
di (ri)costruzione della realta` che passano per il vissuto e la dimensione
soggettiva. Seppur la narrazione si presenta come atto individuale, pro-
duzione di un soggetto che si esprime in essa (Poalicchi) - soggetto da
intendersi non in termini astratti, ma storicamente situato e dialetticamen-
te interconnesso con la societa` e la cultura - esprime la duplice funzione
di esporre la propria storia e al contempo costruire la realta`.
La documentazione delle storie di vita attraverso la voce dei diretti interes-
sati costituisce un dettagliato strumento esplorativo del decorso personale,
anche in prospettiva longitudinale e consente di esprimere la dimensione
soggettiva, le percezioni, le interpretazioni, le possibilita` di ragionamento
sulle proprie traiettorie, dunque la riflessivita` degli attori. La narrazione
delle storie di vita permette, inoltre, di realizzare un’esperienza comu-
nicativa nella quale contenuti e forme del racconto stesso, la selezione
degli eventi da mettere in luce, le modalita` e il linguaggio di esprimer-
li, acquisiscono specifici significati nella definizione del proprio percorso.
Ripescare dallo scorrere della propria storia alcuni dei suoi momenti non
e` semplicemente un’operazione di rievocazione e ricollocazione, ma una
rielaborazione che si carica di aspetti emozionali e attribuzioni di senso.
Per le persone senza dimora, in molti casi, tale tentativo di padroneggia-
mento del proprio passato e della propria vita attraverso la narrazione e
la presentazione della propria storia rappresentano l’unica opportunita` di
proporre personalmente una propria immagine di se´, al di la` di quella di-
rettamente percepita dai suoi interlocutori (Goffman, 1959).
Il particolare punto di vista di chi ha sperimentato sulla propria pelle le
vicissitudini che lo hanno condotto in strada propone un taglio conoscitivo
che entra a pieno titolo in un processo di costruzione negoziata della defi-
nizione del fenomeno della condizione di senza dimora, andando cosı` ad
arricchire e integrare con una componente direttamente esperita e sentita,
56
forme di conoscenza piu` di tipo concettuale (Villa, 2007). Il senso dell’espe-
rienza vissuta acquisisce una valenza tangibile all’interno di approcci che
accolgono la soggettivita` come paradigma dell’esperienza organizzativa
e che si esprimono in processi di costruzione intersoggettiva della realta`,
oscillanti da una zona “asemantica” di indeterminatezza [il senso riferito
all’esperienza diretta del soggetto] a una zona di riflessivita` scambievole,
nella quale si producono significati e si esprimono immagini e concetti,
che contribuiscono a creare l’in-comune (Varchetta, 1995: XV). La costru-
zione del significato, cosı` come esplica Weick, si fonda al contempo su
un’attivita` individuale e sociale e si interessa innanzitutto delle modalita`
con le quali la realta` e` costruita, oltre che letta (Weick, 1995).
La preziosita` dell’apporto conoscitivo da parte di chi vive la condizione di
senza dimora - da contestualizzarsi all’interno di un processo riflessivo di
costruzione della realta` - e` sı` in questa elaborazione di tesi riconosciuta ed
evocata, ma approcciata in maniera indiretta, nel senso che la trattazione
non si avvale esplicitamente di interviste o narrazioni biografiche. Pur non
emergendo in maniera palese, in quanto la scelta della trattazione non e`
di calarsi in singole e specifiche storie di vita, il ricorso alla dimensione
biografica e` comunque presente e ha in parte guidato l’articolazione di
questo capitolo, indicando alcuni punti sui quali soffermare l’attenzione,
tra i quali, come si vedra` poi in maniera piu` approfondita, la diffusa pre-
senza di eventi e circostanze che contribuiscono alla discesa in strada, la
rilevanza della dimensione temporale, le ripercussioni sulle proprie capa-
cita` e percezioni. Tali elementi sono emersi non solo alla luce di letture di
impianto antropologico ed etnografico, ma sopratutto attraverso l’osser-
vazione diretta, sperimentata durante l’attivita` di tirocinio. Tale osserva-
zione, pur non declinata in maniera strutturata in strumenti metodologici
d’indagine, ha fornito imprescindibili stimoli di riflessione e d’analisi sulla
condizione di senza dimora, ai quali vi e` un costante, ma latente rimando.
Nell’economia della trattazione, l’orientamento si mantiene sulla ricerca
di tendenze e dinamiche che possono permettere di avvicinarsi alla com-
prensione della definizione del fenomeno e di come questo si costruisca e
si collochi nei rapporti con la societa`.
La riflessione spaziera`, dunque, da una prospettiva di osservazione macro-
scopica a una microscopica, abbracciando comunque una configurazione
globale del fenomeno di caduta in strada, nella quale anche gli aspetti piu`
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personali sono approcciati all’interno di una dinamica di interdipendenze.
L’intento di proseguire sulla linea dell’approfondimento delle differenzia-
zioni e delle peculiarita` delle traiettorie di caduta in strada intende foca-
lizzarsi, dunque, sull’intreccio tra la dimensione contestuale e gli orizzonti
biografici individuali, con particolare attenzione al percorso evolutivo dei
corsi di vita, proprio alla luce di tale interazione.
Le modalita` e le risorse con le quali interfacciare nuovi eventi e situazioni
subiscono, infatti, un processo di rivisitazione e vanno a rimodulare i cor-
si di vita, le capacita` individuali, anche quelle da impiegare in termini di
fronteggiamento di un disagio e la propria percezione di se´.
All’interno di tali interazioni, imprescindibile e` il richiamo alla dimen-
sione temporale che acquisisce una rilevanza fondamentale per i percorsi
che conducono in strada, non solo perche´ condizioni di poverta` o disagio
possono assumere significati diversi a seconda del momento in cui inter-
cettano il corso di vita, o per i tempi di uscita da tali condizioni e dunque
per il carattere piu` o meno transitorio che questo puo` presentare, ma an-
che per il ruolo di fattore aggravante nelle dinamiche della poverta` e
dell’esclusione sociale (Bosco e Negri, 2003: 10), inducendo verso forme
cronicizzate del disagio. La considerazione della dimensione temporale
favorisce un’articolazione dell’analisi dei percorsi, attraverso una visione
dinamica e processuale che mantiene viva, in chiave ecologica, l’attenzione
sull’interazione tra individuo e contesto e coglie la reciproca circolarita` di
influenze tra quanto accade all’esterno e all’interno dell’individuo.
In sintesi, la valorizzazione di ciascuna storia biografica come processo
dinamico, costituito da una molteplicita` di carriere (o traiettorie), inter-
connesse e interdipendenti, che si sviluppano ed evolvono nel tempo [...]
relative alle diverse dimensioni o sfere di cui si compone l’esistenza (Meo,
2000: 7) presuppone un’analisi articolata che deve tessere insieme piu` ele-
menti.
In particolare, in questa trattazione, si procedera` seguendo due filoni di
analisi, tra loro interconnessi e inscindibili, nel tentativo di semplificare
e sbrogliare dinamiche complesse, che sinteticamente potremmo associa-
re all’immagine della spirale (Guidicini, Pieretti, Bergamaschi, 1997) per
indicare l’articolazione di fasi e passaggi all’interno di un movimento di-
scendente che nel suo procedere travolge le dimensioni di vita della per-
sona, il suo sistema di appartenenze e le sue capacita`. Il primo punto di
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approfondimento della differenziazione delle traiettorie considera l’impat-
to degli eventi che hanno insistito sulla vita delle persone in condizione di
senza dimora. Da questo ne discende un secondo, strettamente intercon-
nesso, concernente l’ineluttabilita` della rimodulazione della dimensione
soggettiva, delle capacita` e percezioni della persona, ma anche delle stra-
tegie di fronteggiamento attuabili. Si tratta di spinte di trasformazione che
si esercitano all’interno di una logica di reciproco rinforzo, tale per cui
la stessa condizione di senza dimora puo` mobilitare lo sfilacciamento da
altre dimensioni, precludere l’accesso a certi ambienti, rappresentare la
(con)causa di ulteriori conseguenze di disagio e indebolimento della per-
sona.
Pur scegliendo di seguire questi due filoni per cercare di allentare la com-
plessita` della questione, il nodo centrale sul quale volgere lo sguardo e`
comunque l’interazione tra l’individuo e il contesto. Il mantenimento di
tale elemento come rotta nell’analisi, permettera` di evitare da una parte
semplificate conclusioni di determinismo connesse a spiegazioni lineari e
causali della condizione di senza dimora. Dall’altra di omologare le di-
verse specificita` dei percorsi di vita alla concezione dell’individuo come
recettore passivo, inerme e in balia di tali eventi.
Nel tentativo di cogliere la differenziazione dei percorsi, tale questione po-
trebbe essere anche formulata attraverso una “forma negativa” (Bateson,
1972), considerando cioe` quei fattori che comportano una disuguaglianza
delle probabilita` (Ibidem.: 436) e la loro differente combinazione, affinche´
possa essere inscenato un ampio spettro di alternative che avrebbero po-
tuto manifestarsi tra quelle che hanno indotto nella direzione di senza
dimora.
2.2 Ulteriori cause di fragilizzazione
Procedendo con il primo filone di analisi, si provvedera` ad estendere la
trattazione delle cause di fragilizzazione (Carboni e Gisfredi, 2011: 248)
che spingono l’individuo lungo la discesa in strada, per poi considerare le
modalita` con le quali si combinano tra loro.
La posizione di disaffiliazione precedente presentata si arricchira` di ulte-
riori eventi e circostanze di natura e provenienza diversa che attraversano
e sconvolgono i percorsi di vita. Da una parte, dunque, la ricostruzione
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del campo di perdite (Gazzola, 1997: 46) che circonda la persona in con-
dizione di senza dimora passera` per l’estrapolazione, da una vasta costel-
lazione, di alcuni eventi e circostanze maggiormente diffusi e significativi,
cosı` come emerso da numerose narrazioni biografiche. Cio` non intende
ovviamente essere la proposta di una lista di cause d’origine, ma indica-
re la molteplicita` di elementi che possono concorrere alla definizione dei
percorsi di discesa in strada. Si intende, pero`, sottolineare e ribadire, come
gia` si argomentava nel precedente capitolo circa l’assenza di una relazione
deterministica tra lo sradicamento da certi ambiti e la condizione di senza
dimora, l’impossibilita` di ricondurre tale condizione ad un unico profilo
idealtipico, cosı` che la ricerca di ulteriori elementi che inducono la persona
a confluire in un certo percorso piuttosto che in un altro non sia preten-
ziosa di univocita`.
All’affrancamento da tentativi di isolamento di una relazione causale volti
all’individuazione di un’unica e chiara origine della condizione di senza
dimora, si abbraccia, invece, la circolarita` e la reciprocita` di influenze che
un elemento puo` esercitare sull’altro. Dunque, a prescindere da una for-
zata attribuzione di ruoli in termini di (con)causa o effetto di tali eventi e
circostanze, si intende evidenziare il possibile innescarsi e susseguirsi di
un circolo vizioso tra la perdita della casa, cioe` del luogo fisico;
la perdita di una condizione psico-attitudinale che potremmo chia-
mare “l’ancoraggio a soluzioni conformi alla norma dei problemi”;
la perdita del “luogo affettivo” (la famiglia o una relazione umana si-
gnificativa); la perdita del lavoro e, spesso, con il manifestarsi di una
patologia psichica, la perdita di una corretta percezione di se´ e di un
adeguato contatto con la realta` in altre parole, la “perdita” (cioe` il
passaggio da una condizione di possesso, di “avere”, a una condizio-
ne di non-avere) e la deprivazione – e non il semplice “essere privi”
- sembrano caratterizzare pressoche´ tutte le storie di deriva verso la
vita di strada (Gazzola,1997: 22).
Si esaltera`, inoltre, l’ambivalenza e la duplicita` di tali fattori e condizioni
che potrebbero essere letti sia come concause nel percorso di caduta in
strada che come conseguenze della stessa condizione di senza dimora. Cio`
permette di spogliare tali eventi da attribuzioni di negativita` intrinseca
che muovono fatalmente in maniera deterministica verso la condizione di
senza dimora, che rischierebbe cosı` di essere ridotta ad una espressione
algebrica di eventi sfortunati.
In sintesi, per operare un primo approfondimento della differenziazione
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dei percorsi che conducono la persona ad una condizione di senza dimo-
ra, e` opportuno non tanto chiedersi quali eventi siano da considerarsi o
meno di svolta nel deviare un percorso di vita verso la strada, ma quando
un certo evento o circostanza possono divenir tali. Un primo richiamo puo`
essere rivolto a quegli eventi definiti di tipo storico (Olagnero, 2008:
43), da riferirsi, come evidenziato nel primo capitolo, alla configurazione
del macrocontesto socio-economico, che puo` esser, in questa sede, inteso
di per se´ come un evento che incide sulle modalita` e le possibilita` con le
quali gli individui si muovono all’interno di ruoli e relazioni intessuti in
un certo contesto e periodo storico.
La Ricerca sulle condizioni delle persone senza dimora del 2012 ha messo in
evidenza, infatti, come la perdita del lavoro si configuri come uno degli
eventi piu` rilevanti del percorso di progressiva emarginazione che condu-
ce alla condizione di “senza dimora”.
Ad esso si affiancano, inoltre, ulteriori passaggi critici, potenzialmente
estendibili a tutte le sfere del vivere e che possono interessare altre forme
di esclusione come quelle dalla dimensione culturale, spaziale, istituzio-
nale, oltre che da quella economica, dal mercato del lavoro e l’isolamento
sociale (Kronauer, 2002). In particolare la Ricerca sulle condizioni delle per-
sone senza dimora del 2012 indica tra gli eventi critici piu` incisivi – dopo
la perdita del lavoro e le separazioni dal coniuge e/o dai figli – le cattive
condizioni di salute. Soffermarsi su tale elemento permette non solo di
considerare la compromissione dello stato di salute come fattore che puo`
indurre ad un certo disagio, ma permette anche di attribuire concretez-
za alla duplicita` di ruoli di (con)causa ed effetto rispetto alla condizione
di senza dimora e all’effetto domino che puo` attivarsi per il sopraggiun-
gere di certi eventi e l’instaurarsi di nuove condizioni. In generale, nella
determinazione dello stato di salute non sono ininfluenti condizioni di
solitudine ed isolamento, privazione della rete di protezione familiare o
amicale, oltre a condizioni di vita socioeconomiche di forte carenza e de-
privazione. Pur da collegarsi con altre dimensioni di vita e non implicando
deterministicamente la caduta in strada, e` possibile attribuire allo stato di
salute psico-fisica significati e pesi diversificati che spaziano da un ruolo
piu` marginale, fino a costituire una componente essenziale del quadro di
incapacitazione soggettiva. Un cattivo stato di salute puo`, inoltre, rappre-
sentare un grave fattore condizionante e precipitante, capace di innescare
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una svolta radicale, come, ad esempio, nel caso di patologie serie e im-
provvise, che con il progressivo cronicizzarsi, possono compromettere an-
che in modo irreversibile le opportunita` di autonomia nella gestione della
vita quotidiana (Carboni e Gisfredi, 2007). Quando problematiche di na-
tura sanitaria si intrecciano con la vita in strada possono compromettersi
le possibilita` di praticare un’adeguata cura di se´, corpo e mente possono
indebolirsi nella difesa da circostanze avverse, maggiore e` l’esposizione a
fattori igienico-sanitari di rischio altamente nocivi per la salute, ma anche
traumi, incidenti, violenze e vicissitudini di un quotidiano orientato alla
sopravvivenza (Gnocchi, 2004). Gia` secondo i dati del Servizio di Medici-
na Preventiva delle Migrazioni, del Turismo e di Dermatologia Tropicale
dell’Istituto San Gallicano (IRCCS) di Roma (Ibidem.), che trovano piu` re-
cente conferma nei risultati della ricerca Citta` senza dimora (MEDU, 2012),
le patologie piu` diffuse tra i soggetti senza dimora riguardano problemi
cutanei, gastrointestinali e infettivi, direttamente connessi alle difficolta` di
gestione di una nutrizione adeguata e controllata, la possibilita` di vedere
garantita la propria igiene personale, in quanto la strada veicola numerosi
agenti patogeni.
Rilevante e` inoltre la compromissione dello stato di salute legata a com-
portamenti di uso e abuso di sostanze, come fumo, alcool e droghe; so-
vente, infatti, le sostanze stupefacenti costituiscono un rifugio illusorio,
fugace, con conseguenze indesiderate, ma dal beneficio incontrovertibile
per chi vive alla giornata (CNCA, 2005: 5), in quanto anestetizzano sof-
ferenze fisiche e mentali. Anche lo stretto rapporto che intercorre tra la
vita in strada e la dipendenza da sostanze ben esprime quella duplicita` di
situazioni sociali che possono costituire sia l’agente patogeno e il veicolo
di trasmissione, sia una “cura” con effetto placebo. Emerge cosı` un qua-
dro complesso che richiederebbe di affrontare non solo la questione del
consumo di sostanze tra le popolazioni socialmente emarginate, ma anche
l’emarginazione sociale tra le persone che fanno uso di sostanze (Ibidem.).
Altra stretta correlazione tra la vita in strada e lo stato di salute e` quella re-
lativa alla diffusione di disturbi psichici e depressivi gravi, espressione di
un alto grado di sofferenza mentale, rispetto alla quale e` possibile cogliere
ancora una volta la circolarita` della relazione. Sintetizzando brutalmente,
da una parte, le patologie di natura psichica possono condurre alla vita
in strada laddove la persona che stenta a reggere i ritmi dettati dal resto
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della vita sociale non trova adeguato supporto nel tessuto familiare e nella
rete dei servizi, rispetto ai quali il difficoltoso o insufficiente accesso puo`
alimentare la precarieta` delle condizioni di salute. Ma il sopraggiungere di
patologie psichiche, specie stati depressivi, puo` rivelarsi conseguentemen-
te alla sofferenza e alla durezza della vita di strada, in quanto e` innegabile
che la condizione di senza dimora produca, di per se stessa, alti livelli di
tensione emotiva e di depressione (Valtolina, 2003).
La considerazione dello stato di salute rappresenta un caso esplicativo del-
la reciprocita` di influenze tra certi eventi e la vita di strada, evidenziando
anche la molteplicita` di prospettive e significati che possono presentarsi.
Analogamente, sempre a titolo esemplificativo, si intende porre attenzione
su altre circostanze che permettono di evidenziare, riconoscere e argomen-
tare tale complessita`.
In questo senso, particolare attenzione e` da riservare alla situazione degli
immigranti che si trovano in condizione di senza dimora, cosı` da consi-
derare possibili differenziazioni sia del loro percorso di caduta in strada,
che dei tratti peculiari che la condizione di senza dimora puo` assumere.
La Ricerca sulle condizioni delle persone senza dimora del 2012 evidenzia una
preponderanza della componente straniera e in particolare di cittadini ru-
meni, marocchini e tunisini, all’interno della popolazione delle persone
senza dimora.
Essere nella condizione di senza dimora va a cumularsi a quella che Sa-
yad definisce la doppia assenza (Sayad, 1999) sperimentata dal migran-
te sia nel contesto di origine che in quello di migrazione, esasperando
ed appesantendo la condizione di “persona fuori luogo”, priva cioe` di
un luogo appropriato nello spazio sociale e di un luogo assegnato nelle
classificazioni sociali (Bourdieu, 1999). Spesso, oltre al carico di fatiche e
responsabilita` di cui si fa portatore colui che fuoriesce dal proprio nucleo
familiare e oltrepassa i confini geo-politici del proprio paese, si devono
affrontare difficolta` legate alla sopravvivenza quotidiana nel nuovo conte-
sto di inserimento, per periodi di tempo piu` o meno prolungati, connessi
all’evoluzione del proprio progetto migratorio. Vivere momentaneamente
una condizione di senza dimora puo` essere in un certo senso “preventiva-
to”, specie laddove non sia possibile avvalersi del sostegno di conterranei
o reti comunitarie sufficientemente strutturate e radicate. Queste solita-
mente intervengono nella fase di primo ingresso, fornendo supporti e ri-
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sorse materiali, quali soluzioni abitative provvisorie, che spesso possono
significare condizioni di sovraffollamento o di non idoneita` alloggiativa
(Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 2011; Cies, 2010). Inoltre, si
puo` riconoscere a queste comunita` la funzione di fattore di regolazione
e di controllo degli emigrati che, cosı` raggruppati, possono mantenere in
modo piu` vivace e continuo i legami che li uniscono al loro paese (Sa-
yad, 1999: 81). E` opportuno pero` precisare che le vulnerabilita` sperimen-
tate dagli immigrati non sono da considerarsi come esclusivi problemi
degli immigrati (Ibidem.: 241), intrisi nella condizione stessa di immigra-
to o nel processo di immigrazione. Esiste un rischio di impoverimento
maggiore nelle fasi iniziali del percorso migratorio, connesse alle difficolta`
di interfacciare un nuovo contesto di inserimento, magari in condizioni
di irregolarita`. Altrettanti rischi, pero`, si possono riscontrare in momenti
successivi ad un certo livello di stabilizzazione, in concomitanza al soprag-
giungere di nuove circostanze, come ad esempio l’arrivo dei familiari o la
nascita di figli, non diversamente da quanto accade per le famiglie italiane
(Cies, 2010). La comprensione delle condizioni di senza dimora che col-
piscono gli immigrati non puo` imputarsi esclusivamente alla provenienza
da una realta` lontana e l’inserimento in una nuova, seppur questo possa
rappresentare un elemento di difficolta`. E` necessaria una contestualizza-
zione all’interno di una cornice socio-economica comune e condivisa di
crisi che travolge tutta la popolazione (Cies 2010; Cies 2011) e che per
le persone immigrate si intreccia a diffusi trattamenti disparitari sia nel
mercato del lavoro che in quello abitativo, spesso aggravati da difficolta`
burocratiche. Per quel che concerne gli aspetti occupazionali, sovente la
bassa contrattualita` sul mercato del lavoro, favorisce situazione di sfrutta-
mento e di bassa retribuzione, di assenza di tutela giuridica e sindacale,
oltre a casi di vera e propria discriminazione (Allasino, Reyneri, Venturi-
ni, Zincone, 2004). Maggiori disparita` rispetto alla popolazione italiana si
riscontrano anche sulla questione abitativa che, seppur trasversale a tutta
la societa` e da contestualizzarsi rispetto ad una debolezza delle politiche
abitative, si presenta in maniera sproporzionata per gli immigrati, sia in
relazione alla popolazione italiana, che per quanto accade negli altri pae-
si europei (Commissione per le politiche di integrazione degli immigrati,
2000). Gli stranieri si rivolgono prevalentemente al mercato della locazio-
ne piuttosto che a quello della compravendita (Ministero del lavoro e delle
64
politiche sociali, 2011) e le abitazioni presentano piu` intensi problemi di
sovraffollamento e scarsa qualita` rispetto a quelle delle famiglie italiane
(Cies, 2011). Non trascurabili sono inoltre le forme di abitare informale
e precario che interessano in maniera consistente, oltre alle popolazioni
di origine Rom e Sinti, gruppi provenienti dall’Europa dell’Est, quando
non possono avvalersi di reti solidamente strutturate; cosı` come la condi-
zione dei migranti per “ragioni umanitarie”, per i quali spesso non sono
attivati adeguati percorsi di accoglienza (Fondazione Michelucci, Regione
Toscana, 2007). Se l’ingresso in un alloggio da parte di uno straniero e`
considerato un indice della volonta` di stabilizzarsi e integrarsi (Cies, 2010;
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 2011), non possono essere
trascurate, oltre alle difficolta` create dall’impatto di nuove condizioni di
vita e le difficolta` di reperimento delle risorse, discriminazioni in termini
di indisponibilita` dei locatari a cedere l’abitazione (FIO.psd, 2003). Con-
dizioni di disagio abitativo non riguardano esclusivamente condizioni di
clandestinita`, ma coinvolgono anche coloro che sono in possesso di rego-
lari documenti, compromettendo la possibilita` di esercitare azioni e diritti
strettamnete connessi al possesso di una sistemazione abitativa idonea,
quali, a titolo esemplificativo, la stipulazione del contratto di soggiorno, i
ricongiungimenti familiari o i casi in cui si intenda prestare garanzia per
l’accesso al lavoro di altro straniero, come indicato dal Testo unico delle di-
sposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione
dello straniero.
Per quel che concerne la condizione degli stranieri senza dimora, questa
in Italia colpisce gli immigrati in misura maggiore che negli altri paesi
europei (Commissione per le politiche di integrazione degli immigrati,
1999) e l’indisponibilita` di una abitazione assume un ruolo piuttosto in-
cisivo come concausa di origine dei percorsi di caduta in strada; mentre
per gli italiani i percorsi che iniziano con la perdita della casa sono meno
predominanti (Commissione per le politiche di integrazione degli immi-
grati, 2000). Secondo i dati della Ricerca sulla condizione delle persone senza
dimora del 2012, la condizione di senza dimora prima dell’ingresso in Italia
e` stata sperimentata solo da una percentuale ridotta di stranieri. Una volta
giunti in Italia, prima di scivolare in strada, una quota inferiore a quella
degli italiani viveva in una casa propria, mentre piu` diffusi sono i casi di
ospitalita` da amici o parenti, ma anche esperienze di istituzionalizzazio-
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ni e occupazioni di alloggi abbandonati e campi nomadi. Pare, dunque,
che le difficolta` abitative con le quali gli immigrati devono confrontarsi
costituiscano uno di quei fattori che collocano gli immigrati nella fascia
del disagio sociale anche quando dispongono di un permesso di soggior-
no regolare e di un lavoro stabile (Cies 2010: 125), contestualmente alla
mancanza o, in ogni caso, la crisi di politiche in grado di cogliere la
complessita` e vastita` del fenomeno sia sul versante dell’accoglienza, sia su
quello dell’accesso alle risorse e l’integrazione sociale (FIO.psd, 2003:8).
Alla luce dei dati elaborati dalla Ricerca sulla condizione delle persone senza
dimoradel 2012, si possono evidenziare anche altre differenze nei percorsi
e nelle modalita` di vivere la condizione di senza dimora tra la componente
straniera e quella italiana. Oggi la condizione di senza dimora riguarda in
via maggioritaria gli stranieri, ma con profili differenti da quella vissuta
dalla popolazione italiana: gli stranieri che versano in condizione di senza
dimora sono mediamente piu` giovani degli italiani, con una forte prepon-
deranza della fascia d’eta` 18-34 anni e sono in possesso di titoli di studio
piu` elevati. Altro dato particolarmente rappresentativo riguarda la dimen-
sione temporale, la cui rilevanza come indicatore della differenziazione dei
percorsi era stata messa in evidenza anche dall’Indagine sulle persone senza
dimora del 2000, che aveva operato per questa voce lo scorporo dei dati tra
italiani e stranieri (Tosi, 2002). Gia` in questa rilevazione era emerso come
oltre i 3/4 degli stranieri sperimentassero la condizione di senza dimora
da meno di 3 anni e una buona parte da meno di un anno; mentre po-
co piu` della meta` della popolazione italiana risultava permanere gia` nella
condizione di senza dimora da piu` di 4 anni e una parte consistente da
oltre 10 anni.
Sintetizzando, senza imporre linee di demarcazione, la persona italiana
sembra vivere una condizione di disagio per il fallimento del proprio pro-
getto di vita, spesso come esito finale di un percorso di progressiva emar-
ginazione e di isolamento, mentre la persona immigrata, in alcuni casi,
sperimenta il rischio e il costo di vivere una condizione di senza dimo-
ra come fase transitoria del proprio progetto migratorio, come una fase
della propria vita legata alla difficolta` di soddisfare bisogni primari. Cio`
ovviamente non esclude che anche alcune persone immigrate versino in
condizioni di emarginazione ormai cronicizzate: si tratta generalmente di
situazioni dove, per eta`, per malattia, per rotture relazionali, al definitivo
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fallimento del proprio progetto migratorio si accompagna il contestuale al-
lontanamento dal proprio gruppo etnico o dalla propria famiglia (FIO.psd,
2003).
Tali tendenze trovano conferma nei recenti dati sulla durata della condizio-
ne di senza dimora che evidenziano una maggiore diffusione di cronicita`
tra la componente italiana rispetto a quella straniera: piu` della meta` degli
stranieri vive la condizione di senza dimora da meno di un anno e buona
parte da meno di un mese dall’intervista; mentre risalta il dato riferito a
circa 1/5 degli italiani che oramai permangono in tale condizione da oltre
4 anni. Pare, inoltre, che la condizione di senza dimora sperimentata dagli
stranieri potrebbe risolversi con maggior rapidita` e dinamicita`, in quanto
risulta piu` connessa a fasi transitore del progetto migratorio, rispetto alle
quali le criticita` dell’attuale contesto socio-economico e le pesanti discrimi-
nazioni certo non agevolano l’inserimento nel tessuto sociale. Tali scenari
erano gia` stati definiti dal Rapporto Nazionale FIO.psd (FIO.psd, 2003) in ter-
mini paradossali, in quanto la giovane eta` e le risorse potenziali di molte
persone immigrate potrebbero essere spendibili sia nel mercato del lavoro
che in quello abitativo per sanare certe condizioni di disagio, se solo messe
in grado di farlo.
Un ultimo elemento che si intende evidenziare nelle traiettorie di caduta in
strada e` quello dell’indisponibilita` di un alloggio, che sembra rappresen-
tare uno dei caratteri visibili e condivisi della condizione di senza dimora.
Cosı` come per la salute e l’immigrazione, anche il disagio abitativo in
senso stretto permette di argomentare la complessita` che sottende la con-
dizione di senza dimora e esprimere la reciprocita` di influenze rispetto
ad essa. Anche se l’essere senza casa e` un concetto implicito in quello di
senza fissa dimora (Gazzola, 1997: 61), la condizione di “senza dimora”
non si esaurisce nell’assenza della struttura fisica, ma va ad abbracciare
la dimensione sociale, psicologica e affettiva che la casa rappresenta come
punto di riferimento simbolico (Tosi, 2005a). Tale riconoscimento e` veri-
ficabile anche nella progressiva sostituzione dell’espressione “senza fissa
dimora”, di tradizione burocratica – da ricondursi al testo normativo del
1954, concernente la disciplinazione sulla residenza anagrafica e che si ri-
ferisce essenzialmente a girovaghi e a coloro che si occupano di mestieri
itineranti (ad esempio giostrai, circensi, ecc..) - con “senza dimora”, per
indicare una situazione complessa di disagio. Come spiega Fio.psd l’e-
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stinzione della parola “fissa”, infatti, non riguarda solo una sottigliezza
terminologica, ma esprime una differenziazione concettuale, che ammette
un uso circoscritto dell’espressione “senza fissa dimora” in ambito anagra-
fico e “senza dimora” per cogliere la dimensione sociale dell’esclusione.
Ci sono, pero`, casi in cui la perdita dell’abitazione in senso materiale puo`
incidere in maniera rilevante sul percorso che conduce alla condizione di
senza dimora, rappresentandonenon solo un’evidente conseguenza o l’e-
sito finale, ma anche un elemento concausale da collocarsi all’origine del
percorso. E`, dunque, opportuno volgere l’attenzione alla questione abi-
tativa in senso stretto, seppur da intendersi come porzione di una piu`
complessa e articolata condizione di disagio. Lo sfondo generale di ri-
ferimento di tali specifici percorsi e` da rinvenirsi in una configurazione
del mercato abitativo italiano pubblico che ha registrato, a partire dagli
anni ottanta, un “blocco” di quel che era definito uno sviluppo edilizio
“quantitativo” o “espansivo” sopratutto per la contrazione dei finanzia-
menti all’edilizia pubblica (Tosi, 1994). Nello specifico, il disagio abitativo
puo` assumere svariate forme che non si esauriscono nell’assenza o nella
perdita dell’alloggio, ma si articola con sfumature diverse di problema-
ticita`, che potrebbero rappresentare premesse e concause di conseguenze
piu` drastiche, come appunto la perdita della casa.
Tosi configura la complessita` di tale disagio avvalendosi dell’immagine
del trifoglio, indicando, appunto, tre aree distinte, ma tra loro intrecciate
e cumulabili (Ibidem.). Una di queste foglie del disagio abitativo concerne
l’inadeguatezza o la non idoneita` abitativa di alloggi impropri o carenti di
servizi e dotazioni essenziali, che l’Istat tradizionalmente individua nel-
l’energia elettrica, nei beni durevoli e nel riscaldamento. Si tratta, inoltre,
di situazioni di sovraffollamento, cosı` come di degrado e fatiscenza del-
le strutture. Altra dimensione e` quella dell’affrontability, ovvero il carico
dei costi di accesso e mantenimeno dell’abitazione che le famiglie devono
sostenere. La realta` italiana si caratterizza per un’ampia diffusione della
proprieta` dell’abitazione facente capo ad oltre il 70% delle famiglie italia-
ne - anche se questo talvolta ha significato acquisti di abitazioni in localita`
mal servite ed emarginate dalla citta` o in condizioni di degrado urbano,
igienico ed edilizio, che si riflettono sulla qualita` dell’abitare, sul costo dei
trasporti e sull’accessibilita` ai servizi. Il peso della spesa abitativa e` da una
parte connesso alla modalita` abitativa, presentandosi con maggiore inci-
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denza per le famiglie in affitto, ma anche per quelle sulle quali pende un
mutuo a rischio di insolvenza (Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li, 2011). Dall’altra evidente e` la connessione tra la questione dell’affron-
tability e la disponibilita` di risorse economiche e livelli di reddito che si
intrecciano con la struttura familiare. Sempre secondo il Rapporto ministe-
riale Abitare sociale si riscontra un progressivo intensificarsi delle presenze
di persone e famiglie per le quali in passato l’accesso e il mantenimento
dell’abitazione non rappresentavano una problematica e che oggi, invece,
la crisi ha spinto in quella che viene definita area grigia (Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, 2011: 23). Si tratta di persone che, pur di-
sponendo di un reddito o di una pensione, non sono comunque in grado
di confrontarsi con le condizioni imposte dal mercato abitativo; in partico-
lare famiglie monoreddito con lavoratori precari, famiglie monogenitoriali
con figli minori, famiglie unipersonali di giovani con meno di 35 anni o
anziani, che incontrano difficolta` sia nella ricerca di un’abitazione adegua-
ta a costi accessibili che nella possibilita` di mantenerla. Le difficolta` di
mantenimento dell’abitazione possono, inoltre, aggravarsi in caso di fram-
mentazione delle unioni familiari, a seguito di separazioni e divorzi: nella
spartizione dell’abitazione, chi nella coppia ha dovuto lasciare l’abitazione
si e` rivolto prevalentemente al mercato della locazione - con un incremen-
to del rischio di poverta`, sopratutto per le donne sia rispetto agli uomini
divorziati, che rispetto alla popolazione femminile nel complesso – o, in
caso di impossibilita`, ha rincasato nell’abitazione dei genitori (Istat, 2011).
Resta sopratutto l’indisponibilita` di risorse monetarie il principale fattore
di compromissione del mantenimento dell’alloggio, decretandone talvolta
anche la perdita sotto forma di sfratto. L’allarmante panorama attuale
sui casi di sfratto, come definito dal Rapporto trimestrale dell’Unione Euro-
pea sulla situazione occupazione e sociale, vede nella morosita` la principale
causa di tali esecuzioni (Ministero dell’Interno, 2012), interessando, secon-
do i dati nazionali elaborati dall’Unione Inquilini, una famiglia su quattro
nel primo trimestre del 2011. L’impatto dell’attuale crisi sulle situazioni di
morosita` si e` rivelato particolarmente pesante, con aumenti considerevoli -
del 64% - degli sfratti per tale motivazione rispetto al periodo antecedente
alla crisi, cosı` come non trascurabile e` la presenza sempre piu` massiccia
di situazioni definite di morosita` incolpevoli, dove l’insostenibilita` del-
le spese per l’abitazione e` da ricercarsi proprio nella criticita` dell’attuale
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configurazione del contesto socieo-economico e in particolare nella perdita
del posto di lavoro o nel ricorso alla cassa integrazione (CGIL, 2011). Non
casuale e` pertanto il maggior coinvolgimento nelle esecuzioni di sfratto di
quelle fasce di popolazione rese vulnerabili dalla crisi: giovani, con eta` in-
feriore a 35 anni, famiglie composte da tre o piu` persone, specie nei casi in
cui il principale percettore abbia perso il posto di lavoro, ma anche nuclei
composti da anziani e in particolare quelli composti da una persona che
vive sola.
Circostanze di disagio abitativo in termini di inadeguatezza e affronta-
bility possono esprimere una condizioni di vulnerabilita` come premessa
per la terza dimensione del disagio che interessa in modo piu` pertinente
la condizione delle persone senza dimora. Si tratta, infatti, di tutte quelle
situazioni fuori dal sistema abitativo (Tosi, 1994: 102) coincidenti es-
senzialmente con la privazione e l’assenza di una sistemazione abitativa
vera e propria, senza pero` dimenticare situazioni caratterizzate da radicale
inadeguatezza, inappropriatezza o precarieta`. In linea con un’intrepreta-
zione dell’homelessness non solo come assenza di una casa intesa in senso
strutturale, ma anche delle componenti intime, affettive, relazionali che ne
danno sostanza, Feantsa1, sulla scorta della classificazione Ethos2, identi-
fica diversi tipi di homelessness. Tale differenziazione delle tipologie di
1Feantsa e` la Federazione europea delle associazioni nazionali che lavorano con le per-
sone senza dimora. Fondata nel 1989 come organizzazione europea non governativa, conta
attualmente piu` di 120 organizzazioni membri e opera in 25 Stati membri dell’UE, lavo-
rando a stretto contatto con le istituzioni dell’UE e ricevendone sostegno finanziario. La
maggior parte dei membri di Feantsa sono organizzazioni di coordinamento nazionali o
regionali che supportano le persone senza fissa dimora, con una vasta gamma di servizi.
Feantsa e` impegnata nella promozione e l’alleviamento della poverta` e l’esclusione sociale
delle persone che vivono o che rischiano di vivere in condizione di senza dimora. Mantiene
cosı` un dialogo costante con le istituzioni europee e i governi nazionali per promuovere lo
sviluppo e l’attuazione di misure di contrasto all’homelessness; esegue e diffonde ricerche
e dati per promuovere una migliore comprensione del fenomeno, favorisce lo scambio di
informazioni, esperienze e buone prassi al fine di perfezionare le politiche e le pratiche;
inoltre si preoccupa di sensibilizzare l’opinione pubblica.
2Nel 2005 Feantsa ha elaborato una tipologia di classificazione dell’esclusione abitativa
(ETHOS) per favorire l’adozione di un quadro di riferimento e uno strumento di misu-
razione comune anche per gli scambi transnazionali di informazioni sulla condizione di
senza dimora. Tale classificazione e` stata definita attraverso l’individuazione di tre aree co-
stitutive dell’abitare, in assenza delle quali e` possibile identificare un disagio abitativo fino
ad arrivare alla totale esclusione abitativa. Gli indicatori di piena abitabilita` riguardano la
disponibilita` di uno spazio abitativo (o appartamento) adeguato sul quale una persona e
la sua famiglia possano esercitare un diritto di esclusivita` (area fisica); avere la possibilita`
di mantenere in quello spazio relazioni soddisfacenti e riservate (area sociale); avere un
titolo legale riconosciuto che ne permetta il pieno godimento (area giuridica).
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homelessness si configura alla luce della constatazione dell’assenza di tre
elementi: avere uno spazio abitativo decente; essere in grado di mantenere
la privacy e di realizzare relazioni sociali; avere un possesso esclusivo e
sicurezza di occupazione. Da una parte si individuano casi definiti di roo-
fless, rappresenntativi di nessuna sistemazione alloggiativa, in quanto
viene meno la compresenza dei tre elemeti indicati, cosı` da indurre a vi-
vere in spazi pubblici aperti o ripari di fortuna. Dall’altra si possono in-
dividuare quelle situazioni definite di houseless, riguardanti tutti coloro
che pur disponendo di un riparo non hanno titolo legale di “abitante”
o nelle quali non e` possibile svolgere normalmente le relazioni sociali.
Quest’ultimo caso riguarda ad esempio anche tutte quelle sistemazioni
temporanee al di fuori dal sistema abitativo che si rivolgono al settore
pubblico e al volontariato, come le ospitalita` di emergenza o temporanea
in ostelli, centri di accoglienza, dormitori o nel mercato come pensioni e
affittacamere, cosı` come forme di coabitazione forzata. Con un’interpre-
tazione estensiva, la classificazione dell’homelessness comprende anche
sistemazioni marginali-precarie sia per questioni di sicurezza, come nei
casi di sistemazioni non garantite (coabitazione temporanea con famiglia
o amici; mancanza di contratto di affitto; occupazione illegale di alloggio
o edificio o terreno) o per il rischio di perdita dell’alloggio (sotto sfratto
esecutivo; sotto ingiunzione di ripresa di possesso da parte della societa`
di credito) o per esposizioni a violenze, ma anche per questioni di ina-
duguatezza delle sistemazioni data la loro inappropriatezza rispetto agli
standard e alle norme edilizie oppure situazioni di estremo sovraffolla-
mento.
Le rilevazioni attraverso il metodo s-night adottato dall’Indagine sulle per-
sone senza dimora del 2000 hanno messo in evidenza una quota consistente
di persone che nella notte dell’indagine non potevano disporre di una pro-
pria soluzione abitativa e si erano viste costrette a ricorrere all’ospitalita`
in dormitori, ostelli, strutture, o trascorrere la notte in spazi aperti come
strade, parchi, stazioni o cercare riparo in automobile (Tosi, 2002). Anche
la recente Ricerca sulla condizione delle persone senza dimora del 2012 mostra
che, nonostante piu` della meta` delle persone senza dimora avesse usufrui-
to di un servizio di accoglienza nel mese precedente all’intervista, il 41%
pero` e` stato costretto almeno una volta a dormire in un luogo pubblico
all’aperto (strada, parco, area pubblica), il 26,7% in un luogo pubblico al
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chiuso (stazione ferroviaria, metro) e 1/4 all’interno di veicoli, case abban-
donate, baracche...).
L’intrepretazione estensiva sul fenomeno dell’homelessness promossa da
Feantsa e` volta a puntualizzare come l’homelessness non sia circoscrivibile
a una certa categoria di soggetti e situazioni, ma coinvolga popolazioni dif-
ferenti e varieta` di sistemazioni abitative che esprimono una molteplicita`
di processi di esclusione. Inoltre, all’interno di questo schema assumono
rilevanza da una parte la componente temporale, considerando come la
homelessness possa riguardare situazioni temporanee, di diversa durata
e con frequenti movimenti in entrata e in uscita, oltre a casi di cronicita`.
Dall’altra si evidenziano relazioni di continuita`/discontinuita` tra diverse
sfumature del disagio e in particolare situazioni di rischio, come l’home-
lessness nascosta o l’homelessness potenziale. Infine, le sfaccettature che
tale modello di classificazione e` in grado di esaltare permettono di chia-
mare in causa la necessita` di politiche multidimensionali che riguardano
sia l’housing in senso piu` stretto che le politiche sociali nel senso piu` am-
pio.
Il complesso di interventi in merito alla questione abitativa, per quel che
concerne l’edilizia pubblica, si e` tradizionalmente orientato da una par-
te sull’edilizia sovvenzionata, volta alla costruzione, a carico del bilancio
pubblico, di alloggi da destinare alla locazione delle famiglie a basso red-
dito o in condizioni di particolare svantaggio sociale. Dall’altra quello del-
l’edilizia convenzionata o agevolata, ovvero la costruzione, parzialmente
finanziata con risorse pubbliche, di alloggi da destinare alla vendita a fa-
miglie con reddito medio-basso, favorendone cosı` l’accesso alla proprieta`.
Se tali strumenti tra la fine degli anni ’70 e la fine degli anni ’90 hanno rap-
prensentato il nucleo centrale della politica della casa con finalita` sociale
in Italia, intervenendo soprattutto sul lato dell’offerta, successivamente si
e` registrata la tendenza a contrarre l’impegno pubblico in nome di una
crescente apertura ai meccanismi di mercato. Le misure introdotte a fine
anni ’90 hanno allentato la regolamentazione di un mercato dell’affitto in-
centrato sulla fissazione di canoni calmierati per avviare una promozione
della concertazione tra organizzazioni di proprietari ed inquilini, a fronte
del riconoscimento di alcune agevolazioni fiscali, secondo la legge 431 del
1998, Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili ad uso abitativo. Tale
riforma proponeva il passaggio da interventi dal lato dell’offerta, come la
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costruzione di abitazioni per finalita` sociali, a interventi sul lato della do-
manda, come il sostegno al reddito per incrementare la capacita` di spesa
di alcuni soggetti sociali e consentire loro l’accesso al mercato. La rifor-
ma si ispirava ad una maggiore liberalizzazione del mercato dell’affitto,
operando l’abolizione del sistema dell’equo canone in nome di un canone
di mercato, rispetto al quale l’intervento legislativo si limita a fissare la
durata dei contratti e il canale del canone concordato, ovvero un canone
inferiore ai valori di mercato, derivante dagli accordi raggiunti a livello
locale fra le associazioni dei proprietari e degli inquilini e le Amministra-
zioni Comunali. Inoltre, la riforma prevedeva l’introduzione di un sistema
di trasferimenti monetari a favore delle famiglie a basso reddito, finalizzati
alla parziale copertura delle spese destinate all’abitazione.
Piu` recentemente, accanto ai Piani nazionali di edilizia abitativa, volti al-
la definizione di linee di intervento di edilizia residenziale pubblica, si
sono intraprese iniziative di social housing. In un’accezione estensiva, co-
me quella proposta dal Cecodhas (Comitato europeo per la promozione
del diritto alla casa), il social housing e` definito come l’insieme delle atti-
vita` atte a fornire alloggi adeguati, attraverso regole certe di assegnazio-
ne, a famiglie che hanno difficolta` nel trovare un alloggio alle condizioni
di mercato (Cittalia, 2000). Nel contesto italiano con l’espressione social
housing si intende, secondo un significato piu` circoscritto, un complesso
di interventi di politica abitativa di interesse pubblico che vanno oltre i
confini tradizionali dell’edilizia residenziale pubblica e che vedono il con-
corso anche di soggetti privati e non profit, impegnati nell’investimento
di risorse a favore della riqualificazione urbana e della realizzazione di
nuovi interventi edilizi (Cecodhas, 2011). Concretamente cio` si e` tradotto
e formalizzato in termini di “Edilizia residenziale sociale” e di “Alloggio
sociale”, introducendo, cosı`, una nuova tipologia di immobili di residenza
di interesse generale destinata alla locazione. L’incremento del patrimo-
nio immobiliare destinato alla locazione a canone sociale si accompagna
al riconoscimento di un servizio economico di interesse generale imputa-
to a quei fabbricati destinati alla locazione di lunga durata, anche se di
proprieta` privata. Come sancito dal Decreto del 22 aprile del 2008 - Defi-
nizione di alloggio sociale ai fini dell’esenzione dall’obbligo di notifica degli aiuti
di Stato, ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunita` eu-
ropea – sono definiti “Alloggi sociali”, quelle unita` immobiliari adibite ad
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uso residenziale in locazione permanente che svolgono la funzione di in-
teresse generale, nella salvaguardia della coesione sociale, di riduzione del
disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati non in grado
di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato. Particolare atten-
zione e` infatti rivolta a quell’area di disagio sociale non estremo, esclusa
dai benefici pubblici previsti e rivolti ai soggetti piu` bisognosi, ma al con-
tempo esclusa dall’accesso al libero mercato. Il social housing si fonda
su iniziative volte a promuovere offerte abitative nell’ambito di una piu`
ampia politica di coesione sociale, affinche´ politiche per la casa possano
accompagnarsi e inquadrarsi all’interno di piu` ampie politiche sociali. Il
social housing si rivolgerebbe cosı` non solo all’esigenza primaria di una
casa, con particolare attenzione verso soggetti facilmente esposti al rischio
di esclusione e di marginalita`, ma a questioni piu` complessive concernenti
la qualita` dell’abitare, in termini di relazioni sociali, di servizi e di promo-
zione dell’ambiente. Si potrebbero, inoltre, riscontrare riflessi in termini
urbanistici, come il contrasto alla creazione di nuovi “ghetti”, grazie ad
un migliore utilizzo del patrimonio abitativo gia` esistente, al recupero del-
le aree degradate e alla definizione di nuovi programmi edilizi. Infine, la
valorizzazione e il potenziamento del social housing permetterebbero di
costruire nuovi sistemi di governance territoriale, grazie al coinvolgimento
di attori diversi e con l’impiego di fondi sia pubblici che privati. Concre-
tamente il panorama delle esperienze di social housing nel contesto ita-
liano risulta complessivamente frammentato, disarticolato a seconda della
realta` territoriale, in molti casi contraddistinto da tempi di realizzazione
lunghi e da difficili iter burocratici. Gli interventi attuati, inoltre, risultano
di limitato impatto, specie se confrontati con le dimensioni del disagio abi-
tativo (Cittalia, 2000). Il rischio, infatti, e` che le persone che si trovano nella
sopranominata area grigia non riscontrino adeguate risposte alla loro con-
dizione di bisogno perche´ intrappolate tra un mercato privato dell’abita-
zione inaccessibile per i costi elevati e un complesso di interventi pubblici
(o in compartecipazione pubblico e privato) essenzialmente rivolto verso
le forme estreme di marginalita` abitativa e impostato sull’emergenza.
Pur nel tentativo di mettere in evidenza alcune circostanze diffuse nei per-
corsi che possono condurre una persona nella condizione di senza dimo-
ra, si ribadisce come tale fenomeno non sia semplicemente riconducibile
ad una sommatoria di carenze e deprivazioni, ne´ ad una cumulazione di
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eventi sfortunati lungo il percorso di vita. E` considerando la combinazione
di forze, non solo tra fattori, ma anche e sopratutto nella loro interazione
con la persona, con le sue capacita` di resistenza e di fronteggiamento per il
governo della propria vita, che si puo` proseguire l’analisi delle condizioni
delle persone senza dimora. Si procede pertanto a considerare l’intera-
zione e la combinazione degli eventi significati per poi rinviare al para-
grafo successivo l’appofondimento dell’interazione con le dimensioni piu`
soggettive.
2.3 Effetto domino
Per cogliere la complessita` dei percorsi delle persone senza dimora nell’in-
sieme osservabile di tutti gli eventi costituiti dai cambiamenti (transizioni)
di uno stato, indagati in termini di durata di ciascun stato, di episodi-
cita` (capacita` di contenere mutamenti interni a quell’evento) e di sequenza
degli eventi stessi (Bosco e Negri, 2003: 107) non e` sufficiente limitarsi
alla ricostruzione del carattere piu` meno ordinato o disordinato del sus-
seguirsi degli eventi. Cio` potrebbe ridurre le complesse e articolate storie
di vita a percorsi predeterminati (Meo, 2000), cosı` come indurre ad una
radicalizzazione della focalizzazione sui punti di rottura e una loro sovra-
rappresentazione di impatto (Francesconi, 2003). La persona risulterebbe,
cosı`, intrappolata all’interno di una profezia autoavverantesi, che restrin-
ge il rischio di caduta in essa a specifici gruppi sociali (Pieretti, 1997: 83),
identificati appunto sulla base di tali eventi (disoccupati, immigrati, ecc...).
Tale rischio si e` espresso all’interno di alcuni approcci che hanno esaltato il
peso di un unico evento identificato come cruciale e dotato di qualita` nega-
tive ritenute determinanti della condizione di senza dimora, esaurendone
cosı` l’analisi. Ne e` esempio la “teoria dell’evento traumatico”, secondo la
quale la perdita della casa, il licenziamento, un lutto familiare, la rottura
del rapporto coniugale facevano precipitare l’individuo in un vortice che
poi, spesso associato a fenomeni quali l’alcolismo, lo conducevano al bar-
bonismo (Ibidem.: 83). Tale teoria ha incontrato critiche proprio a partire
dal riscontro nella realta` di una molteplicita` di eventi che possono insi-
stere sui percorsi di vita e per il gioco di rinforzo o compensazione che
potrebbe attivarsi. Analoghe critiche di determinismo e di sconnessione
dall’interazione con la persona hanno colpito anche la “teoria del cumulo
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degli eventi traumatici” che si differenzia dalla precedente essenzialmente
per una maggiore apertura ad una pluralita` di eventi critici che si susse-
guono nei corsi di vita (Francesconi, 2003). Laddove l’attenzione si sposti
sul concatenarsi di eventi/azioni che possono innescare o far precipitare
la situazione, oppure su eventi/azioni che riescono a mitigare l’effetto o
a compensare le conseguenze di una transizione (Olagnero, 2008: 246) e`
possibile orientarsi verso un’analisi dinamica e processuale, capace di co-
gliere micro variazioni lente e diffuse (Francesconi, 2003: 36) all’interno
di un percorso lungo, articolato, con costanti riassestamenti. Non si esclu-
de la possibilita` di riscontrare avvenimenti salienti, che pero` non possono
considerarsi esaustivi strumenti interpretativi della condizione di senza
dimora, altrimenti si rischierebbe di cadere nelle stesse critiche rivolte alle
altre teorie, sostituendo la sottigliezza delle microfratture con il singolo
o i molteplici eventi eclatanti. Si deve riconosce, infatti, che le microfrat-
ture prese singolarmente non “dimostrano niente” (Ibidem.: 132), ma e`,
invece, indispensabile in primo luogo, contestualizzarle rispetto alla loro
concatenazione, non da intendersi come una semplice cronologia (Ola-
gnero, 2008: 248). Questo significa considerare le modalita` con le quali
i singoli eventi si susseguono nel tempo, la durata e la permanenza in
ciascuno stato e l’intervallo che intercorre tra eventi successivi. Dall’altra
parte non si deve trascurare l’influenza interattiva tra eventi esterni e le
dimensioni sia sociali che soggettive; infatti:
la direzione e il timing delle biografie, il modo in cui le diver-
se traiettorie che lo compongono interferiscono l’una con l’altra, non
sono semplicemente l’esito di variabili ed eventi piu` o meno idiosin-
cratici. Direzione e timing delle traiettorie dipendono anche in larga
misura dalle opzioni socialmente strutturate di cui le persone e le fa-
miglie possono disporre quando sperimentano un evento o una fase
della vita critici: che tipo di mercato del lavoro, di diritti sociali, di reti
di protezione e cosı` via sono accessibili in quel contesto a quel parti-
colare tipo di persone, o di famiglie; ma anche che modelli culturali,
di definizione della realta`, delle opzioni possibili sono socialmente
accettati o condivisi in un determinato contesto e comunita` (Bosco e
Negri, 2003: 179).
Se la condizione di senza dimora puo` essere intesa come il punto di ar-
rivo di una situazione notevolmente protratta nel tempo, caratterizzata da
fasi intermedie, la cui identificazione e` molto difficoltosa (Francesconi,
2003: 36), la variabilita` nello stato di povero (Olagnero, 2008: 246) si
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muove attraverso processi e stati di “disequilibrio” di rado puntuali, tran-
sizioni da uno stato all’altro esposti anzi a differenziazioni e contingenze,
alcune delle quali normate e pronosticabili, ma piu` spesso, difficilmente
prevedibili e comunque indesiderate. Dunque, e` il transitare prima che
l’appartenere ad un certo status o ad una certa condizione a rappresentare
il focus d’analisi di dinamiche anche apparentemente simili e che portano
ad acquisire non solo status e ruoli in senso statico, ma status e ruoli in
costante evoluzione per effetto della dimensione termporale, dell’intera-
zione con altri ruoli del soggetto e anche interazioni con traiettorie di altri
soggetti.
Prende cosı` forma un’analitica del modello di vita che coniuga da un la-
to i modi e i tempi con cui gli individui entrano ed escono da relazioni
sociali costituiti entro un certo contesto e in un determinato periodo sto-
rico (Olagnero, 2008: 27) e dall’altra il significato sia sociale sia sogget-
tivo diverso (Olagnero, 2008: 28) attribuito a tali traiettorie. Viene percio`
chiamata in causa un’articolazione di piani che spazia dal principio della
collocazione del corso di vita dentro uno specifico contesto spaziale e tem-
porale, al principio dell’interdipendenza o delle vite legate, al principio
dell’incrocio tra diversi tempi della vita, per cogliere l’effetto intrecciato
di cambiamenti che avvengono nella vita degli individui e altresı` nella vita
dei microsistemi di interazione in cui essi si muovono (Olagnero, 2008:
34). In sintesi, secondo il modello del corso di vita, l’analisi delle transi-
zioni abbraccia la dimensione macro, micro e i loro rapporti, cosı` che i
percorsi che hanno condotto una persona nella condizione di senza dimo-
ra possano essere letti alla luce delle loro contestualizzazione all’interno di
orizzonti biografici che chiamano in causa elementi socio-economici (co-
me si e` visto nel primo capitolo), interventi istituzionali (come si vedra` in
seguito) e componenti piu` strettamente individuali e soggettive, sequenze
di eventi, durate dei processi e significati attribuiti.
Nevralgica nella definizione e ricostruzione di tali percorsi e della loro
analisi e` la dimensione temporale che accompagna la dinamicita` e l’evo-
luzione di traiettorie inevitabilmente protratte all’interno di un’orizzonte
temporale piu` o meno esteso. La valorizzazione della dimensione tempo-
rale permette di trattenere da cadute in errore di sottostima del fenomeno
della condizione di senza dimora, circoscrivendolo a un specifico momen-
to nel corso di vita della persona (Bosco e Negri, 2003). All’interno della
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prospettiva del corso di vita, l’analisi della dimensione temporale permet-
te di articolare meglio l’eterogeneita` interindividuale tra percorsi diversi,
dall’altra esaltare una discontinuita` intraindividuale che contribuisce a re-
stituire al soggetto un carattere attivo, in continua evoluzione, in cammi-
no (Olganero, 2008: 28).
La prospettiva “discontinuista” che emerge permette, cosı`, di combattere
il duplice rischio di semplificazioni di tipo deterministico (il passato pre-
determina il futuro) o di tipo casualistico (ogni evento puo` modificare ma
puo` anche non modificare lo stato precedente) (Ibidem.: 30). Al contempo,
il momento presente acquisisce particolare rilevanza in riferimento alla ri-
costruzione retrospettiva della propria storia e l’attribuzione di significato.
La ricerca di un vero e proprio punto di inizio nella produzione del signi-
ficato risulta impraticabile, dal momento che le persone sono immerse e
gettate in flussi costanti e continui; pertanto
capire il sensemaking significa essere sensibili ai modi con cui le
persone ritagliano momenti definiti dai flussi continui e selezionano
informazioni da quei momenti (Weick, 1995: 44).
Un primo passo per la creazione del significato e` l’interruzione del flusso e
l’estrapolazione da esso di un certo momento, attraverso la focalizzazione
dell’attenzione su quanto gia` accaduto:
essendo l’attenzione diretta all’indietro a partire da un momento
specifico nel tempo (uno specifico qui ed ora), qualsiasi cosa stia av-
venendo influenzera` quello che si scopre guardando all’indietro. [...]
poiche´ il testo da interpretare e` trascorso, ed e` soltanto una memoria,
qualsiasi aspetto influenzi il ricordare influenzera` anche il senso che
a tali memorie viene attribuito (Weick, 1995: 25).
Il momento presente esercita una certa influenza nell’attribuzione del si-
gnificato in quanto condizioni, progetti e sentimenti in atto indirizzano lo
sguardo rivolto al passato. In questo senso puo` accadere anche che alla
luce dell’ormai noto risultato della condizione attuale, le vicissitudini tra-
scorse siano ricordate e indicate come molto piu` determinanti nella produ-
zione di tale risultato. La condizione presente di senza dimora rappresenta
cosı` un momento del flusso di vita a partire dal quale l’attribuzione di sen-
so alla propria storia viene rivista e definita.
Come si approfondira` nel prossimo paragrafo, l’attribuzione di significato
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del proprio vissuto alla luce del momento presente contribuisce a far emer-
gere la dimensione soggettiva e comprendere come questa sia malleabile
e in costante trasformazione. Inoltre, la valorizzazione della dimensione
temporale passa anche per la constatazione dell’influenza esercitata dallo
scorrere del tempo sulle prospettive di cronicizzazione nella condizione di
senza dimora, ponendosi come fattore aggravante nelle dinamiche della
poverta` e dell’esclusione sociale (Bosco e Negri, 2003: 10) e di rivisita-
zione delle capacita` di agency (Bonica e Cardano, 2008). In questo senso,
rilevante e` infatti il tempo di intrappolamento nella condizione di senza
dimora, soprattutto quando the insistence on persistent situations and
also on the difficulty of escaping from homelessness, assumes an identifi-
cation of homelessness with extreme/long-term forms (Tosi, 2005b: 5).
Secondo i dati della Ricerca sulla condizione delle persone senza dimora del
2012, il dato medio sui tempi di permanenza in strada si colloca intor-
no ai due anni e mezzo, seppur, come gia` evidenziato, con una netta
differenziazione sulla durata della condizione di senza dimora registra
tra la popolazione straniera e quella italiana. Il panorama complessivo
che emerge rispetto a tale elemento e` comunque piuttosto variegato, in
quanto a presenze recenti in strada si affiancano situazioni ormai croni-
cizzate. Adottando un approccio di tipo longitudinale, tale permanenza di
vita sulla strada rappresenta un indicatore sul grado di cronicita` matura-
to che ineluttabilmente va ad incidere sulle capacita` di fronteggiamento
delle situazioni difficoltose e sulle possibilita` di recupero di una propria
autodeterminazione, compromettendole anche in maniera irreversibile.
2.4 Strategie
Le differenziazioni delle traiettorie che conducono alla condizione di sen-
za dimora passano anche per le modalita` di approccio e fronteggiamento
di tale condizione, esprimendo dunque una variabilita` (o eterogeneita` in-
traindividuale) che costringe a fare i conti con l’instabilita` dei soggetti
che cambiano per effetto dello scorrere del tempo o per effetto del loro
incorrere in specifici eventi (Olagnero, 2008: 35).
La vita di strada, infatti, scuote e travolge capacita`, comportamenti e au-
topercezione dei soggetti, necessitandone una rielaborazione delle espe-
rienze, delle attribuzione di senso che andranno appunto a riorganizzarsi
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in base a nuove priorita`, alle risorse e alle informazioni disponibili e alla
percezione della nuova condizione.
L’interazione tra la caduta in strada e la rivisitazione delle capacita` perso-
nali puo` essere letta da un lato assumendo come punto d’osservazione la
configurazione del capitale fisico, sociale e umano a disposizione dell’in-
dividuo, per esercitare una certa resistenza alla caduta in strada, fronteg-
giando una situazione di crisi. Dall’altro, considerare come la stessa vita
di strada comporti una rivisitazione di tali disponibilita`, delle capacita` di
gestione e di attivazione ai fini dell’autodeterminazione del proprio corso
di vita, con particolare attenzione alla rimodulazione del sistema di vita, il
riorientamento cognitivo, la ristrutturazione degli schemi d’azione, la defi-
nizione di nuove routine quotidiane, le capacita` progettuali (Ciucci, 2011).
Cio` permette di considerare gli spazi di manovra, seppur serrati e ristretti,
all’interno dei quali le persone possono esercitare capacita` di agency per
reagire attivamente alle difficolta` quotidiane, ma anche come resistono
alle pressioni psicologiche generate dalle avversita` mantenendo in qual-
che modo la rotta (Olagnero, 2008: 244).
In generale, il possesso di un complesso di risorse di tipo economico, cul-
turale, intellettuale, relazionale, puo` risultare indicativo del posizionamen-
to degli individui all’interno del sistema sociale, che perpetua e riproduce
la struttura sociale e le sue disuguaglianze sulla scorta di tali disponibi-
lita` (Bourdieu, 1994). Si tratta ovviamente di un complesso di strumenti e
capacita` in costante evoluzione e ridefinizione, sui quali il sopraggiungere
di certi eventi e circostanze contribuisce a tale rimodulazione.
‘E pertanto possibile chiedersi come la stessa vita di strada possa andare
a rivisitare tali disponibilita`, come possa indirizzarne le trasformazioni e
come cio`, nel complesso, possa incidere, utilizzando le parole di Sen, sui
funzionamenti.
Tali questioni possono inquadrarsi all’interno dell’approccio delle capabi-
lities elaborato da Sen, dal quale si muovono i passi verso una peculiare ac-
cezione anche dei concetti di disuguaglianza e poverta`, da intendersi come
fallimento di capacita` piuttosto che in termini di fallimento nel soddisfa-
re il “bisogno essenziale” di certe merci (Sen, 1992: 154). Concentrandosi,
dunque, sulle principali caratteristiche individuali che determinano la
trasformazione dei beni primari in capacita` di promuovere i propri obiet-
tivi (Ibidem.: 227), anche la definizione della poverta` attinge dal concetto
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di incapacitazione e si lega all’impossibilita` di aver accesso e poter eserci-
tare tutta una serie di funzionamenti. Certamente la componente stretta-
mente economica e reddituale non e` da trascurarsi, ma da considerarsi in
funzione delle capacita` di conversione di tali risorse in capacita` di funzio-
nare. Il nodo centrale nella trattazione di Sen e`, infatti, da rinvenirsi nella
posizione assunta da una persona all’interno di un certo assetto sociale,
scandita da una parte dalle effettive acquisizioni - concernenti cio` che si
riesce a mettere in atto - e dall’altra dalla liberta` di acquisizione - la con-
creta opportunita` di messa in atto per arrivare alla liberta` di acquisizione
dei funzionamenti. I funzionamenti, gli stati di essere e di fare, costitutivi
dell’essere di una persona (Ibidem.: 63) richiedono pertanto capacita` di
acquisizione:
nella misura in cui i funzionamenti costituiscono lo star bene, le
capacita` rappresentano la liberta` individuale di acquisire lo star bene,
[...] le capacita` possono essere di rilievo anche per il livello a cui si sta
bene acquisito, e non soltanto per la liberta` di acquisire lo star bene
(Ibidem.: 76).
Dunque, se le situazioni individuali non devono essere giudicate sulla
base delle risorse o dei beni primari che ciascuno possiede, ma sulla base
della liberta` effettivamente goduta di scegliere la vita che si ha motivo di
apprezzare (Ibidem.: 117), di quali capacita` di acquisizione dei funziona-
menti dispone una persona caduta in strada? Come queste sono influen-
zate dalla vita in strada? E che cosa cambia, in termini di attivita` ruoli e
relazioni, quando si acquisisce o si perde una competenza (Bonica, 2008:
79)?
Come gia` evidenziato, le persone che approdano nella condizione di senza
dimora presentano gia` una certa fragilita` in termini lavorativi e relazionali
alle quali possono aggiungersi ulteriori difficolta`. E` poi con la quotidianita`
in strada che le capacita` di acquisizione dei funzionamenti possono subire
un processo di sgretolamento. La caduta in strada rappresenta di per se´
un evento che assume, anche soggettivamente, la valenza di un cambia-
mento forte, un punto di svolta radicale che devia il percorso di vita im-
maginato o progettato ed esercita un impatto determinante (Meo, 2000:
158) sulle capacita` di reindirizzamento che possono risultare drasticamen-
te, se non talvolta, irreversibilmente, compromesse. La vita in strada e la
sua permanenza possono ridurre e irrigidire le attivita` di apprendimen-
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to, compromettendo l’agency individuale per il basso grado di controllo
che un attore riesce ad esercitare sulla transizione in cui e` coinvolto, dalla
poca informazione che correda la sua decisione, dalla scarsa consapevo-
lezza delle conseguenze dell’azione innescata con la decisione (Olagne-
ro, 2008: 264-265). Particolarmente compromesso dalla stessa condizione
di senza dimora risulta proprio l’apprendimento, nell’accezione bateso-
niana, motore imprescindiibile per innescare un qualche tipo di cambia-
mento. Il cambiamento, da intendersi come un processo. Ma i processi
sono a loro volta soggetti a cambiamento (Bateson, 1972: 312) e`, infatti,
strettamente connesso al contesto e all’apprendimento. Nella articolazione
dei livelli di apprendimento proposta da Bateson, particolare attenzione
deve essere rivolta al deuteroapprendimento, un tipo di apprendimento
che esprime lo sviluppo della capacita` di apprendere ad apprendere. Il
deuteroapprendimento e` definito come
cambimento correttivo dell’insieme delle alternative entro il qua-
le si effettua la scelta o un cambiamento nella segmentazione della
sequenza delle esperienze (Ibidem.: 319).
L’accento si pone proprio sui cambiamenti nel modo in cui il flusso di
azione ed esperienza e` segmentato e suddiviso in contesti, insieme con
cambiamenti nell’uso dei segna-contesto (Ibidem.: 320). Tale tipo di ap-
prendimento permette la costruzione di un’esperienza in grado di formare
abitudini applicabili non solo a specifici problemi, ma volti alla risoluzione
di classi di problemi, elaborando risposte generalizzate ad una certa gam-
ma di situazioni. Questo modo di segmentare gli eventi e` connesso con i
livelli di contesto da intendersi come termine collettivo per tutti gli even-
ti che indicano all’organismo qual e` l’insieme di alternative all’interno del
quale esso deve compiere la scelta successiva (Ibidem.: 315). La possibilita`
di esperire il cambiamento, accedendo ad un sistema piu` ampio di alterna-
tive e di variabili, implica un processo di apprendimento compatibilmente
all’estensione, la complessificazione, la differenziazione e segmentazione
del contesto. E` proprio attraverso il cambiamento del contesto entro cui si
operano le scelte che si giocano le possibilita` del deuteroapprendimento,
ma anche il rischio di intrappolamento nel doppio vincolo, in una con-
flittuale esperienza comunicativa nella quale si manifestano difficolta` nel-
le capacita` di analisi dei messaggi ricevuti e di quelli emessi. Situazioni
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di disagio, infatti, possono essere connesse ad ambiguita` e paradossalita`
comunicative rispetto alle quali l’individuo non ha via d’uscita e non svi-
luppa capacita` metacomunicative per discernere i differenti piani logici.
Dall’altra parte, una modalita` risolutiva di tale paradossalita` si apre pro-
prio attraverso il deuteroapprendimento che permette di sviluppare una
capacita` critica rispetto alla situazione di doppio vincolo e promuovere
una certa riflessivita` e autodeterminazione.
La persona senza dimora potrebbe, cosı`, apparire intrappolata in un dop-
pio vincolo, dove la societa` e le varie istituzioni lanciano messaggi di inte-
grazione necessaria e sostegno a condizioni di disagio senza pero` favorire
la totale concretizzazione di tali possibilita` - come meglio si vedra` nel
quarto capitolo in riferimento alle politiche sociali. Di fronte ad un siste-
ma spesso difficile da interpretare e interfacciare - all’interno del quale
tali modalita` sono comunque connesse al contesto che si pone come una
guida per discriminare tra i modi (Ibidem.: 249) - , le possibilita` di deu-
teroapprendimento possono deprimersi. Per la persona in condizione di
senza dimora possono cosı` manifestarsi difficolta` nello sviluppo di ade-
guate modalita` di risposta e approccio al sistema, compromesse sia dalle
dure condizioni di vita quotidiana che dalle ambiguita` comunicative dei
messaggi da parte della societa` e delle istituzioni, ai quali costantemente
e` esposto.
Inoltre, oltre ad una rivisitazione delle proprie capacita` di apprendimento,
tali esperienze di confronto col sistema inducono inevitabili cambiamenti
nelle percezioni di se´ e nel rapporto con la societa`. Particolarmente sensi-
bili ed esposti a tali rivisitazioni sono l’area relazionale, quella progettuale
e dell’immagine di se´, che possono inaridirsi fino a rendere difficile il re-
cupero di autonomia nella gestione della propria vita (Invernizzi, 2001:
12), con evidenti effetti reciproci a cascata (Meo, 2000: 158) e connes-
sioni tra le varie sfere del vivere. Una prima forma di compromissione
delle capacita` di controllo e autodeterminazione della propria vita passa
per l’assottigliamento delle possibilita` di stabilire relazioni significative.
Se nel primo capitolo si e` considerato sopratutto l’aspetto preventivo del
ruolo della dimensione relazionale in qualita` di fattore di integrazione ri-
spetto allo sganciamento dal tessuto sociale e quindi la sua strategicita` nel
fronteggiamento di un disagio, qui si considera l’influenza che la stessa
condizione di senza dimora esercita sulla configurazione della struttura
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della rete e sulle modalita` con le quali la persona si avvale di tale risorsa.
La compromissione della sfera relazionale concerne sia la rarefazione del-
le reti cosı` come la perdita delle capacita` individuali di utilizzarle (Meo,
2000). La Ricerca sulla condizione delle persone senza dimora del 2012 mette
in evidenza la contrazione della rete familiare, indicata dalla condivisione
o meno della condizione di senza dimora con il proprio nucleo familiare
e sulla frequenza dei contatti con esso. Solo una parte esigua del cam-
pione intervistato sperimenta la condizione di senza dimora insieme al
patner, ai figli o ad altri familiari, mentre la maggioranza vive in solitu-
dine e buona parte, specie tra la popolazione italiana, ha interrotto ogni
forma di contatto. Ma il beneficio di scambi relazionali impostati su cri-
teri di reciprocita` non riguarda solo la cerchia parentale, ma anche quella
amicale fino a coinvolgere soggetti estranei ed associazioni di volontariato,
dai quali, secondo i dati della ricerca, piu` della meta` delle persone in con-
dizione di senza dimora riceve aiuto e risorse. In particolare, gli aiuti in
denaro elargiti da tali soggetti possono rappresentare una nevralgica fonte
di reddito, talvolta l’unica, come avviene ad esempio per un 1/5 dei casi,
nei quali il sostentamento quotidiano e` affidato alla carita` individuale e al
mondo del volontariato. Questo dato esprime una contrazione relazionale
quantitativa e qualitativa indotta dalla vita in strada che coinvolge non
solo lo sfaldamento dei rapporti e dei contatti con la sfera parentale, ma
anche quella amicale. Nonostante piu` del 70% delle persone in condizione
di senza dimora abbia dichiarato di aver mantenuto legami di amicizia,
la maggior parte dei quali con almeno qualcuno con dimora, non irrile-
vanti sono i casi in cui tale rete si compone esclusivamente di persone nelle
medesime condizioni di vita, ma anche e sopratutto casi di totale assen-
za di relazioni. Da una parte e` possibile che relazioni instaurate a seguito
dello sprofondare nella condizione di senza dimora, sopratutto quelle nate
in strada tra chi condivide lo stesso disagio, si impostino su logiche stru-
mentali e si esauriscano al momento del raggiungimento di un obiettivo o
al soddisfacimento di un bisogno, cosı` che la condizione di senza dimora
sembra caratterizzarsi non solo per l’isolamento sociale, ma anche per la
solitudine (Barnao, 2001). Dunque, se da una parte la perdita di relazioni
significative che possono preservare da una condizione di disagio si puo`
collocare a monte del percorso di discesa in strada, dall’altra queste pos-
sono rivisitarsi e sfilacciarsi proprio con il sopraggiungimento di questa
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nuova condizione di vita, per la progressiva perdita dei contatti, magari
indotta dal senso di vergogna, cosı` come dall’impossibilita` di disporre di
opportunita` di esercitare le proprie capacita` relazionali in contesti diversi
della strada. Tali contrazioni possono accompagnarsi ad un progressivo
isolamento della persona in condizione di senza dimora e un’annessa au-
topercezione di estraneita` nei confronti della societa` (Gui, 1995).
Particolarmente rilevante per l’analitica del corso di vita e` la valorizzazio-
ne della dimensine soggettiva, in termini anche di (auto)percezione della
propria condizione, che puo` essere dettata inoltre dal confrontro tra le
modalita` di sentire le proprie condizione di poverta` o esclusione sociale e
il contesto territoriale di riferimento (Zajaczyk, 2004). Si deve comunque
considerare che la vita in strada puo` fragilizzare le fonti di autoconfer-
ma, necessitando di dover compiere un lavoro su di se´ per ritrovare una
coerenza interna, per costruire un’immagine esterna consona ai propri de-
sideri o, piu` semplicemente, per “aggiornare” un’immagine si se´ superata
dagli eventi (Oliviero Ferraris, 2007: 149). Cio` talvolta puo` passare at-
traverso l’assunzione di toni di rifiuto del modello identitario presentato
dagli altri “simili”, che impongono di guardarsi in uno specchio presenta-
to dalla loro stessa immagine. Il ripudio di tale raffigurazione e` un rifiuto
alla loro assimilazione e dunque un rifiuto della condizione che si sta vi-
vendo (Meo, 2000), che in alcuni casi puo` assumere forme di disprezzo per
“gli altri”, visti come falliti e immobili in una situazione di degrado dalla
quale non hanno intenzione e interesse di riscattarsi (Ministero del Lavoro
e delle Politiche sociali). Questo risentimento puo` sfociare, nelle parole e
nei fatti, anche in una sorta di “guerra tra poveri”, una competizione per
la conquista delle limitate risorse a disposizione sul territorio, che sposta
e offusca l’attenzione sulle dinamiche che inducono a certe situazioni di
disagio, per radicalizzarsi su questioni di “eccessive” presenze, legittimita`
e priorita` della concessione dei servizi e delle risorse a determinati sog-
getti. Si tratta, anche in quest’ultimo caso, comunque di una necessita` di
aggrapparsi all’equilibrio della sopravvivenza (Gui, 1995: 24) legata alla
percezione della propia immagine, che va ad aggiungersi ad un equili-
brio di sopravvivenza piu` di tipo materiale che interessa il complesso di
risorse di varia natura che possono ricavarsi per le necessita` quotidiane.
Le ricerche di tali equilibri confluiscono in un’esistenza che talvolta rischia
di appiattirsi su un presente dilatato e sempre uguale a se stesso (Meo,
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2000: 22), orbitante essenzialmente intorno al soddisfacimento dei bisogni
primari.
Prospettive dall’orizzonte corto (Gui, 2004:17) coivolgono anche le ca-
pacita` di progettazione e proiezione futura, all’interno di un circolo in cui
la consapevolezza che permette di guidare l’esercizio delle proprie abilita`,
concretizzare la progettualita` e stimolare cosı` tentativi di reazione a situa-
zioni di disagio (Ciucci, 2011), puo` subire un processo di contrazione e
restringimento fino ad una perdita di rilevanza della dimensione futura
(Gui, 1995).
A partire dalle prospettive e autopercezioni sul ritorno al futuro (Ma-
rinaro, Nanni, Vecchiato, 2006: 372) emergono differenziati approcci, piu`
o meno ottimisti, delle proiezioni future. A una generalizzata sensazione
di immobilismo puo` affiancarsi anche un atteggiamento genericamente
positivo (Ibidem.: 373), anche se questo potrebbe comunque celare una
concreta difficolta` a delineare delle prospettive concrete per il futuro (Ibi-
dem.: 373) analogamente all’assenza completa di prospettive (Ibidem.:
372). La dilatazione temporale delle dinamiche di contrazione delle ca-
pacita` e destrutturazione identitaria puo` indurre alla percezione di un
sentimento passivo della precarieta` (Guidicini, Pieretti, 1988: 190) che
spinge verso l’immobilismo, cristallizzando nella cronicita` e irreversibilita`
delle condizioni di vita un punto di non ritorno, ovvero:
un restringimento relazionale pressoche´ totale, in un crescente ri-
tiro da ogni rapporto con gli altri piu` significativi nel sistema della
personalita` [...]. Le persone hanno perso ogni legame comunitario,
sono appunto desaffillie`, nel macro quanto nel micro. Il loro siste-
ma della personalita` e` deluso, vuole ritirarsi fino a lasciarsi morire.
Spesso la traiettoria e` veloce. E` emerso con certezza come il restrin-
gimento e l’abbandono delle relazioni con gli altri coincide con una
progressiva incapacita` non volonta` di badare a se stessi. Le perso-
ne in poverta` estrema al termine della traiettoria non comunicano,
divengono sistemi biopsichici autoreferenziali in cui ogni forma di
affettivita` viene ritirata (Pieretti, 1997: 82).
Sintetizzando, la ricostruzione della carriera del senza dimora (Meo,
2000: 116), dei lunghi e complessi percorsi che possono condurre ad una
situazione di cronicizzazione del disagio, possono prendere avvio da un’i-
niziale approdo in strada per poi articolarsi in passaggi successivi nei qua-
li scandire le evoluzioni delle dimensioni finora evidenziate. Seguendo la
trattazione operata da Meo si possono estrapolare tre fasi che prendono
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avvio dall’arrivo in strada del “nuovo” senza-casa. Fin da questo momento
diventa necessario un immediato e forzato riadattamento delle modalita`
di allocazione giornaliera del tempo e delle attivita`. E` possibile che in que-
sto primo periodo di convivenza coatta con la strada la persona tenti di
rimanere quanto piu` possibile aggrappata ai sistemi di integrazione, ma-
gari cercando di (re)inserirsi nel mercato del lavoro e preservando legami,
oramai gia` allentati, con amici e conoscenti. Dall’altra parte e` comunque
possibile una reazione di drastica recisione di ogni rapporto con i luoghi
d’origine, spesso spinta da un senso di vergogna. Rispetto alle opportunita`
di intrattenere nuove relazioni, potrebbe manifestarsi un atteggiamento re-
stio nei confronti di altre persone senza dimora, come a voler rifiutare il
modello di identita` che essi rappresentano; analoghe resistenze potrebbero
riscontrarsi rispetto all’ipotesi di ricorrere ai servizi, in particolare quelli
relativi all’asilo notturno, assimilando tale accesso ad una questione iden-
titaria, rilevatrice della drammaticita` della propria condizione e temendo,
inoltre, per i processi di stigmatizzazione che potrebbero derivarne. Nel
caso di ricorso al circuito assistenziale, di non scarsa rilevanza risulta poi
essere lo spaesamento e le difficolta` di impatto e di orientamento in esso,
come meglio si approfondira` nel quarto capitolo in relazione all’accesso
e alle relazioni con il circuito dei servizi. Il perdurare in strada, con il
trascorrere del tempo, interessa le evoluzioni di quelli che Meo definisce
gli aspetti morali della carriera (Meo, 2000: 126), concernenti le moda-
lita` di autopercezione della propria condizione e del proprio se´: la persona
sembra entrare in una fase di adattamento nella quale le proprie preoccu-
pazioni e le attivita` orbitano intorno alla sussistenza, rispetto alla quale
le stesse condizioni di vita di senza casa rendono di fatto molto difficile
reperire opportunita` di inserimento. Le possibilita` di provvedere al pro-
prio sostentamento possono passare anche attraverso il ricorso ai servizi,
magari percepiti strumentalmente come mezzi per il reperimento di risor-
se alle quali non si avrebbe possibilita` di acceso in modo autonomo. Cio`
potrebbe significare un rapporto con le istituzioni caricato dal peso della
stigmatizzazione per il fatto di essere un utente dei servizi (Ibidem.: 134)
- dovendo dichiararsi appunto senza casa per avere accesso alle risorse -,
che va ad aggiungersi ad un senso di stigmatizzazione sperimentato quo-
tidianamente nelle relazioni di traffico (Ibidem.: 134). La progressiva per-
manenza in strada si accompagna alla precarizzazione delle condizioni di
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vita, non solo in termini materiali e di stato di salute psico-fisica, ma anche
per quanto riguarda la riorganizzazione del se´, alla luce di una progressi-
va perdita di risorse motivazionali e di capacita` di reazione e di resilienza,
fino all’apatia e lo scetticismo nei confronti delle relazioni col mondo
esterno (Gui, 1995: 18). Anche l’organizzazione e la concezione del tem-
po e dello spazio si adattano a nuove condizioni di vita, incentrandosi
sulla routine di sopravvivenza (Meo, 2000: 145), cosı` che il reperimen-
to quotidiano dei mezzi di sussistenza rappresenta l’ambito principale, se
non esclusivo, nel quale sono concentrate e convogliate le proprie ener-
gie. Anche le relazioni, spesso all’interno di reti sfiduciate (Marinaro,
Nanni, Vecchiato, 2006: 370) fragili e superficiali, possono essere incanala-
te per il raggiungimento di tali obiettivi secondo una logica strumentale
e contingente (Gui, 1995: 19) che puo` investire anche il rapporto con i
servizi. Specularmente, e` pero` possibile che i contatti con i servizi siano
semplicemente occasionali e sporadici, fino ad uno sganciamento totale,
che rende la persona un anoressico istituzionale (Ibidem.: 166). Talvolta
alcune condizioni di disagio e poverta` permangono su un piano di invi-
sibilita` in quanto non accedono al sistema dei servizi per mancanza di
informazione, per divincolarsi da eventuali meccanismi di etichettamento,
ma anche per lo scoraggiamento indotto da barriere comunicative e isti-
tuzionali. La cronicita` nella condizione di senza dimora si caratterizza per
l’immobilismo e l’irreversibilita` di tale condizione, all’interno di un circolo
vizioso che esaurisce le risorse motivazionali e le capacita` progettuali del
soggetto, cosı` come limita l’esercizio di capacita` e competenze relazionali,
compromettendo progressivamente l’autostima e la considerazione di se´.
2.5 Considerazioni conclusive
In estrema sintesi, potremmo considerare il percorso che conduce la perso-
na in condizioni di senza dimora come una sequenza di rotture biografi-
che che interessano sia la personalita` che il tessuto sociale (Pieretti, 1997:
81), evidenziando l’interazione fra circostanze sociali - il cui significato di
eventi che traggono lo spessore di punti di svolta e` legato all’interazione
con i corsi di vita e alla strutturazione di un sistema di vincoli e di op-
portunita` - e le trasformazioni delle dimensioni soggettive e intime della
persona – in termini di comportamenti e autopercezioni, dei sistemi di
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valore dell’attore, del suo sistema emotivo e motivazionale, dei tratti iden-
titari, delle sue abilita`, delle pratiche quotidiane, delle capacita` relazionali
e delle modalita` di fronteggiamento di una situazione di crisi - che vanno
a rimodellarsi alla luce delle esperienza vissute.
Si possono riscontrare delle linee di continuita` tra gli spunti di riflessione
proposti nel precedente capitolo e le conclusione di quello attuale. Si tratta
infatti di piani d’analisi tra loro strettamente interconnessi che permettono
di leggere la condizione di senza dimora in chiave sistemica ed ecologica.
Se nel primo capitolo si e` messo in evidenza il profilo del contesto macro-
scopico nel quale si sviluppano certe tendenze e dinamiche che possono
pesantemente insistere sui percorsi di vita dei singoli individui, nel secon-
do si e` tentato di concretizzare maggiormente il clima di vulnerabilita` e la
condizione di disaffiliazione teoricamente esposte. Se da una parte si e` cer-
cato di comprendere come lo sfilacciamento dal sistema lavorativo e/o da
quello familiare puo` rappresentare un serio fattore di rischio per la caduta
in strada, dall’altra si e` approfondito come i percorsi possono prender for-
ma alla luce di tali tendenze, nella consapevolezza dell’assenza di logiche
deterministiche. Una medesima condizione di disoccupazione o di rottura
del nucleo familiare puo` acquisire significati diversi e dar vita a traietto-
rie diversificate, proprio perche´ questi non hanno intrinseco e oggettivo
valore di eventi negativi, ma necessitano di essere considerati in stretta
connessione con le attribuzioni di senso.
Il modello della disaffiliazione presentato nel primo capitolo ha rappresen-
tato dunque un primo punto di partenza dal quale si e` discesi in maniera
tassonomica per operare approfondimenti, differenziare i percorsi ed esal-
tare le molteplici dimensioni di vita coinvolte. Si e` voluto porre l’accento
sul significato che alcuni eventi o circostanze possono assumere rispetto
al percorso di discesa in strada, con particolare attenzione alla dimensione
soggettiva coinvolta in questa operazione di costruzione di senso e inevi-
tabilmente influenzata e rivistitata alla luce delle nuove condizioni di vita
da fronteggiare.
La combinazione tra i piani di analisi proposti nei due capitoli permette
cosı` di concepire come la condizione di senza dimora non sia da imputarsi
o sbilanciarsi sul lato individuale o su quello sociale, ma abbracci e con-
templi al contempo entrambi, favorendo cosı` la comprensione dell’esisten-
za di un ponte tra le condizioni di vita dei singoli, il loro comportamento
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e la struttura, il contesto di cui fanno parte (Bateson, 1972).
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Capitolo 3
La condizione di senza dimora
nelle rappresentazioni sociali
3.1 Introduzione
Dalla combinazione dei precedenti spunti di riflessione e trattazione si
puo` evincere un elevato grado di complessita` della condizione di senza
dimora, rispetto alla quale una molteplicita` di livelli e dimensioni di vi-
ta si abbracciano e si intersecano, un ampio spettro di fattori ed elementi
insistono su possibili percorsi che prendono vita e si evolvono con forme
plurali e sfumature variegate.
Rispetto ai tratti di dinamicita` e multifattorialita` evidenziati, e` indispensa-
bile che anche gli approcci teorici e gli strumenti di indagine si dimostrino
sensibili e capaci di cogliere tali complessita` e connessioni, cosı` da ope-
rare analisi sia di tipo quantitativo che qualitativo e impostare riflessioni
ed elaborazioni che si intrecciano su un piano operativo con le misure
di intervento sul fenomeno. Si riconosce, infatti, agli strumenti di indagi-
ne un’influenza incisiva sull’offerta delle chiavi di lettura, sul complesso
conoscitivo che ne deriva e nel quale si scandiscono definizioni, visioni,
emersioni, dimensioni del fenomeno e una certa attribuzione di senso.
La produzione di conoscenza intorno al fenomeno delle persone senza di-
mora e` comunque da inserirsi e contestualizzarsi compatibilmente ad una
concezione della realta` come socialmente costruita all’interno delle inte-
razioni sociali, in quanto proprio l’interazione sociale si rileva come il
momento costitutivo e strutturante delle forme di conoscenza (Emiliani
e Zani, 1998: 164), espressione di un processo comunicativo di produzio-
ne, negoziazione e attribuzione dei significati. L’esperibilita` della realta`
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non e`, infatti, semplicemente riconducibile ad un’immagine a noi ester-
na ed estranea, ma e` indispensabilmente designata a partire dai processi
attraverso i quali approcciamo la realta` stessa, cosı` che
le definizioni di una situazione sono costruite in accordo con i
principi di organizzazione che governano gli eventi - almeno quelli
sociali - e il nostro coinvolgimento soggettivo in essi (Goffman, 1974:
54).
Secondo Bateson e` all’interno del contesto che e` possibile ricercare e com-
prendere i significati delle azioni che devono essere indagate per le in-
formazione che sono in grado di veicolare. Tali processi coinvolgono e
abbracciano circolarmente il soggetto e l’oggetto come entita` dinamiche,
contingenti e attive nella costruzione di tali definizioni. Non si tratterebbe,
dunque, di un complesso di operazioni di registrazione oggettiva di dati,
ma di una manipolazione intenzionale della realta` da parte degli attori:
non esistono dati veramente grezzi, e ogni registrazione viene in
qualche misura sottoposta a elaborazione e trasformazione da parte
dell’uomo o dei suoi strumenti (Bateson, 1972: 23).
Le definizioni e le attribuzioni dei significati risulterebbero dunque come i
prodotti di processi costruttivi, rispetto ai quali non si puo` trascurare un’i-
nevitabile arbitrarieta` dettata dall’influenza dell’osservatore sulla realta`
osservata, in quanto la totalita` dell’universo, passato e presente, non puo`
essere osservata da alcun singolo punto d’osservazione assegnato (Ibi-
dem.: 22).
Le elaborazioni delle definizioni di certi fenomeni all’interno delle inte-
razioni sociali possono cosı` diventare argomento di indagine per com-
prendere come la condizione di senza dimora sia socialmente costruita,
a partire dalla scelta dei contesti, la selezione dei dati, esperibili anche
attraverso i punti di vista assunti e gli strumenti di ricerca utilizzati. Tali
scelte d’indagine sottendono e suggeriscono un’attivita` di costruzione del-
la realta` che non puo` ricondursi ad una mera operazione descrittiva, ma
che invita a interrogarsi su come l’impiego stesso di tali criteri di analisi
possa, a proprio modo, contribuire alla formulazione di definizioni della
condizione di senza dimora.
La prospettiva relazionale che sottende e intende guidare questo lavoro di
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tesi, traducibile in estrema sintesi nell’espressione come gli “altri” si re-
lazionano ai poveri e` una delle dimensioni che costituisce la poverta` (Io-
rio, 2001: 200), si orientera` in questo terzo capitolo sulle modalita` e sugli
strumenti con i quali il fenomeno delle persone senza dimora e` stato ap-
procciato e quindi come ne sono state formulate le definizione e se ne
e` strutturata una certa conoscenza. In particolare la trattazione si foca-
lizzera` da una parte sui modi del sentire comune elaborati e perpetuati
nelle nostre societa` e dall’altra sugli strumenti di ricerca sovente impegna-
ti per far emergere cosı` immagini e profili. Trattasi di sfere tra loro non
indipendente confinate, ma che necessitano di una reciproca apertura af-
finche´ possa comprendersi la costruzione delle realta` come processo nel
quale concorrono molteplici elementi che una sociologia della conoscen-
za non puo` trascurare. Pur non negando una dimensione critica, l’analisi
non puo` arroccarsi nella ricerca di un rigorismo metodologico scisso dalla
dimensione quotidiana, ma deve accoglierne la rilevanza e i tratti peculia-
ri in termini di familiarita` e ripetizione che vanno a tradursi in routine,
processi di oggettivazione e reificazione, in quanto rappresentativi della
produzione di una conoscenza che concorre alla definizione di un certo
fenomeno, fondata su argomentazioni piu` vicine ad un sistema di creden-
ze condivise piuttosto che ad una validazione empirica (Emiliani e Zani,
1998).
Talvolta possono riscontrarsi visioni riduttive, semplificate e parziali della
condizione di senza dimora, spesso schiacciate sugli aspetti di deprivazio-
ne materiale ed economica oppure connesse a percezioni e concezioni del
fenomeno fondate su miti, stereotipi e pregiudizi, che ne hanno cosı` orien-
tato e condizionato la trattazione, non solo da parte del sentire comune,
ma anche per quel che concerne le indagini di ordine economico, statistico
e sociologico. Tali elementi non sono tuttavia trascurabili e sottovalutabili,
in quanto comunque rappresentative lenti di osservazione che testimonia-
no ed esprimono peculiari rapporti che la comunita`, nel corso del tempo,
ha costruito e intrattenuto con i propri membri.
La produzione di una certa conoscenza del fenomeno e` poi indispensabil-
mente interconnessa con le questioni operative e di intervento, all’interno
di un vicendevole strutturarsi, giustificarsi e legittimarsi, che induce, inol-
tre, ad interrogarsi sulla reciprocita` dei rapporti tra teoria e prassi.
Rispetto a tali connessioni, nevralgiche risultano le preliminari operazioni
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di scelta metodologica, cosı` come le definizioni adottare per inquadrare
un certo fenomeno e quindi la delineazione di un confine tra chi conside-
rarne afferente e chi ne e` invece escluso (Pellegrino, Ciucci, Tomei, 2011).
Le definizioni adottate e l’identificazione della popolazione di riferimento
- ad esempio in funzione alla disponibilita` di un alloggio o in relazione
all’accesso ai servizi - rappresentano il punto di partenza che orientera` e
guidera` poi tutta la successiva analisi. Analogamente, anche le scelte meto-
dologiche di rilevazione, compatibilmente alle loro caratteristiche, possono
offrire una certa emersione del fenomeno, ponendo l’accento su alcuni dei
tratti.
Non trascurabili sono poi le responsabilita` della ricerca, da riferirsi alla
committenza e alla conduzione dell’indagine, per poi riversarsi sul piano
operativo, rispetto alle quali puo` emergere una discrasia tra le pratiche di
rilevazione e l’impiego dei dati rinvenuti a seconda delle diverse esigenze,
come ad esempio quelle di giustificazione o supporto di certe scelte poli-
tiche.
In linea generale, la mancata conciliazione tra il momento conoscitivo e
quello di intervento rischia di costituire l’ostacolo maggiore alla defini-
zione di politiche sociali in grado di contrastare con efficacia, nei limiti
delle risorse disponibili, il fenomeno della poverta` (Sgritta, Gallina, Ro-
mano, Graziani, 1999: 39). Il dibattito metodologico deve dimostrarsi per-
tanto attento rispetto a possibili scostamenti tra teorie, concetti, linguaggi
e realta` studiate, favorendo il riconoscimento della stretta interdipendenza
con il contesto e aprendosi al contatto e coinvolgimento diretto dei sogget-
ti interessati (Pellegrino, Ciucci, Tomei, 2011).
La contemporanea considerazione di una molteplicita` di piani d’analisi,
dimensioni, elementi e attori e metodi di indagini, il rivolgimento di at-
tenzione da parte della ricerca verso le dinamiche di vita quotidiana che
interessano anche soggetti diversi dalla comunita` scientifica, mostrandosi
sensibile anche al significato che una certa esperienza o fenomeno riveste
per tali soggetti, permette la costruzione plurale di una mappa di rappre-
sentazione del fenomeno.
In questo senso, indicando tra i propri intenti anche quello di sanare even-
tuali discrasie tra teoria e prassi, affinche` la teoria possa farsi pratica,
l’approccio della ricerca-azione elaborato da Kurt Lewin si e` mobilitato
nel tentativo di coniugare l’esigenza di conoscenza e trasformazione della
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realta` esistente, legando all’interno di un rapporto di circolarita` l’elabo-
razione teorica e pratica (Emiliani e Zani, 1998). Tale modello sottintende
e presuppone un processo conoscitivo come espressione di un connubio
partecipativo tra una pluralita` di soggetti, favorendo il superamento di ap-
procci statici di analisi e la contrapposizione dicotomica tra osservatore e
osservato. La ricerca si inserisce all’interno di un contesto relazionale, am-
mettendo e coinvolgendo tutti gli attori in campo come componenti attive
per l’analisi e la risoluzione delle problematiche in questione. Il connubio
tra teoria e prassi volta all’analisi e alla risoluzione di problematiche ri-
chiede pertanto una rivisitazione del metodo scientifico che, seppur senza
negare una certa distanza dal senso comune, deve inglobarlo nell’analisi e
promuovere una autoriflessivita` della ricerca stessa. Seppur non esule da
criticita` e inefficienze, la ricerca-azione propone elementi innovativi, quali
il processo partecipativo e negoziale che dovrebbe coinvolgere una molte-
plicita` di soggetti, l’attenzione non solo alle strutture, ma anche alle inte-
razioni, la centralita` della dimensione sperimentale calata nella realta`, alla
luce della inevitabile selettivita` della molteplicita` di fattori, l’influenza sui
processi, le relazioni tra i diversi soggetti, che si pongono e propongono
di affrontare la questione della discrepanza tra teoria e prassi. La ricerca-
azione puo` cosı` favorire un’indagine dinamica del sistema, conciliando i
contenuti con la forma delle relazioni e avvalendosi di una componen-
te sperimentale, che permette di osservare e intervenire, inserendosi nel
gioco di forze del sistema sociale. Il coinvolgimento e la partecipazione di
diversi soggetti non solo si inserisce, dunque, nella costruzione della cono-
scenza di una certo fenomeno o problematica, ma anche nella valutazione
delle possibili alternative di intervento e la loro concreta implementazione
(Pellegrino, Ciucci, Tomei, 2011).
Entrando nel vivo della trattazione di questo capitolo si procede adesso co-
me punto di partenza a considerare le modalita` con le quali le definizioni
della condizione di senza dimora sono state elaborate, per poi rinviare nei
capitoli successivi le questioni piu` strettamente operative e di intervento.
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3.2 La conoscenza della condizione di senza dimora
fra luoghi comuni e disaffiliazione
Il processo di costruzione della conoscenza intorno alla condizione di sen-
za dimora ha coinvolto e continua a coinvolgere un sapere che trova il suo
fondamento in un senso comune elaborato e riproposto quotidianamente.
Nello scenario della vita quotidiana vengono a prodursi delle rappresen-
tazioni sociali come forme di conoscenza comprensibili all’interno di si-
stemi di relazioni che riflettono un ordine simbolico, intessuto da norme
e valori (Emiliani e Zani, 1998: 178) e che costituiscono vere e proprie
teorie del senso comune (Ibidem.: 177). Si tratta di un patrimonio di co-
noscenze socialmente condivise e distribuite, quotidianamente espresse e
impiegate, facilmente reperibili e dalle quali attingere per interfacciare la
realta` con una certa immediatezza.
Il ricorso alle rappresentazioni sociali come atteggiamento intersoggettivo
e dunque scontato e naturale (Muzzetto, 2006) si carica, inoltre, di un fun-
zionale valore pragmatico. La connessione del sapere e della conoscenza
alla concretezza del vivere quotidiano offre cosı` spiegazioni e nessi causali
che permettono di rendere prevedibile e controllabile la realta`, compati-
bilmente ad una visione coerente internamente ed esternamente e cio`
comporta una parte di verita`: la validita` di tale conoscenza si basa sulla
sua funzionalita` (Emiliani e Zani, 1998: 173). I processi di costruzione
di tale patrimonio conoscitivo permettono, infatti, di approcciarsi per la
prima volta all’ignoto, ma anche con quanto gia` quotidianamente incon-
trato, attraverso un articolato sistema di strutture, chiavi, inquadramenti,
che favoriscono una certa organizzazione della nostra esperienza del reale
(Goffman, 1974). Tali meccanismi possono esser talvolta impiegati nel far
vedere le prove necessarie, qui, come dire, aiutando la natura ad essere se
stessa. Anche quando succede qualcosa che e` profondamente ambiguo o
erroneamente definito ed e` destinato a rimanere cosı` per tutto il tempo,
ancora si crede che, se si facessero degli sforzi, i “fatti” potrebbero esse-
re scoperti e le cose sistemate. L’inspiegato non e` l’inspiegabile (Ibidem.:
464).
Potremmo dunque interrogarci su come i meccanismi, i criteri, gli schemi
del senso comune si siano rivolti alle forme di poverta` e alla condizio-
ne di senza dimora e quali definizioni, rappresentazioni e immagini ne
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siano emerse. Tentativi di definizione del fenomeno sono stati spesso gui-
dati da indicazioni del sentire comune, mantenendo vivi e alimentando
perloppiu` gli archetipi culturali a dominare in forma “sotterranea” e non
consapevole l’opinione comune (Gui, 1995: 15). Si tratta di un modo di
pensare sostanzialista, che e` quello del senso comune [. . . ] che porta a ve-
dere nelle attivita` e nelle preferenze proprie di certi individui o gruppi
di una data societa` in un momento dato altrettante proprieta` sostanziali,
inscritte una volta per tutte in una sorta di essenza biologica o cultura-
le (Bourdieu, 1994: 16).
Le rappresentazioni formulate in merito alla condizione di senza dimora
hanno spesso evocato un complesso di miti e stereotipi che, seppur con
radici lontane, non sono oggi del tutto sopiti, ma si sono mantenuti e han-
no trovato nuove rivisitazioni alla luce dell’attuale congiuntura storica e
socio-economica. Al di la` di arcaiche interpretazioni atavistiche che si con-
centravano su componenti biologiche, somatiche e patologiche, particolar-
mente rilevante e` la persistenza nell’immagine del senza dimora di quelle
“antiche” attribuzioni di oziosita` e pericolosita` sociale. Il superamento del
riconoscimento di un valore spirituale e funzionale per la societa` a capo
di tutte quelle figure itineranti per motivi religiosi, commerciali, formativi,
ma anche ai mendicanti e vagabondi che attraversarono l’Europa in epoca
medievale, si e` accompagnato ad una visione dei poveri indicati ora con
espressioni caritatevoli, ora di compatimento, ora di allarme, ora di paura,
ora di disprezzo (Monticone, 1985: 1). I poveri, in quanto ritenuti privi
di freni morali, furono guardati con sospetto dalla societa` e dai governi
che indicavano e ricercavano l’origine della poverta` [...] nel peccato e nel
vizio (Ibidem.: 157) e che giustificavano pertanto il sanzionamento del-
l’emarginazione e la segregazione dei poveri attraverso feroci dispositivi,
cosı` come attraverso la commistione di strumenti di assistenza, controllo
e repressione (Geremek, 1992). La repressione del vagabondaggio come
un reato perche´ infrange le divisioni funzionali su cui si basa l’assetto so-
ciale (Ibidem.: 139) si e` mantenuta anche in piu` recenti indicazioni, come
riscontrabile, ad esempio, nel Dizionario di criminologia del 1943:
sono pericolosi per la societa` non solo coloro che violano ordi-
namento giuridico penale (i delinquenti), ma anche quelli che non
integrano in se´ alcuna figura di reato. Cosı` i vagabondi e gli oziosi
pur non commettendo con la loro condotta antisociale un reato di
97
vagabondaggio e oziosita` (che non e` prevista dalla nostra legislazio-
ne positiva) si trovano in condizioni di incentivo a delinquere. Sono
in una parola dei candidati al delitto; e lecito e` il sospetto che essi
traggano mezzi di vita da un’attivita` delittuosa o almeno immorale
(Gui, 1995: 16).
In particolare l’ozio sara` identificato come l’atteggiamento negativo per
eccellenza del povero (Monticone, 1985: 8), soprattutto in concomitanza
al peso sempre piu` dominante assunto dal lavoro, cosicche´ il vagabondo
diverra` una minaccia dell’ordine pubblico per l’esempio scoraggiante che
offre a chi lavora (Geremek, 1992: 139).
Inoltre, il combinarsi del carattere ozioso con l’assenza di radicamento so-
ciale, familiare e territoriale, ritenuti equivalenti alla mancanza di precise
fonti di reddito e di stabilita` relazionale, tracciavano profili di individui
senza padrone, senza famiglia e senza parrocchia, che paiono uno strato
sociale fra i piu` disponibili al dissenso politico e alle ideologie liberta-
rie e contrarie all’organizzazione del potere (Monticone, 1985: 154). Ma
l’immagine di individui che non conoscono ne´ legge, ne´ religione, ne´ su-
periori, ne´ polizia (Castel, 1995: 77) e che distaccati da tutto e non legati
a nulla, rappresentano un pericolo, reale o immaginario, di destabilizza-
zione sociale (Ibidem.: 133) e` tutt’oggi a gran voce richiamata e strumen-
talizzata da istituzioni e dai programmi di molti partiti politici (Wacquant,
1999).
Inoltre sembra essersi mantenuto nel tempo un certo protagonismo dei
poveri per reati di furfanteria, frodi, furti, omicidi, ferimenti e violenze,
attivita` e costumi considerati immorali, come registrato in epoca medie-
vale nelle pagine di cronaca nera (Monticone, 1985:154), che andavano ad
alimentare e diffondere cosı` un’immagine di pericolosita`, che sembra og-
gi rinvenirsi nei processi mediatici di costruzione tautologica delle paure
(Dal Lago, 2005) e delle vittime (Chomsky e Herman, 2008).
Ma la sostanza autentica del vagabondaggio e` secondo Castel da ricercar-
si nel dramma della miseria, ma anche della desocializzazione (Castel,
1995: 129), come:
espressione del limite di un processo di disaffiliazione alimentato
a monte dalla precarieta` del rapporto col lavoro e dalla fragilita` delle
reti di sociabilita` che diverra` il destino comune di una parte impor-
tante del popolo minuto delle campagne come delle citta` (Ibidem.:
125).
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L’immagine del vagabondo, del senza asilo anticipera` la condizione di
molti operai nei contesti industriali avviati, individui sradicati dalle pro-
prie famiglie e dal proprio ambiente d’origine, in quanto costretti ad al-
lontanarsene a causa della miseria per la ricerca di un’occupazione. Tale
mobilita` volta alla ricerca di un impiego, che richiama anche le figure de-
gli hobo d’oltreoceano (Anderson, 1994), e` strettamente assimilabile, per
Castel, alla condizione di coloro che oggi definiremo disoccupati sotto-
qualificati (Castel, 1995: 126), ma anche l’equivalente degli immigra-
ti (Ibidem.: 126).
La discrepanza tra il profilo di disaffiliazione dei vagabondi e l’immagi-
ne socialmente percepita di pericolosi predatori che si aggirano lungo il
margine dell’ordine sociale, vivendo di rapine e minacciando i beni e la
sicurezza delle persone (Ibidem.: 125) ne suggerisce una relativizzazione,
affinche´ tale immagine possa esser inquadrata alla luce del contesto socio-
economico di riferimento.
Ma il radicamento di tali attribuzioni, all’interno di una tendenza a pre-
occuparsi sempre piu` dei pericoli della miseria invece che della miseria
stessa (Monticone, 1985: 156), e` da rinvenirsi, secondo Castel, nella co-
struzione di un paradigma negativo del vagabondo come discorso di po-
tere [. . . ] innanzitutto opera dei responsabili incaricati della gestione di
queste popolazioni (Castel, 1995: 132). Il processo di criminalizzazione e
repressione dell’oziosita`, fin dalla legislazione sanguinaria e la grande re-
clusione, denoto` un’inquietudine sociale, connessa alle esigenze del mer-
cato del lavoro e alle preoccupazioni degli stati moderni in formazione,
nell’esercitare una certa influenza sulla vita sociale (Geremek, 1992). Ta-
li preoccupazioni avrebbero, inoltre, trovato traduzione non solo in stru-
menti di controllo e repressione, ma anche nella forma di un dispositivo
penale connesso alla legge come evoluzione del diritto connesso alla pro-
prieta` (Bensaid, 2009: 16), che avrebbe contribuito ad una produzione
artificiale della poverta` stessa.
Attribuzioni di pericolosita` e tendenze di criminalizzazione si sono man-
tenute anche nello scenario attuale, dando vita a criticita`, preoccupazioni e
paure, spesso frutto dei meccanismi di produzione dello straniero (Bau-
man, 1999):
Tutte le societa` producono stranieri: ma ognuna ne produce un
tipo particolare, secondo modalita` uniche e irripetibili. Se si defi-
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nisce “straniero” chi non si adatta alle mappe cognitive, morali o
estetiche del mondo e con la sua semplice presenza rende opaco cio`
che dovrebbe essere trasparente; se gli stranieri sono persone in gra-
do di sconvolgere i modelli di comportamento stabili e costituiscono
un ostacolo alla realizzazione alla condizione di benessere generale;
se compromettono la serenita` diffondendo ansia e preoccupazione
e fanno diventare seducente esperienze strane e proibite; se, in altri
termini, oscurano e confondono le linee di demarcazione che devono
rimanere ben visibili; se infine, provocano quello stato di incertez-
za che e` fonte di inquietudine e smarrimento - allora tutte le societa`
conosciute producono stranieri (Ibidem.: 55).
Una peculiarita` dei meccanismi di produzione degli stranieri nei contesti
attuali e` da rinvenirsi nella maggiore imprevedibilita` e labilita` dei contorni
del loro profilo, compatibilmente ad una maggiore instabilita` che coinvol-
ge la questione identitaria piu` in generale. In ogni caso, sembra perdurare
cio` che trasforma alcuni individui in “stranieri” e li rende percio` irritanti,
snervanti, fastidiosi (in altri termini li definisce come “problema”), [cioe`]
la loro tendenza a confondere le linee di confine che dovrebbero essere
sempre ben visibili (Ibidem.: 67). Gli “stranieri” sono cosı` giudicati so-
prattutto in base ai pericoli che rappresentano, altrettanto vari come le fi-
gure che li incarnano, che possono andare dalla violenza all’omicidio o alle
rapine lungo strade buie, fino al semplice fatto del disturbo e dell’imbaraz-
zo provocati dalla vista della miseria umana, e allo sperpero delle risorse
pubbliche (Bauman, 1998: 111). Tale indesiderabilita` si riferisce ad alcune
preoccupazioni della collettivita` concernenti in particolare la rispettabilita`
e la sicurezza, contrapposta alla percezione di disagio, degrado, crimina-
lita`, ma anche di un’immagine di pubblica decenza (Tosi, 2007). Sempli-
cemente la presenza e la conduzione pubblica di certe attivita` in stretta
dipendenza agli spazi a disposizione possono esser percepite come rap-
presentative di un pericolo, un disturbo o contraddizione delle immagini
e delle normali destinazioni d’uso di quegli spazi. Inoltre, la percezione
della condizione della persona senza dimora agli occhi della societa` come
soggetto sradicato, privo di punti di riferimento va ad estremizzare la con-
trapposizione con il possesso di spazi e dimensioni private e il timore che
questi possano esser violati (Bauman, 1999). Particolare preoccupazione
riguarderebbe, appunto, la preservazione di una “dimora sicura”, di uno
spazio difendibile, una sfera intima e privata rappresentativa della sicu-
rezza, dell’esercizio delle capacita` di controllo, che acquisisce sempre piu`
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rilevanza a contrasto con un mondo esterno nel quale dilagano il rischio
e l’insicurezza. Si tratta di dimensioni che richiedono di esser tutelate e
preservate da eventuali invasioni e invadenze da parte di individui esterni
ed estranei, non familiari, compatibilmente anche all’indebolimento della
comunitaria percezione del territorio, sempre piu` vissuto come campo di
conflitto e che spinge verso la chiusura entro le proprie mura domesti-
che, intensificando le distanze con i soggetti relegati nelle periferie. Tali
preoccupazioni, le annesse tendenze di criminalizzazione di alcuni sog-
getti e le strategie di controllo vanno a ridisegnare una nuova geografia
etico-politica (Paone, 2005), dove chi e` escluso o chi si trova sulla soglia
dell’esclusione viene sospinto a forza (e saldamente rinchiuso) all’interno
dei muri invisibili, ma del tutto tangibili, che delimitano i nuovi territo-
ri dell’emarginazione (Bauman, 1999: 18). Si innalzano, dunque, barriere
strutturali, sociali e culturali volte alla protezione e la preservazione del-
la propria dimora sicura dalla sindrome dell’assedio (Diamanti, 2011),
paventata nei confronti di nuovi nemici interni e ambienti che si caricano
di immagini e percezioni di degrado, spesso sulla scia di teorie di senso
comune come quella delle finestre rotte (Wacquant, 1999).
L’identificazione di alcune categorie di nemici interni non necessariamen-
te corrisponde ad una minaccia reale, ma piu` spesso e` una vera e propria
costruzione di senso quella in atto, che costituisce un problema pubblico
reale e ha come risultato la nascita di nuove ideologie di controllo (Petril-
lo, 2000: 180). Anche il controllo degli spazi pubblici influenza ed orienta
una certa costruzione dell’immagine delle persone in condizione di senza
dimora, che - come si considerera` meglio successivamente - puo` avere ri-
percussioni sia sulle politiche di ordine pubblico sia su quelle sociali e sui
loro reciproci rapporti, con il rischio di scivolamento dal piano sociale a
quello di ordine e controllo (Tosi, 2007; Wacquant, 1999).
In sintesi, i modi di sentire comune rispetto alla condizione di senza di-
mora, percezioni, elementi e retaggi culturali si intrecciano ad altri fatto-
ri di diversa natura, economica, sociale, giudiziaria, urbana, dando vita
negli attuali contesti cittadini a nuovi spazi di disuguaglianza ed emar-
ginazione, che possono assumere forme di esclusione spaziale, da potersi
considerare come una delle forme di esclusione sociale. Tale commistio-
ne di dequalificazione sociale e relegazione urbana, definita da Wacquant
marginalita` avanzata (Wacquant, 1998), intende esprimere che:
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these forms of marginality are not behind us: they are not resi-
dual, cyclical or transitional; and they are not being gradually resor-
bed by the expansion of the ‘free market’ [...] or by the (protective
or disciplinary) action of the welfare state. Rather, they stand ahead
us: they are etched on the horizon of the becoming of contemporary
society (Wacquant, 1996: 123).
3.3 La conoscenza della condizione di senza dimora
tra poverta` ed esclusione sociale
Analogamente al sentire comune, anche l’impiego di metodologie e stru-
menti di indagine statistici contribuisce ad indirizzare una certa emersione
e definizione del fenomeno. Le scelte e le selezioni operate attraverso le
modalita` di approccio alle condizioni di esclusione sociale non riguarda-
no esclusivamente questioni concettuali e adesioni teoriche, ma si legano
ad una certa produzione di conoscenza, cosı` come all’impianto operati-
vo in termini di interventi e politiche da attuare. Assumere come punto
di partenza una particolare accezione del fenomeno, selezionare unita` di
analisi, criteri, indicatori, soglie, non rappresentano operazioni meramen-
te tecniche, ma sottendono rilevanti scelte concettuali e pragmatiche, che
intrecciandosi concorrono a proporre una certa lettura e risoluzione delle
problematiche, dando forma a profili che giustificano e legittimano deter-
minate misure di intervento (Tosi, 2003).
In linea generale, gli studi sulla poverta` in Italia, come meglio si osservera`
in seguito, si sono in gran parte orientati su un complesso metodologico
di tipo quantitativo, volto essenzialmente alla identificazione numerica dei
soggetti da considerarsi poveri. Sovente, la realizzazione di tale obiettivo
ha visto l’impiego di soglie che permettono di tracciare linee di confine, nel
tentativo di circoscrivere in maniera quanto piu` “oggettiva” il fenomeno
- come ad esempio in riferimento ai concetti di poverta` assolta e relativa,
di cui l’Istat si avvale annualmente per la stima del fenomeno (Baldini e
Toso, 2004).
Indiscutibilmente la condizione di senza dimora ingloba anche forme di
poverta` da intendersi come deprivazione economica e materiale, anche se
cio` non rappresenta una spiegazione esaustiva del fenomeno, rischiando
anzi di comprimere una questione complessa e multifattoriale su un’unica
dimensione.
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L’analisi della poverta` attraverso un approccio e una metodologia econo-
micistica, incentrati sull’impiego di soglie di reddito puo` permettere di
circoscrivere diversi insiemi di popolazione caratterizzati, in un conte-
sto spazio-temporale definito, da problemi di deprivazione nel sottosiste-
ma delle risorse economiche, ma evidentemente nulla dice sul processo
che ha favorito l’insorgenza di tali situazioni, sulla loro percezione e sugli
eventuali “handicap” che segnano la biografia del soggetto (Bergamaschi,
1999: 4) e che sono frutto appunto del del rapporto tra persona e contesto.
A criticita` relative all’offuscamento dei processi e delle dinamiche che han-
no condotto a una certa situazione di disagio, si aggiunge la tendenza ad
una omogeneizzazione di condizioni molto diversificate - ad esempio a
parita` di livelli di reddito o di consumo - senza percio` sottolineare le pecu-
liarita` e le sfumature delle condizioni di vita delle persone senza dimora.
Le criticita` sollevate non implicano la negazione della rilevanza della mera
componente economica e materiale che, seppur non trascurabile, date le
evidenti forme di deprivazione, e` pero` da contestualizzarsi all’interno di
piu` ampi processi di esclusione che possono condurre alla vita in strada.
L’indispensabile esistenza di punti di contatto e intersezione tra poverta`,
disuguaglianza e esclusione sociale solleva la questione della reciprocita`
dei loro rapporti, cioe` se siano da intendersi come fenomeno unico e per-
fettamente sovrapponibile oppure come fenomeni distinti, da considerarsi
nella rispettiva articolazione dei rapporti, anche ai fini delle strategie di
intervento da parte dei servizi, come meglio si vedra` nel prossimo capito-
lo. Si tratta di concetti i cui confini di definizione sono porosi e possono
sconfinare l’uno nell’altro, integrandosi vicendevolmente, anche ai fini di
una loro migliore comprensione. Il concetto di poverta` evoca una condi-
zione di deprivazione monetaria e materiale, tale da impedire alla per-
sona di raggiungere uno standard di vita in grado di soddisfare almeno
i suoi bisogni essenziali, legandosi al concetto di disuguaglianza in ter-
mini di distribuzione delle risorse. E` possibile pero` cogliere sfaccettature
diversificate del fenomeno della poverta`, che talvolta hanno dato vita ad
approcci differenti sulla scorta dei molteplici tratti sui quali e` stato posto
l’accento, distinguendo cosı` ad esempio poverta` strutturali, congiuntura-
li, permanenti, temporanee, di posizione, soggettive, silenziose, materiali,
simbolico-esistenziale, vecchie, nuove, poverta` come incapacitazioni.
L’articolazione del reciproco rapporto tra poverta` ed esclusione sociale
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non si esaurirebbe in una sovrapposizione dei fenomeni, esprimendo una
complessita` tale per cui
se e` vero che la poverta` nel nostro paese aumenta la probabilita` di
esclusione sociale, e` anche vero che gran parte delle famiglie povere
del nostro paese non associa alla carenza delle risorse materiali un
isolamento sociale grave, ne´ una specifica vulnerabilita` relazionale
(Ranci, 2002: 309).
Le due sfere possono cosı` toccarsi e compenetrarsi pur individuando una
certa proprieta` di confini e specificita` dell’esclusione economica accanto ad
altre tipologie di esclusione, da relativizzare e inquadrare in un panora-
ma piu` ampio nella figura d’insieme dell’esclusione sociale (Kronauer,
2002: 55).
Seppur le risorse che una persona ha, o i beni primari che un individuo
possiede, possono essere indicatori molto imperfetti della liberta` di cui
una persona effettivamente gode (Sen, 1992: 61), non si intende negare e
disconoscere che il reddito puo` essere una ragione primaria dell’incapa-
citazione di una persona (Sen, 2001: 92). Poverta` di reddito e poverta` di
capacitazioni, dunque, non possono non essere correlate, essendo il red-
dito un importante mezzo di capacitazione (Sen, 2001: 95), da connettersi
al conseguimento di un certo livello di benessere individuale.
Anche se il rapporto tra poverta` ed esclusione e` oggetto di differenti inter-
pretazioni - alcune che esprimono una netta differenziazione tra la staticita`
della poverta` come stato di carenze e l’esclusione sociale come percorso e
processo di impoverimento, fino ad allargare tale relazionalita` tra po-
verta` e cittadinanza, nella quale l’elemento che accomuna i due termini e`
l’esclusione del soggetto dalla fruizione di un insieme di beni e possibilita`
ritenute socialmente rilevanti (Saraceno, 1999: 55) - sembra essersi diffusa
e condivisa la necessita` di proporre approcci teorici e metodologici che in
maniera globale siano in grado di abbracciare nell’analisi il contesto-socio
economico, i soggetti e le istituzioni. Lo spostamento verso prospettive di-
namiche e multifattoriali ha messo in evidenza un fenomeno molto piu`
complesso ed eterogeneo rispetto a rappresentazioni statiche e impostate
sulla deprivazione materiale, rintracciando ragioni e dinamiche plurali di
caduta nella poverta`, cosı` come differenti possibilita` e percorsi di uscita,
di durata, ma anche peculiarita` nelle caratteristiche socio-demografiche,
nelle esperienze e nei significati vissuti.
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Tali aperture di prospettive si son associate al concetto di esclusione so-
ciale, introdotto in soccorso a nuove esigenze e riflessioni in un scenario
socio-economico in continua evoluzione (Bergamaschi, 1999). Se nelle sue
prime formulazioni tale concetto si riferiva ai poveri, gli individui e le
famiglie le cui risorse sono cosı` deboli che essi sono esclusi dai modi di
vita, dalle usanze e dalle attivita` normali dello Stato nel quale essi vi-
vono (Chicchi, 2001: 127), mantenendo un canale diretto e causale con
la poverta` tradizionalmente intesa, si avviera` un processo di declinazio-
ne strettamente connesso con la realta` socio-economica. Se da una parte
si rinviene l’esistenza di specifici processi sociali che conducono piu` fre-
quentemente che in passato a situazione di disagio estremo: le rotture fa-
miliari, la perdita del posto di lavoro, il mancato accesso alle provvidenze
pubbliche, l’isolamento sociale, la perdita dell’abitazione, lo smarrimento
di un’identita` sociale riconosciuta (Ranci, 2002: 21), dall’altra la questio-
ne non dovrebbe schiacciarsi sulla dimensione individuale e scambiare
quella che dovrebbe essere l’analisi di un processo di approfondimen-
to della disuguaglianza nell’analisi della condizione di escluso (Procacci,
2002: 96).
Nel concetto di esclusione sociale devono considerarsi anche quelle for-
me di poverta` che diventano croniche anche perche´ coincidono con proces-
si di discriminazione istituzionale, attiva o passiva (l’incapacita` o la man-
canza di volonta` politica da parte delle istituzioni di combattere contro
queste forme di impoverimento) (Mingione, 1999: 7). Oltre al riferimento
non piu` esclusivo alle frange piu` marginali della societa`, ma potenzial-
mente estendibile a tutta la popolazione, la nozione di esclusione sociale
si caratterizza per componenti dinamiche, multidimensionali, relazionali
e va ad abbracciare al contempo la dimensione individuale, quella sociale
e quella istituzionale, preoccupandosi del mantenimento dell’uguaglianza
sostanziale e dell’accesso ai diritti, cosı` come delle dinamiche di disgrega-
zione sociale (Saraceno, 2002).
L’esclusione non e` dunque da intendersi come mera condizione statica,
descrittiva delle caratteristiche di uno o piu` individui rispetto ad alcuni
stati di deprivazione, bensı` come esperienza sociale di deprivazione risul-
tante dall’incontro/scontro tra i percorsi di vita soggettivi ed i vincoli posti
dai sistemi di relazione in cui si e` inseriti, in una o piu` dimensioni strategi-
che e per un tempo variabile: dall’istantaneita` dell’episodio momentaneo
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alla drammatica permanenza per tutto il corso della vita (Tomei, 2011:
15). Tale visione favorisce al tema della poverta` la possibilita` di poter fuo-
riuscire dall’esclusivita` della dimensione economica e statistica per esser
condotta e contestualizzata - come precedentemente osservato - al cen-
tro del dibattito sociologico quale fenomenologia emblematica da un lato
della crisi dei sistemi di produzione e riproduzione sociale elaborati dalla
modernita` avanzata e dall’altro della trasformazione profonda e radicale
della capacita` dei soggetti individuali e collettivi di reagire alle sfide che
tale nuova condizione di crisi produce e diffonde (Ibidem.: 199).
Un tale approccio permetterebbe, inoltre, di mettere a tema non solo l’im-
patto drammatico delle dinamiche sistemiche sulle vite degli individui,
ma anche (in modo complementare) le strategie trasformative messe in
campo dagli attori sociali, e l’impatto che queste producono sugli assetti
attuali del mercato del lavoro, del sistema di istruzione, della famiglia, del-
le relazioni sociali, del sistema pubblico di welfare, del terzo e del quarto
settore (Ibidem.:199).
3.4 La conoscenza della condizione di senza dimora
tra strumenti e ricerche
Per poter meglio cogliere e rispondere alla complessita` che caratterizza i
fenomeni oggetto di indagine, anche gli apparati metodologici necessitano
pertanto di adeguarsi, mescolarsi e integrarsi in maniera interdisciplinare.
Ogni definizione della poverta`, infatti, sviluppa e si associa ad una certa
metodologia di analisi e a differenti approcci concettuali, espressi attraver-
so variegati strumenti e indicatori, che possono dar vita anche a difformi
risultati analitici; cosı` come indicatori afferenti ad un medesimo approccio
concettuale possono esprimere una certa arbitrarieta` nei risultati in quanto
valorizzano aspetti differenti (Baldini e Toso, 2004).
Se da una parte si puo` riscontrare ancora una certa diffusione di impiego
di metodologie d’analisi one dimensional (Pieretti, 1996: 19), dall’altra
le aperture ad una pluralita` e numerosita` di tentativi definitori, indicativi
dell’ampiezza, della nebulosita` e della intricata articolazione di fenomeni
complessi come la poverta` e l’esclusione sociale, possono talvolta indurre
ad una frammentazione, dispersione e confusione nell’analisi del fenome-
106
no (Cerfe, 2005). Le modalita` di misurazione della poverta` potrebbero cosı`
sembrare:
condannate a muoversi tra Scilla e Cariddi: tra una semplifica-
zione metodologica che conduce a risultati invalidi sotto il profilo
della conoscenza e una complessita` e multidimensionalita` dell’ap-
proccio che al miglioramento della qualita` e della pertinenza delle
misure associa inevitabilmente il rischio di una paralisi dal punto di
vista dell’utilizzabilita` politica dei risultati (Sgritta, Gallina, Romano,
Graziani, 1999: 53).
Il profilo della poverta` che va ad emergere si connette strettamente, inol-
tre, alle questioni operative, trovando concretezza nell’individuazione dei
destinatari, delle soglie e dei criteri per la definizione del fenomeno, degli
interventi previsti e implementati, che possono cosı` connotarsi fortemen-
te in senso politico. Non trascurabili sono, infatti, i significati politici che
possono assumere le operazioni di rilevazione, sia per la conseguente uti-
lizzabilita` dei risultati su un piano operativo di interventi da attuare; sia
in quanto le scelte di metodo e degli indicatori d’analisi possono assorbire
e incorporare le influenze politiche, magari per ragioni finanziare o pro-
pagandistiche, che vanno ad alimentare ulteriori distorsioni del fenomeno
(Sgritta, Gallina, Romano, Graziani, 1999).
Tuttavia la varieta` e la ricchezza degli strumenti puo` esser incanalata in
maniera ecologica per estendere il focus dalla misurazione quantitativa
della poverta` alla comprensione dei meccanismi di impoverimento, consi-
derando le dimensioni di natura sociale e relazionale, oltre che economica
(Pellegrino, Ciucci, Tomei, 2011).
Le modalita` con le quali approcci e strumenti vengono concretamente im-
piegati nell’analisi di tali fenomeni, andando poi a configurare una certa
definizione ed emersione degli stessi, possono esser considerate all’interno
degli studi condotti in Italia sulla poverta` in generale e sulla condizione di
senza dimora in particolare.
L’orientamento che pare esser stato assunto e seguito dai primi studi ita-
liani sulla poverta` ha preso avvio da concezioni e metodologie essenzial-
mente di tipo quantitativo ed economicistico, all’interno delle quali, al-
meno nella prospettiva nazionale, anche il fenomeno delle persone senza
dimora e` stato assorbito. In Italia, tendenzialmente gli studi sulla poverta`
si sono preoccupati della quantificazione dei poveri, avvalendosi princi-
palmente di strumenti afferenti alla dimensione economica e reddituale e
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indicando tendenzialmente come povero colui che e` privo di uno standard
minimo di sussistenza (Baldini e Toso, 2004).
Fin dalle prime ricerche elaborate nel dopoguerra, la dimensione economi-
ca aveva assunto una centralita` come parametro di riferimento nella ricerca
delle cause di fragilizzazione e come strumento di analisi e interpretazio-
ne. La prima Inchiesta sulla miseria in Italia e sui mezzi per combatterla del
1951 fotografava uno spaccato di vita di una popolazione afflitta dalla mi-
seria, disoccupazione, sottoccupazione, mortalita` infantile, condizioni pre-
carie di alloggio, di alimentazione e di abbigliamento, interpretato come
espressione di una indigenza integrata, prodotta da meccanismi macro-
sociali legati alla produzione e alla redistribuzione della ricchezza (Ber-
gamaschi, 2001: 9), sulla quale il conflitto bellico aveva pesantemente inter-
ferito. Emergeva, cosı`, un’immagine della poverta` o meglio della miseria
come esito naturale del conflitto, pertanto residuale e transitorio, sanabile
con la fiducia riposta nella ricostruzione post bellica attraverso la crescita
economica e il dispiegamento di programmi sociali di redistribuzione del-
le risorse, che avrebbero quasi automaticamente e naturalmente sanato e
alleviato le condizioni di disagio. La persistenza di tali problematiche ha
indotto, pero`, ad una riformulazione della concezione della poverta`, non
piu` da imputarsi esclusivamente a carenze o ritardi nello sviluppo, bensı`
da considerarsi come presenza costante e nonostante la crescita, come ef-
fetto dello sviluppo medesimo, non transitorio ma permanente (France-
sconi, 2003: 23).
La compresenza di svariate forme di disuguaglianza sociale ha indotto a
ragionare intorno a quelle che la Commissione di indagine sulla poverta`
del 1985 ha definito “nuove poverta`”, con specifici connotati da conside-
rarsi compatibilmente al contesto socio-economico. Si manteneva ancora,
pero`, piuttosto viva una concezione statica della poverta`, essenzialmente
riferita a categorie di soggetti che incarnavano diversi bisogni insoddisfat-
ti, anche se l’estensione e l’applicazione di tali categorizzazioni ad ogni
situazione fece sı` che ogni forma di disagio sociale finı` per essere qualifi-
cata come “nuova poverta`” (Ibidem.: 25), privandola di un proprio signi-
ficato specifico.
La successiva formulazione della dizione “poverta` estrema” nel secondo
Rapporto sulla poverta` in Italia del 1992 intendeva sottolineare la con-
dizione umana nella quale la grave insufficienza di reddito economico si
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abbina ad una serie di elementi negativi tra loro collegati, quali la man-
canza di salute, di famiglia, di lavoro, di casa, di conoscenza, di sicurezza,
che collocano di fatto la persona ai margini della societa` e ne rendono pro-
blematica l’integrazione (Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali,
2010: 32). Il riferimento e` pero` ancora rivolto a particolari categorie di per-
sone - gli immigrati, prevalentemente gli irregolari, le persone senza fissa
dimora, i malati mentali, gli zingari - per le quali si ritiene che piu` fa-
cilmente si annidi la poverta` estrema, anche se non sono globalmente con
essa identificabili (Ibidem.: 33). Le “poverta` estreme” si caratterizzerebbe-
ro inoltre anche in funzione alle carenze di adeguate forme di protezione
di diversa natura, da quelle familiari, comunitarie, fino a quelle giuridiche,
riferendosi cosı` a
quelle aree di privazione, di disagio e di esclusione, che occupa-
no i gradini piu` bassi della stratificazione sociale, e che non usufrui-
scono, se non in minima parte, della protezione legislativa e delle
prestazioni dello Stato sociale [...] queste aree di marginalita` sociale,
pur essendo oggetto di attenzione privilegiata da parte di forze del
volontariato, sono generalmente escluse dai processi di solidarieta` da
parte della societa` civile, in parte perche´ la loro stessa esistenza e` per
lo piu` ignorata; dall’altra perche´ le caratteristiche della poverta` estre-
ma connotano questi gruppi sociali in termini di “diversita`” renden-
do cosı` piu` difficile la loro accettazione e la loro integrazione sociale
(Ibidem.: 33).
L’accezione “estreme”, inoltre, non sarebbe tanto e solo da identificare ri-
spetto al posizionamento negli ultimi gradini della stratificazione sociale,
quanto alle forme di poverta` piu` disperate, tendenzialmente quelle meno
reversibili con interventi di tipo tradizionale (Pieretti, 1996: 25), necessi-
tando cosı` un superamento sia dell’accezione economica della poverta`, ma
anche di quella simbolico-esistenziale, concernente aspetti di natura im-
materiale che si ritenevano caratterizzare le cosiddette nuove poverta`.
Emergono pertanto due elementi chiave nell’individuazione delle poverta`
estreme - la carenza di un’adeguata protezione giuridica e l’assenza di un
legame comunitario – entrambi interconnessi e sintetizzabili come sgan-
ciamento dalle forme di protezione.
E` all’interno di questo quadro di riflessioni e analisi sulla poverta` che si
inseriscono anche le prime ricerche di rilevanza nazionale sulle persone in
condizione di senza dimora. Fino alla fine degli anni ’90, a livello nazionale
si e` registrato un ritardo di interesse rispetto allo studio approfondito della
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condizione delle persone senza dimora, solo parzialmente compensato da
tutta una serie di ricerche condotte a livello locale da parte di quelle orga-
nizzazioni che quotidianamente e tradizionalmente si occupavano di tale
fenomeno (Barnao, 2004). Il panorama locale delle ricerche sulle persone
in condizione di senza dimora esprime una varieta` di approcci e metodi
che possono dar vita a emersioni, definizioni e dimensioni anche difformi
del fenomeno (Gui, 1995; Caritas, Fondazione Zancan, 1997).
L’ampio spettro di ricerche e dei loro risultati permette, inoltre, di mette-
re in evidenza alcune criticita` delle metodologie di rilevazione rispetto ad
un fenomeno cosı` complesso e dai confini labili e sfumati. Le principali
difficolta` di rilevazione riguardano la dimensione quantitativa del feno-
meno, da una parte direttamente da connettersi alla definizione adottata
di senza dimora e quindi ai criteri per la circoscrizione e individuazione
del fenomeno. Dall’altra per il carattere “sfuggente” di tale condizione, in
termini sia di mobilita` territoriale delle persone, che interna al circuito dei
servizi, dovendo infatti considerare che numerosi criteri di rilevazione si
basano sulla fruibilita`, o quanto meno l’accesso e il contatto con i servizi,
escludendo tutti coloro che pur nelle medesime condizioni di disagio non
hanno interazioni con questi. Altra difficolta` e` da rinvenirsi in relazione
alla dimensione temporale e al carattere transitorio di alcune condizioni
di senza dimora che potrebbero cosı` non esser colte nel momento della
rilevazione. Assumono pertanto particolare rilevanza, ai fini dei risulta-
ti delle indagine, l’impiego di determinati approcci teorici, strumenti di
analisi, definizioni di partenza assunte, l’individuazione di alcuni elemen-
ti e criteri di spicco sui quali si concentra l’attenzione e in funzione dei
quali interpretare il fenomeno e operare l’indagine. Se, ad esempio, i cen-
simenti istantanei o simultanei sembrano soffrire il limite di contare solo
quello che vedono (Pellegrino, 2011: 34), rilevazioni strettamente connes-
se al sistema dei servizi peccano dell’incapacita` di intercettare quella fetta
di popolazione che per diversi motivi non vi ha accesso, ma anche circo-
scrivere l’individuazione dei soggetti in funzione dell’utenza potenziale,
compatibilmente alla capienza del servizio stesso. Anche rilevazioni con-
dotte in strada presentano numerose criticita`, tra le quali il reale accesso
ai siti di rifugio. Studi di tipo campionario, pur non cogliendo in maniera
esaustiva le dimensioni del fenomeno, permetterebbe di approfondire la
raccolta dei dati attraverso un piu` agile impiego di strumenti di tipo quali-
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tativo. Analisi qualitative possono, inoltre, esser condotte anche attraverso
studi e metodi etnografici in grado di prestare particolare attenzione alle
dinamiche della vita di strada e alle strategie di fronteggiamento e soprav-
vivenza (Barnao, 2004).
Tale pluralita` di approcci, strumenti e di risultati puo` esser ulteriormente
considerata addentrandosi maggiormente nelle analisi condotte in Italia
sulle persone in condizione di senza dimora, sia a livello locale che na-
zionale. Tra le analisi pionieristiche di particolare interesse e` da ricordare
quella condotta nel 1987 da LABOS riferita al conteso romano. Questo
studio impiegava il termine - ormai in disuso - “barbone”, evocativo di
una connotazione negativa di trascuratezza personale e inadeguatezza ri-
spetto al contesto sociale, che ne rispecchia l’origine etimologica afferente
ad un’immagine di delinquenza e birbantaggine e richiamando anche a
livello di senso comune l’elemento della barba, che pur non essendo alla
radice del termine barbone, sovente e` considerata indicativa sia di scarsa
igiene personale, ma anche devianza (Bonadonna, 2005). La persona sen-
za dimora e` definita nei termini della ricerca in funzione della propria
estromissione dalla convivenza sociale per ragioni di ordine psicologico e
sociale, che lo spingono cosı` a una vita al di fuori delle regole sociali ed
ad una sopravvivenza sovente concessa dalla carita`. Pur assumendo de-
finizioni impostate sull’estraneazione della persona dal contesto sociale,
la rilevazione nel contesto romano ha tuttavia avviato ad una certa atten-
zione sul peso sempre piu` incisivo delle forze di espulsione intrinseche
in una societa` piu` complessa. Si evidenzia, infatti, l’avvio di un processo
di trasformazione del profilo della marginalita` che vede accanto a forme
oramai cronicizzate di emarginazione, riconducibili a scelte piu` o meno
consapevoli di (auto)esclusione, un “nuovo barbonismo”. Semplificando,
da una parte permane, seppur in via minoritaria, la figura “tradizionale”
del barbone, dell’ “uomo con la chiocciola”, che porta con se´ anche tutta
una serie di traumi passati e che si mantiene distante dal sistema istitu-
zionale e dei servizi, fino ad esser definito un “anoressico istituzionale”.
Dall’altra emerge il profilo di una nuova marginalita` nella quale specifici
problemi personali si combinano con disagi afferenti trasversalmente a tut-
to il contesto sociale, disegnando un nuovo volto delle figure scivolate nel
barbonismo, identificato a partire dall’indebolimento della propria connes-
sione vitale con il resto della societa`. La valorizzazione della componente
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contestuale apre ad una riflessione sulle trasformazioni socio-economiche
in atto, cosı` da indicare tra le cause del nuovo barbonismo lo sfilaccia-
mento dal tessuto sociale. La ricerca identifica, inoltre, alcune criticita` nei
rapporti con le istituzione, che sembrano sempre meno capaci di rispon-
dere alle problematiche e riconoscendo, appunto, come le stesse istituzioni
possano alimentare, con le proprie azioni e le proprie negligenze, la pro-
duzione del barbonismo. In particolare, alcuni profili provengono, infatti,
da percorsi di ex istituzionalizzazioni, riguardanti soprattutto persone con
disagi psichici, mentre altri sono da ricercarsi in situazioni di disagio che
non trovano nelle istituzioni delle risposte adeguate, come i casi di perso-
ne disoccupate o sfrattate. In sintesi cio` che sembra caratterizzare il nuovo
barbonismo e` il confronto, o meglio lo scontro con la complessita` sociale
crescente, quando non si dispone di un adeguato supporto protettivo e
quando tale carenza o vuoto non e` compensato da un apporto istituzio-
nale. Rispetto al vasto universo di gruppi e individui che orbitano intorno
al fenomeno del barbonismo, la ricerca LABOS opera una tipizzazione
dei profili, all’interno di un continuum di posizioni, nel quale distinguere
tra situazioni ad un livello oramai cristallizzato in un punto di non ritor-
no e livelli potenziali di rischio che investono sopratutto le nuove forme
di barbonismo. Piu` specificamente si identificano la figura del “barbone
strutturato”, seppur in via minoritaria, allo stadio terminale del percorso
di abbandono e emarginazione, che rifiuta ogni forma di relazione con la
societa` e che afferisce essenzialmente a situazioni croniche di individui in
eta` avanzata. Altra figura emergente e` quella del questuante abituale, indi-
cativa di una situazione intermedia, non ancora cristallizzata, riguardante
casi “nuovi” ed eterogenei per eta` e provenienza, ma anche a “nuovi”
soggetti a rischio di abbandono, come coloro che hanno vissuto pregresse
esperienze di istituzionalizzazione. Infine, la “figura a rischio di entrare
nel giro” della questua che si trova cosı` ad uno stadio iniziale o di latenza
di un possibile percorso di barbonismo a causa di uno stato di conclamata
marginalita` economica e sociale che non trova adeguate risposte ai propri
bisogni (Gui, 1995). Dal confronto dei tre profili emergono alcune speci-
ficita` che caratterizzano le nuove forme di barbonismo, rispetto a quelle
tradizionali, da rinvenirsi da una parte nella provenienza dei nuovi sogget-
ti emarginati da tutti i ceti sociali e dalla forte presenza della componente
giovanile, solitamente con bassi livelli di istruzione e in condizione di di-
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soccupazione. Non trascurabile e`, inoltre, la provenienza geografica delle
persone in condizione di senza dimora, originarie essenzialmente del sud
Italia, emigrate nella speranza ormai vanificata di tentare la fortuna nella
grande citta`.
In sintesi, dunque, i tratti distintivi della condizione di senza dimora pos-
sono rinvenirsi nell’esclusione dal mercato del lavoro unitamente allo sra-
dicamento territoriale e familiare, ma anche in un “maggior livello di in-
tegrazione”, in particolare per uno stile di vita meno disgregato e nella
maggiore disponibilita` comunicativa e relazionale nei confronti delle isti-
tuzioni, cosı` come emerso dal confronto tra i tre profili.
Anche il Rapporto italiano sulle poverta` estreme del 1991 aveva evidenzia-
to una trasformazione del profilo della condizione di senza dimora, de-
scrivendo un nuovo nomadismo urbano (Caritas italiana e Fondazione
Zancan, 1997: 247), emerso dai processi sociali di espulsione e dunque da
connettersi a condizioni strutturali del tessuto socio-economico. Se da una
parte si conferma una presenza pressoche´ adulta maschile e di naziona-
lita` italiana prevalentemente senza nessuna occupazione, si riscontra un
incremento del numero di single, separati, divorziati e un generale peg-
gioramento delle loro condizioni di vita per quanto riguarda lo stato di
salute, il consumo di alcool e droga e il mancato accesso al sistema dei
servizi.
Sempre piu` sia a livello nazionale che europeo si acquisisce consapevo-
lezza della necessita` di estendere la definizione dell’homelessness oltre le
carenze di natura materiale, invitando a prestare attenzione e chiamando
in causa le criticita` del contesto economico-sociale e istituzionale, in ter-
mini di disuguaglianze sociali, impossibilita` di partecipare al benessere
della societa` a causa dei vincoli nell’inserimento lavorativo, ma anche per
la mancanza di prospettive di modificare la propria situazione e di auto-
nomia individuale, di esercizio dei diritti di cittadinanza, oltre al danneg-
giamento della propria identita` personale e sociale (Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, 2010).
La tendenza e` stata, pero`, quella di focalizzare l’attenzione su due com-
ponenti dell’esclusione, psico-sociale e abitativa, fattori che nel complesso
determinano delle aree di rischio o di vulnerabilita` sociale e che posso-
no a loro volta tradursi in situazioni di disagio, considerando che non e`
consentito, allo stato attuale degli studi, definire dei percorsi automati-
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ci di produzione dell’homelessness come “risultato” della poverta` o della
marginalita` o della scarsita` di offerta accessibile di abitazione (Caritas
italiana e Fondazione Zancan, 1997: 253).
In particolare, la componente abitativa ha assunto notevole risonanza nelle
analisi e nella formulazione di definizioni della condizione di senza dimo-
ra. Carenze o deprivazioni alloggiative assumono centralita` in qualita` di
tratti distintivi, come ben si puo` evidenziare nel rapporto Feantsa del 1993
che opera una tripartizione della condizione di senza dimora - No Acco-
modation, Temporary Accomodation, Marginal Accomodation – elaborata
e calibrata in funzione della sistemazione abitativa (Feantsa, 2007).
Anche nel contesto nazionale, le prime rilevanti ricerche, come l’Indagine
sulle persone senza dimora condotta dalla Fondazione Zancan di Padova per
conto della Commissione di indagine sull’esclusione sociale nel 2000, si
sono affidate al criterio dell’indisponibilita` alloggiativa, al quale sono sta-
te affiancate carenze nella rete di protezione. La persona in condizione di
senza dimora e`, cosı`, indicata e definita come una persona priva di dimo-
ra adatta e stabile, in precarie condizioni materiali d’esistenza, priva di
un’adeguata rete di sostegno. In questa prima rilevazione, si indica la pre-
senza di 17.000 persone in condizione di senza dimora, seppur la stessa
ricerca sollevera` criticita` di sottostima del fenomeno (Ministero del Lavoro
e delle Politiche sociali, 2010), in quanto tale dato e` frutto di una stima
sulla scorta del riscontro di 5.000 presenze effettive rilevate e l’intervista
di 2.668 persone. Il dato quantitativo deve pertanto essere considerato, da
una parte, alla luce dell’adozione di una definizione “ristretta” del feno-
meno, connessa alla deprivazione di una soluzione abitativa, ammettendo
nel fenomeno dell’homelessness anche le sistemazioni provvisorie nel set-
tore pubblico o in quello del volontariato. Dall’altra, tale dato e` anche l’e-
sito dell’applicazione di una peculiare metodologia di rilevazione, s-night,
fondata sul conteggio e la raccolta di interviste a persone che trascorro-
no la notte della rilevazione (nel caso della ricerca il 14 marzo 2000) in
strada, nei parchi o in strutture a bassa soglia, come i dormitori (Barnao,
2004). La simultaneita` delle interviste, in contemporanea nella stessa sera
sia in luoghi aperti che strutture di accoglienza, permette di evitare ri-
dondanze nella rilevazione, seppur con il limite – forse non ovviabile - di
non riuscire a cogliere l’ampio panorama delle condizioni di senza dimora
e la ricostruzione del percorso biografico, anche per la ristretta circoscri-
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zione temporale di rilevazione. L’indagine non si poneva meri obiettivi
quantitativi, ma anche lo svolgimento di una analisi qualitativa, grazie
allo strumento delle interviste, tramite 75 colloqui in profondita`, per la
ricostruzione dei percorsi e delle “carriere”. La ricerca ha cosı` evidenziato
un fenomeno che interessa prevalentemente giovani uomini celibi, seppur
con un incremento della componente femminile che nonostante la maggior
esposizione a rischi di poverta` sembra dimostrare una piu` forte capacita`
di conservazione delle relazioni significative. Per quel che concerne il li-
vello di istruzione, la ricerca evidenzia e conferma una certa diffusione
di titoli di studio, prevalentemente afferenti alla scuola dell’obbligo, ma
anche un incremento delle qualifiche superiori e delle lauree. La dura-
ta della condizione di senza dimora risulta maggiormente protratta per
la popolazione italiana rispetto a quella straniera che, come precedente-
mente esposto, puo` presentare peculiari specificita` nelle dinamiche. Tra i
fenomeni e gli eventi maggiormente diffusi lungo i percorsi di caduta in
strada si possono rinvenire questioni affettive, ma sopratutto lavorative,
indicate da una parte tra le principali cause di caduta in strada, dall’al-
tra come non trascurabile fonte di sostentamento, pur esprimendo sempre
piu` una fragilita` del sistema lavorativo nel garantire adeguate forme di
protezione sociale. L’attivita` di accattonaggio continua, secondo la ricer-
ca, a rappresentare il principale strumento ai fini della sopravvivenza, alla
quale si riesce a provvedere anche rivolgendosi alla rete amicale, piuttosto
che a quella parentale, sopratutto per aiuti di natura materiale ai fini della
sopravvivenza quotidiana. Non irrilevante e`, infine, il contributo offerto
dal sistema dei servizi e dalla rete del volontariato nel soddisfacimento di
alcuni bisogni primari, in particolare il mangiare e dormire.
Anche un’altra ricerca di rilevanza nazionale, Modelli d’intervento e politiche
locali per le persone senza dimora (Commissione di indagine sull’esclusione
sociale, 2001), nel tentativo di offrire un contributo conoscitivo delle po-
litiche e delle iniziative adottate per le persone senza dimora, rilevando
i diversi modelli di intervento attuati a livello locale e focalizzando l’at-
tenzione sia sulla varieta` e tipologia dei servizi erogati in diversi contesti
territoriali che sui soggetti che definiscono e attivano l’offerta di servi-
zi e sui loro modelli di interazione, assume come punto di partenza una
definizione della condizione di senza dimora, cosı` formulata:
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persone emarginate prive delle risorse economiche, delle motiva-
zioni e capacita` sociali necessarie per disporre di un’abitazione nel
presente e in un futuro prossimo (Ibidem.:10).
Si evidenzia una condizione di deprivazione non solo da intendersi in sen-
so materiale e abitativo, ma anche di decadimento psicologico e fisico, di
isolamento e di sradicamento dal contesto sociale di appartenenza, intrec-
ciando cosı` il problema abitativo in senso stretto con altre criticita` sociali di
marginalita` e esclusione sociale. A cio` si connette un altro aspetto eviden-
ziato, quello della multifattorialita` degli elementi e dei percorsi, dunque
l’eterogeneita` dei profili, ma anche la dinamicita`, rispetto alla quale la di-
mensione temporale assume notevole rilevanza.
Per concludere la ricostruzione dei profili della condizione di senza dimo-
ra emersi attraverso gli studi e le ricerche condotte nel contesto italiano,
non si puo` non far menzione della recente rilevazione condotta a livello
nazionale da Fio.psd, Ministero delle Politiche sociali, Istat e Caritas. L’in-
tento finale e` quello di fornire un quadro conoscitivo quanto piu` esaustivo
sia sul versante del fenomeno della condizione di senza dimora, dei profili
e delle dinamiche, che sul versante del sistema di servizi presenti sul terri-
torio. Alla luce della decennale esperienza di contatto diretto con la realta`
dei senza dimora, Fio.psd ne ha elaborato una definizione nei termini di
un soggetto in stato di poverta` materiale ed immateriale, portatore di un
disagio complesso, dinamico e multiforme. Tale sintetica definizione sot-
tende e riconosce un quadro piu` articolato di acuta sofferenza, un disagio
complesso che aggrega una molteplicita` di fattori problematici e che puo`
culminare, dopo un percorso degenerativo, in una radicale rottura rispetto
all’appartenenza territoriale e alle reti sociali. Cio` si integra e autoalimenta
con difficolta` di mantenimento di relazioni significative nel tessuto sociale
e complicazioni nel trovare risposte appropriate nei servizi istituzionali,
sia per le elevate barriere di accesso presentate dai servizi, sia per la dif-
ficolta` che essi hanno nel riconoscere la persona come un utente di loro
“competenza”.
E` tenendo presente tali elementi, soprattutto le componenti multidimen-
sionali e processuali, che si e` impostata la ricerca Fio.psd, volta non solo a
stimare il numero delle persone senza dimora presenti in Italia, ma anche
ad individuarne le principali caratteristiche socio-demografiche e la rico-
struzione dei percorsi di vita che hanno indotto verso tale condizione. Pur
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riconoscendo e proponendo una definizione complessa della condizione
di senza dimora, da un punto di vista metodologico l’analisi si e` orientata
a partire dalla fruibilita` dei servizi, attraverso un campionamento indi-
retto della popolazione legata a quella oggetto di studio e per la quale
esiste una lista di campionamento. Questo ha permesso di intercettare nel
campionamento coloro che avevano usufruito di servizi mensa e strutture
di accoglienza nell’arco del mese della rilevazione, mantenendo pero` nel
sommerso tutti coloro che hanno soddisfatto in maniera differente tali bi-
sogni fondamentali e che sono di fatto esclusi dall’accesso a determinati
servizi.
La ricerca ha dunque mosso i suoi primi passi con un censimento capil-
lare sul territorio nazionale dei servizi mensa e di asilo notturno rivolti
alle persone senza dimora presenti nelle 12 aree metropolitane, nei co-
muni sopra i 100mila abitanti e in tutti i capoluoghi di provincia. Questa
prima fase di indagine – come si avra` modo di considerare nel prossimo
capitolo - ha permesso di evidenziare l’organizzazione dei servizi, l’inten-
sita` delle loro erogazioni e una prima stima quantitativa dei loro fruitori e
ne ha avviato una seconda riguardante piu` specificatamente la condizione
di senza dimora. Presso i locali delle strutture censite sono state condotte
4.696 interviste sulla scorta del riscontro dell’indisponibilita` di un alloggio
nel quale trascorrere la notte, da riferirsi all’ultimo mese prima dell’inter-
vista.
Il campionamento operato, oltre ad offrire una piu` precisa quantificazione
delle persone senza dimora presenti in Italia – da far confluire anche tra
i dati rilevati da Istat sulle condizioni di poverta` estrema – ha orientato
la descrizione e la designazione di profili e traiettorie. L’indagine qualita-
tiva si e` essenzialmente avvalsa di interviste dirette e in particolare dello
strumento del diario volto alla ricostruzione sia dei percorsi di vita che
del rapporto con i servizi – anche per assicurare la correttezza delle stime
rispetto a possibili distorsioni derivanti dal conteggio multiplo di persone
che frequentano ripetutamente i centri durante il periodo di rilevazione.
Particolare approfondimento e` dedicato alla sfera affettiva e relazionale,
attraverso quesiti sulla presente e passata situazione familiare e circa i
contatti con tale rete, cosı` come alla sfera lavorativa e alla fruizione dei
servizi.
La ricerca ha stimato un ammontare del fenomeno intorno alle 47.648 per-
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sone che si trovano in condizione di senza dimora, prevalentemente con-
centrate nelle regioni nord-occidentali e in particolare nei grandi centri.
Rispetto a quanto evidenziato nella precedente ricerca, colpisce la crescita
esponenziale del dato quantitativo, da ricercarsi non solo rispetto all’arti-
colazione dei percorsi di emarginazione connessi ad un peculiare profilo
dello scenario socio-economico attuale, che sempre piu` possono esaspe-
rare circostanze di vulnerabilita` e trascinarle rapidamente nella disaffilia-
zione, ma anche nelle definizioni e negli strumenti di rilevazione adottati
dalla ricerca. Da una parte, in entrambe le ricerche e` possibile riscontra-
re, pur con sfumature differenti, una certa condivisione della definizio-
ne all’interno della quale inquadrare la condizione di senza dimora, da
ricondursi, secondo l’adozione di un’accezione restrittiva, all’indisponi-
bilita` alloggiativa, seppur nella consapevolezza di trattare un fenomeno
complesso, mutevole e dai confini labili, rispetto al quale dunque la defi-
nizione di partenza assunta puo` di per se´ orientare la ricerca. Dall’altra, la
discrasia maggiore ai fini della produzione del dato quantitativo e` forse da
ricercarsi soprattutto nell’impianto metodologico sopra descritto, che, pur
presentando limiti e criticita` nel cogliere la complessita` del fenomeno, ha
trovato un’applicazione piu` capillare sul territorio, sulla scorta dell’ante-
cedente fase di campionamento dei servizi territoriali e si riferisce ad una
maggiore estensione temporale (un mese, anziche´ ad una sola notte).
Un’analisi piu` approfondita dei dati permette di evidenziare come la con-
dizione di senza dimora sembra prevalentemente interessare giovani uo-
mini con eta` inferiore ai 45 anni, con un abbassamento dell’eta` media tra
la popolazione straniera. La componente straniera risulta maggioritaria ri-
spetto a quella italiana, esprimendo pero` una differenziazione dei percorsi,
rinvenibile anche dalle differente durata del protrarsi della condizione di
senza dimora, generalmente piu` contenuta e transitoria, ma anche da ti-
toli di studio piu` elevati. Per quel che concerne la questione alloggiativa
in senso stretto, quasi i due terzi, prima di diventare senza dimora, vi-
vevano nella propria casa, specie tra la popolazione italiana, mentre altri
sono stati precedente ospitati da amici e/o parenti o hanno vissuto in isti-
tuti, strutture di detenzione o case di cura; solo una porzione ridotta ha
dichiarato di non aver mai avuto una casa. In merito ai fattori e le dina-
miche piu` diffuse e incisive sulla determinazione di tale condizione, come
meglio approfondito nei capitoli precedenti, la ricerca ha evidenziato la
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prevalenza della componente lavorativa e di quella familiare e relazionale.
Una parte non trascurabile delle persone senza dimora dichiara di esser
impegnata in occupazioni di bassa qualifica a termine, poco sicuri e/o
saltuari, sopratutto nel settore dei servizi (prevalentemente in qualita` di
facchino, trasportatore, addetto al carico/scarico merci o alla raccolta dei
rifiuti, giardiniere, lavavetri, lavapiatti, ecc.), nell’edilizia (come manovale,
muratore, operaio edile), ma anche come bracciante, falegname, fabbro,
fornaio e nel settore delle pulizie. La parte piu` considerevole delle perso-
ne in condizione di senza dimora non svolge nessuna attivita` lavorativa,
anche se coloro che non hanno mai lavorato sono solo una parte residua.
Tra le persone senza dimora, infatti, la maggior parte ha perso un lavo-
ro stabile a seguito di un licenziamento e/o chiusura dell’azienda, per
il fallimento di una propria attivita`, ma anche per motivi di salute. Tra
le persone che hanno perso un lavoro stabile, solo una parte e` riuscita a
reinserirsi nel contesto lavorativo, seppur con un impiego a termine, po-
co sicuro o saltuario, mentre la maggior parte non lavora; le motivazioni
sono da ricercarsi prevalentemente nelle difficolta` di reperire un’occupa-
zione, ma anche per problematiche giudiziarie, irregolarita` dei documenti
– principale problematica degli stranieri - e in molti casi che riguardano
sopratutto la componente italiana per motivi di salute o sopraggiunti li-
miti di eta`. La perdita di un lavoro si configura come uno degli eventi
piu` rilevanti del percorso di progressiva emarginazione che conduce alla
condizione di senza dimora, insieme alla separazione dal coniuge e/o dai
figli e, con un peso piu` contenuto, alle cattive condizioni di salute. Ben il
61,9% delle persone senza dimora ha perso un lavoro stabile, il 59,5% si e`
separato dal coniuge e/o dai figli e il 16,2% dichiara di stare male o molto
male. Inoltre, sono una minoranza coloro che non hanno vissuto questi
eventi o che ne hanno vissuto uno solo, a conferma del fatto che l’esse-
re senza dimora e` il risultato di un processo multifattoriale. I tre quarti
delle persone in condizione di senza dimora vivono da sole; gli stranieri
vivono piu` frequentemente con familiari, diversi dal coniuge o dai figli,
o con amici e sembrano mantenere maggiori contatti con i membri della
propria famiglia, seppur attraverso strumenti telematici. Tra gli italiani la
quota di coloro che dichiarano di mantenere contatti con qualcuno della
famiglia e` inferiore e il vivere nel proprio paese di origine sembra age-
volare solo limitatamente i contatti. Inoltre, per quanto riguarda i legami
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amicali, la maggior parte delle persone senza dimora dichiara di mantene-
re rapporti con amici, alcuni dei quali con dimora e poter ricorrere a tale
rete per aiuti, soprattutto sotto forma di denaro, ma anche cibo in regalo
e ospitalita` gratuita. Il 17,9% delle persone senza dimora non ha, infatti,
alcuna fonte di reddito, il 28,3% dichiara di ricevere un reddito da lavoro,
il 9% un reddito da pensione e l’8,7% un sussidio da ente pubblico, ma
il 27,2% riferisce di ricevere denaro da parenti, amici o familiari e ben il
37% da estranei, sotto forma di colletta da parte di singoli o associazio-
ni di volontariato o singoli, che, in molti casi, rappresentano l’unica fonte
di sostentamento. La maggioranza dichiara di poter disporre di una sola
fonte di reddito, mentre circa un quarto dichiara di averne due o piu`. In
sintesi, il soddisfacimento dei bisogni primari e il proprio sostentamento
si avvalgono prevalentemente di aiuti e risorse forniti da reti familiari, pa-
rentali o amicali, ma anche reti piu` o meno strutturate e formali afferenti
al mondo del volontariato o alla spontanea solidarieta` di terzi. Per quan-
to riguarda il rapporto con i servizi istituzionali, dovendo considerare la
differenziazione dell’offerta sul territorio nazionale, in estrema sintesi, la
ricerca ha rilevato un utilizzo di almeno un servizio istituzionale nella set-
timana precedente all’intervista da parte di piu` della meta` delle persone
senza dimora, mentre oltre un terzo si e` rivolta a servizi formali e circa
un quinto a servizi informali. L’ 89,4% delle persone senza dimora ha uti-
lizzato almeno un servizio di mensa, il 71,2% un servizio di accoglienza
notturna, il 63,1% un servizio di docce e igiene personale, mentre piu` ri-
dotte sono le percentuali di utilizzo di servizi di distribuzione medicinali,
accoglienza diurna e unita` di strada. In particolare, nel mese preceden-
te l’intervista la maggior parte delle persone senza dimora ha usufruito
di un servizio di accoglienza notturna, anche se buona parte e` stato co-
stretto a dormire, almeno una volta, in un luogo pubblico all’aperto o al
chiuso, circa un quarto ha dormito in un veicolo, in una baracca o ca-
sa abbandonata. L’impossibilita` di usufruire di un servizio di accoglienza
notturna ricade sopratutto sulla componente straniera che, piu` di quella
italiana, e` costretta a dormire in luoghi pubblici o in alloggi di fortuna a
causa dell’irregolarita` della posizione di soggiorno. Come si avra` modo
di approfondire nel prossimo capitolo si tratta di realta` anche profonda-
mente diversificate a seconda dell’organizzazione territoriale dei servizi e
dei criteri che sottendono e guidano gli specifici interventi, che sovente
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tendono a penalizzare la componente straniera della popolazione, come
avviene appunto per l’accoglienza notturna, tendenzialmente subordinata
al possesso di determinati requisisti che possono costituire vere e proprie
barriere all’accesso del servizio stesso. Non si osservano differenze signi-
ficative tra italiani e stranieri, invece, nel ricorso ai servizi di accoglienza
diurna e dei servizi di distribuzione di pacchi alimentari, anche se piu` uti-
lizzati dagli stranieri sono i servizi di mensa e di igiene personale, alla luce
della maggiore frequenza con cui sono costretti a dormire in strada. Quasi
la meta` delle persone senza dimora ha utilizzato i servizi per l’impiego,
senza rilevanti differenze tra italiani e stranieri, mentre piu` diffuso tra gli
italiani e` il ricorso ai servizi sociali e a quelli sanitari.
Il profilo della condizione di senza dimora qui sinteticamente tracciato
esprime in linea di massima le principali tendenze e tratti riscontrati dal-
la ricerca, pur dovendo considerare differenziazioni anche profonde dei
percorsi, come precedentemente esposto nel primo e secondo capitolo.
3.5 Considerazioni conclusive
In conclusione, cio` che in questa sede si e` voluto evidenziare attraverso
la ricostruzione delle immagini e dei profili della condizione di senza di-
mora per mano sia dei criteri di senso comune che di strumenti sovente
impiegati nella ricerca, e` la complessita` di tale fenomeno, la pluralita` e la
varieta` di sfumature che puo` assumere a seconda delle modalita` con le
quali e` approcciato. I sistemi conoscitivi che emergono non sono dunque
irrilevanti nella contribuzione alla produzione e definizione del fenomeno.
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Capitolo 4
La condizione di senza dimora
nei circuiti assistenziali
4.1 Introduzione
La caduta nella condizione di senza dimora, cosı` come le modalita` di fron-
teggiamento, chiamano in causa capacita`, possibilita` e opportunita` che la
persona ha a disposizione per esercitare le forze del cambiamento. Queste
talvolta possono apparire scoraggiate dall’immobilismo e dalla cronicita`
delle condizioni di vita, come espresso nel secondo capitolo, fino ad arri-
vare alla passivizzazione in un adattamento per rinuncita (Gui, 1995).
Le riflessioni sulla resistenza alla reversibilita` di tale condizione, cosı` co-
me sulla stimolazione al cambiamento e sulle reali opportunita` di questo,
non possono semplicemente imputarsi e circoscriversi esclusivamente a
responsabilita` individuali e prescindere dalla considerazione del comples-
so di vincoli, risorse, possibilita` e limiti proposti e imposti non solo dal
sistema socio-economico, ma anche piu` specificatamente da quello istitu-
zionale.
Se nel primo capitolo l’attenzione si e` focalizzata sull’incidenza dell’at-
tuale contesto socio-economico sulla costruzione e la modulazione della
condizione di senza dimora, nel corso di questo capitolo l’interesse e` ri-
volto alla partecipazione alla definizione di tale condizione da parte del
sistema istituzionale, il quale e` componente attiva nella definizione delle
caratteristiche del contesto socio-economico nel quale e` inserito e opera.
La stessa descrizione dei beneficiari dell’assistenza mostra come l’intera-
zione tra le caratteristiche del contesto socio-economico, che producono
particolari condizioni di vulnerabilita`, e le politiche, che trasformano al-
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cuni dei poveri in percettori di assistenza, possa creare le proprie forme di
esclusione e inclusione, e anche forme di dipendenza assistenziale. Infatti,
il modo in cui un sistema nazionale di protezione sociale incanala gli in-
dividui e le famiglie entro i diversi “pacchetti” di protezione disponibili e`
un fattore importante nella conformazione del tipo di popolazione che si
trova alle circostanze di aver bisogno di un sostegno al reddito “assisten-
ziale” (Saraceno, 2004: 11).
La relazionalita` tra la condizione di senza dimora e il sistema istituzionale
permette di evidenziare i molteplici ruoli che quest’ultimo puo` assumere
rispetto a tale condizione in termini di costruzione e definizione, che pas-
sano anche per la configurazione e i meccanismi di intervento del sistema
di welfare, come precedentemente anticipato avvalendosi del contributo di
Simmel. Da una parte, infatti, il complesso di politiche e servizi offerti puo`
rappresentare, anche pragmaticamente, un punto di riferimento nevralgi-
co nelle strategie di contrasto alla condizione di senza dimora, attraverso
il soddisfacimento di bisogni primari ai fini della sopravvivenza, ma an-
che attraverso l’attivazione di risorse per intraprendere, di concerto con
la persona interessata, un percorso di affrancamento dalla condizione di
disagio e ripristino di una propria autonomia e autodeterminazione. Spe-
cularmente, e` pero` possibile che lo stesso sistema chiamato ad affrontare
certe condizioni di disagio vada con la propria struttura, le proprie logi-
che, regole e meccanismi di funzionamento ad ostacolare una prospettiva
di cambiamento, ponendosi addirittura come fattore aggravante e perpe-
tuando cosı` criticita`, magari cronicizzandole e compromettendo possibilita`
di cambiamento (Benassi, 2002).
In linea generale, il sistema di welfare non puo` infatti considerarsi inin-
fluente sulla strutturazione sociale e in particolare nella regolazione della
poverta`, sia in termini di definizione dei rischi oggetto di protezione che
nelle possibilita` di fuoriuscita da traiettorie individuali di disagio:
Le politiche di assistenza sociale e la costruzione dei poveri e dei
socialmente esclusi come categorie sociali fanno altrettanto parte del
processo per cui gli individui e gruppi diventano poveri o socialmen-
te esclusi, o viceversa escono dalla poverta` e dall’esclusione sociale,
tanto quanto i meccanismi del mercato del lavoro e delle vicende
familiari. In misura e con esiti diversi a seconda del contesto istitu-
zionale e delle circostanze e culture locali, esse infatti offrono non
solo risorse, ma definizioni sociali, non solo opportunita`, ma vincoli
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(Saraceno, 2004: 9).
La comprensione delle incidenze della configurazione del complesso degli
interventi anche sulla produzione e costruzione della condizione di sen-
za dimora necessita, in primo luogo, dell’adozione di un’ottica integrata
capace di coinvolgere molteplici piani d’analisi e considerare le recipro-
che interazioni tra gli attori coinvolti nel sistema di welfare, oltre che la
specificita` degli strumenti di intervento rispetto a situazioni di disagio,
comunque emergenti e dipendenti dall’insieme di aspetti che costituisco-
no e caratterizzano la struttura sociale e la produzione del benessere.
Particolare attenzione nel corso della trattazione dovra` essere pertanto
rivolta ad alcune dimensioni di governance, concernenti ad esempio la
spartizione di funzioni, ruoli, competenze e risorse tra Stato, mercato, fa-
miglie, comunita`, cosı` come le logiche e i meccanismi di funzionamento
della struttura di welfare, ma anche gli approcci e le reali concretizzazioni
dei processi di attivazione e, piu` in generale, le interazioni tra istituzioni e
cittadini.
Sia la definizione della condizione di senza dimora che gli interventi previ-
sti e attuati si inseriscono e non possono prescindere, infatti, dalle modalita`
discorsive e organizzative del sistema sociale, dalle forme di governance
e delle modalita` di amministrazione e implementazione dei servizi, cosı`
come dalle modalita` con le quali le problematiche e il ruolo di intervento
sono concepiti e praticati:
La poverta`, in particolare, acquista dimensioni, caratteristiche e
significato, in funzione dei meccanismi che la producono. Questi
meccanismi sono poi gli stessi che regolano i canali di inclusione
ed integrazione sociale, e in questo senso possiamo affermare che la
poverta` e` un oggetto di studio che ci permette di comprendere i piu`
ampi circuiti di strutturazione di una societa` locale. I fattori di produ-
zione della poverta` altro non rappresentano che il mancato funziona-
mento dei meccanismi di produzione del benessere, e dunque ci con-
sentano di leggere, in negativo, la complessita` ed il funzionamento
della struttura sociale locale (Benassi, 2002: 43).
La dimensione territoriale sembra divenire sempre piu` cruciale per com-
prendere i processi di articolazione e differenziazione delle politiche so-
ciali, in quanto la riorganizzazione territoriale che va ad intrecciarsi con la
moltiplicazione degli attori coinvolti, influenza non solo l’attuazione e la
gestione di misure specifiche, ma anche la definizione del disegno istitu-
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zionale delle politiche sociali stesse (Kazepov, 2009). Trattasi di dinamiche
che, seppur esprimono la loro concretezza nel contesto locale dove quo-
tidianamente le persone in condizione di senza dimora vivono e dove le
politiche operano, sono frutto ed evocano elementi e processi che si intrec-
ciano anche sul piano regionale, nazionale e globale, - come si e` potuto
constatare in merito alla ricostruzione dell’attuale profilo della condizione
di senza dimora e, come si vedra` meglio nel corso di questo capitolo, in
relazione alla costruzione delle politiche di intervento.
Il sistema di welfare, dunque, anche nel suo approccio contro la poverta`,
partecipa ad un sistema piu` ampio di riproduzione della societa`, influen-
zandolo e venendone influenzato, fino a poter dar origine, alla luce della
propria configurazione, anche a forme di poverta` da welfare (Pieretti,
1996: 98).
Se, come precedentemente osservato, la tendenza da parte del sistema dei
servizi e` quella di concepire le problematiche essenzialmente in funzione
di carenze e deprivazioni, si compromette la possibilita` di riconoscere le
distorsioni prodotte dagli interventi stessi, imputabili agli approcci cono-
scitivi e alle trame di strutturazione delle relazioni tra cittadini e istituzioni
(Tomei, Natilli, 2011).
La condizione di senza dimora puo`, dunque, risultare una spia rappresen-
tativa del (mal)funzionamento dei sistemi di welfare (Pezzana) ed espres-
sione di come le regole dell’assistenza trasformano un povero in assisti-
to (Bosco, Negri, 2003: 17). La condizione di senza dimora costituisce,
infatti, come si e` visto, l’approdo finale di percorsi nei quali hanno pesato
anche non adeguate politiche della casa, del lavoro e un’organizzazione
dei servizi non in grado di accogliere e orientare le situazioni di crisi indi-
viduali e familiari.
A partire dai rischi dichiarati accessibili al sistema di protezione socia-
le, dalla designazione dei confini della cittadinanza sociale, fino al profilo
del sistema dei servizi e alle interazioni con gli altri attori, alla luce delle
peculiari rappresentazioni delle problematiche attuali, delle relative inter-
pretazioni causali e delle conseguenti strategie di contrasto, non solo su un
piano meramente organizzativo, ma anche su uno piu` morale, a seconda
di come si intende attribuire centralita` e responsabilita` all’individuo (Van
Berkel e Valkenburg, 2007), che e` possibile inserirsi in ulteriori percorsi di
costruzione sociale della condizione di senza dimora.
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Si procedera` pertanto nella trattazione con una prima generale contestua-
lizzazione del sistema italiano di welfare, per poi discendere nel comples-
so di politiche, servizi e misure di intervento che si radicano, appunto, in
un piu` ampio quadro di logiche di impostazione e di funzionamento. Si
evidenzieranno, inoltre, i connotati specifici che caratterizzano le politiche
rivolte alle persone senza dimora e come questi abbiano trovato traduzione
nei modelli di intervento e nei servizi operanti sul territorio.
4.2 Una panoramica delle politiche contro la poverta`
e l’esclusione sociale: tra lacune normative e se-
lettivita`
Analogamente all’imputazione di affiliazione e protezione dell’individuo
all’interno del tessuto sociale da parte del mercato del lavoro e delle re-
lazioni familiari e sociali, come indicato nel primo capitolo, e` possibile
riconoscere un simile ruolo anche a capo del sistema istituzionale, seppur
fondato su criteri e impostazioni differenti (Polanyi, 1944).
Pur dedicando nel corso della trattazione di questo capitolo specifica at-
tenzione agli interventi di natura istituzionale e alle modalita` con le quali
questi siano in grado o meno di garantire una certa produzione di benes-
sere, non si puo` comunque prescindere dalle interdipendenze tra diversi
attori e dunque dalle combinazioni attraverso le quali questi sono coinvol-
ti nel garantire affiliazione all’individuo.
Le politiche di intervento nei confronti delle persone in condizione di sen-
za dimora necessitano, dunque, in primo luogo, di una preliminare conte-
stualizzazione nel piu` ampio panorama del regime di welfare italiano, da
intendersi appunto come peculiare strutturazione frutto dell’interazione
tra tre attori – stato, mercato e famiglia (Esping-Andersen, 1999: 67). Un
tipo di regime di welfare, infatti, puo` esser considerato come l’espressio-
ne di una specifica modulazione e integrazione del ruolo dello Stato, del
mercato, delle comunita` locali e delle famiglie, per rispondere ai bisogni
presenti nel territorio. Tali interdipendenze ben si esprimono nel contribu-
to che ciascuno dei soggetti, anche reciprocamente, esercita nella socializ-
zazione di diversi tipi di rischio - da quelli contingenti, a quelli connessi
al ciclo della vita, ai rischi intergenerazionali -, cosı` come nel favorire l’in-
dividuo nella riduzione da una loro dipendenza. In particolare si tratta
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di quei meccanismi definiti di demercificazione – cioe` la riduzione della
dipendenza delle persone dai rapporti monetari, garantendo il diritto a
un reddito indipendente dalla partecipazione al mercato –; di defamiliz-
zazione - cioe` la riduzione della dipendenza degli individui dalla famiglia
– e di destratificazione, concernente la perpetuazione e ripetizione della
stratificazione sociale e delle disuguaglianze (Esping-Andersen, 1999).
Rispetto a tali meccanismi, gli interventi statali risultano nevralgici af-
finche´ possa comunque essere garantito un certo livello di benessere a
prescindere dal mercato e dalla famiglia; e cio` risulta ancor piu` incisivo
per le persone in condizione di senza dimora il cui profilo, come si e` vi-
sto, e` prevalentemente quello di individui estranei al mercato del lavoro
e che hanno reciso i contatti familiari. Alla luce di tali carenze o assenze
potremmo interrogarci su come le politiche sociali intervengano a favore
delle persone in condizione senza dimora, compatibilmente alla configura-
zione del sistema di welfare e dunque ai rapporti con mercato e famiglia,
per garantire un certo benessere in combinazione o a prescindere da essi.
L’analisi di come il complesso delle politiche sociali vada ad approcciarsi
alla condizione di senza dimora si inserisce all’interno di un piu` ampio
panorama di welfare che a livello nazionale sembra essersi prevalente-
mente avvalso della componente familiare, che pare pertanto muoversi tra
un ruolo debole e secondario dello Stato rispetto ad un preponderante fa-
milismo e una forte frammentazione territoriale, connotandosi inoltre con
tratti conservatori, particolaristici e clientelari (Benassi e Mingione, 1998;
Ferrera 1998; Naldini, 2006).
Rilevante, come si avra` modo di constatare, la presenza del terzo settore al
quale sovente sono delegati numerosi interventi, tra i quali quelli di con-
trasto alla poverta` e all’esclusione sociale, seppur con variegate modalita`
di coinvolgimento e partecipazione.
La protezione contro i rischi di poverta` sembra caratterizzarsi sia per la
sussidiarieta` dell’assistenza pubblica rispetto alla protezione garantita in
primo luogo dalla famiglia e dalla parentela, oltre che dalla rete del terzo
settore; ma anche da un deficit di coordinamento del soggetto pubblico
con gli altri attori e da una disordinata partecipazione di vecchi e nuovi
soggetti del privato sociale nei diversi contesti locali (Commissione di in-
dagine sulla poverta` e l’esclusione sociale, 1996; Negri e Saraceno, 1996).
La residualita` dell’assistenza sociale in Italia si inserisce appunto in un
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quadro di welfare dai tratti corporativisti e familisti, fondato su schemi di
protezione sociale su base occupazionale e pensato per una societa` basata
sul modello di famiglia nucleare, in cui la partecipazione del capofami-
glia maschio al mercato del lavoro garantiva non solo il sostentamento
economico, ma anche il diritto per tutti i membri del nucleo familiare di
accedere alle prestazioni sociali, mentre le responsabilita` principali rela-
tive al sostegno dei soggetti esclusi dal mercato del lavoro e in stato di
bisogno sono state tradizionalmente attribuite e delegate prevalentemente
alle reti familiari. L’assenza di un adeguato sostegno pubblico alla famiglia
nello svolgimento delle funzioni di cura ha indotto ad un familismo coatto,
in quanto la solidarieta` tra i membri e` obbligata dalla carenza di misure
pubbliche di prevenzione e sostegno (Sabatinelli, 2009). In riferimento ai
meccanismi di defamilizzazione, infatti, il sistema di welfare difficilmente
riesce a garantire una protezione che prescinda dal ricorso alla sfera delle
relazioni solidaristiche familiari e parentali, alla quale si riconosce e si im-
puta una responsabilita` primaria e prioritaria di tutela e di intervento nei
confronti dell’individuo esposto e caduto nei rischi - seppur dovendo con-
siderare le attuali trasformazioni che la famiglia ha vissuto, rendendola
per certi aspetti piu` fragile, frammentata e in maggior difficolta` nell’assol-
vere ai compiti di integrazione sociale, come esposto nel primo capitolo.
Rispetto pero` anche alla stimolazione e al supporto delle responsabilita`
familiari, l’intervento pubblico si mostra piuttosto debole, con scarse ed
atrofiche politiche che si preoccupano di un reale sostegno e conciliazione
tra la sfera familiare, lavorativa e di cura e che si esplicano essenzialmente
in forme di integrazione al reddito tramite trasferimenti monetari ai capi-
famiglia (Naldini 2006; Negri e Saraceno, 1996).
Per quel che concerne i processi di demercificazione, si puo` riscontrare
come le forme di protezione sociale offerte dal sistema di welfare risul-
tano strettamente interconnesse al ruolo degli altri soggetti produttori di
benessere, in particolare rispetto al mercato del lavoro che assolve un ruo-
lo strategico all’interno di un sistema di tutela incentrato prevalentemente
sulla posizione occupazionale, che ne diviene il principale criterio di ac-
cesso. In questo senso, dunque, se la malattia, l’eta` anziana o un certo tipo
di disoccupazione risultano esplicito e riconosciuto oggetto di protezio-
ne, la poverta` non sembra immediata condizione sufficiente per ottenere
interventi di tutela da parte del welfare state (Commissione di indagine
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sull’esclusione sociale, 2000: 14).
L’impianto del sistema di welfare evidenzia infatti lacunosita` nella com-
pleta e adeguata copertura dei rischi individuali e familiari, cosı` che una
larga quota di soggetti in difficolta` rimane senza (sufficiente) protezio-
ne (Ibidem.: 31):
una parte ampia e significatica delle prestazioni del welfare, o ad-
dirittura alcuni principi di fondo del welfare stesso, non poggiano su
diritti di cittadinanza sociale di tipo universalistico. Questo dipende
dal fatto che alcuni ambiti del welfare sono inaccessibili per alcuni
gruppi di individui, sia perche´ esistono delle barriere istituzionali al-
l’accesso sia perche´ la capacita` di fruire di alcune prestazioni segue
linee di stratificazione sociale (Benassi, 2002: 42).
Nel contesto italiano, evidenti sono le carenze di programmi universali-
stici di lotta all’esclusione sociale, quali ad esempio un reddito minimo
o un diritto esigibile all’alloggio, che potrebbero rivelarsi particolarmente
significativi per coloro che versano in situazioni di grave poverta` e che
difficilmente possono avvalersi del supporto familiare e di fonti stabili e
continuative di reddito per il soddisfacimento dei propri bisogni.
Assente, infatti, e` in primo luogo una qualche forma universale di garanzia
di reddito che prescinda dal mercato del lavoro o da sistemi assicurativi o
assistenziali contemplati rispetto a specifiche situazioni.
La sperimentazione, rapidamente conclusa, del reddito minimo di inseri-
mento si prefiggeva le intenzioni di favorire una semplificazione del di-
sordinato panorama delle politiche di contrasto alla poverta`, ma anche
arricchire le possibilita` di intervento attraverso programmi di integrazione
sociale, secondo una logica di superamento di una certa categorizzazione,
per proiettarsi verso un’effettiva copertura universalistica del disagio (Mi-
nistro della Solidarieta` Sociale, 2007). Rispetto ad un panorama nazionale
di protezione sociale piuttosto debole, rivolto essenzialmente ad alcune
categorie che possono per lo piu` godere di forme di sostegno del reddito,
- seppur sovente non risolutive della condizione di bisogno -, frammen-
tato sia territorialmente che nei programmi e incerto nei diritti soggettivi,
il reddito minimo di inserimento intendeva introdurre alcuni elementi di
novita`. In particolare, il tentativo era quello di superare la discrezionalita`
nel riconoscimento della titolarita` alle prestazioni, orientando l’attenzione
sulle capacita` e sulle risorse soggettive dei beneficiari e assumendo come
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punto di partenza l’esistenza di una condizione di bisogno che prescin-
da dall’appartenenza del beneficiario a specifiche categorie. L’istituto del
reddito minimo di inserimento e` definito dall’articolo 1 del Decreto Legi-
slativo 18 giugno 1998, n. 237 Disciplina dell’introduzione in via sperimentale,
in talune aree, dell’istituto del reddito minimo di inserimento, a norma dell’arti-
colo 59, commi 47 e 48, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 come una misura
di contrasto della poverta` e dell’esclusione sociale attraverso il sostegno
delle condizioni economiche e sociali delle persone esposte al rischio della
marginalita` sociale ed impossibilitate a provvedere per cause psichiche,
fisiche e sociali al mantenimento proprio e dei figli. Si prevedeva che
tale strumento fosse destinato, sulla scorta della prova dei mezzi, a quei
soggetti e nuclei familiari impossibilitati a soddisfare in modo autonomo
i bisogni e che non disponevano della titolarita` ad altri tipi di prestazioni.
Tale strumento si rivolgeva, cosı`, anche a forme di disagio grave che non
riuscivano a trovare una collocazione nel sistema di copertura sociale e in
particolare anche alle persone senza dimora, per le quali si prevedevano
sia interventi di sostegno al reddito, che di accompagnamento sociale, at-
traverso specifiche misure volte a favorire l’inserimento e il re-inserimento
nei servizi, l’accompagnamento in un percorso di recupero delle capacita`
personali e relazionali, oltre che affrontarne i bisogni di sopravvivenza fi-
sica (Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali, 2001-2003).
Di fatto, la valutazione della sperimentazione del reddito minimo d’inseri-
mento ha evidenziato criticita` e difficolta` nel perseguimento degli obiettivi
promossi sia in termini di orientamento che di inserimento occupazionale,
in particolare alla luce dello scontro con alcune debolezze intrinseche al
sistema di welfare, quali la prevalenza delle erogazioni meramente mone-
tarie rispetto ai servizi, la persistente discrezionalita` e occasionalita` del-
l’assistenza economica erogata dai Comuni (Ministero della Solidarieta`
Sociale, 2007; Giubileo e Parma, 2009). Inoltre, i dati sulle persone coin-
volte nei programmi di inserimento mostrano uno scarto rilevante tra la
dimensione della domanda e le capacita` di offerta di tali programmi. Si
evidenziano anche problematicita` di efficienza amministrativa a fronte di
sostanziali difformita` a livello territoriale per la rarefazione della rete dei
soggetti coinvolti nei territori, ma sopratutto per le capacita` di program-
mazione e gestione da parte degli enti locali, i quali presentano differenti
disponibilita` di strumenti e risorse. Rilevante, in tal senso, il dato concer-
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nente oltre la meta` dei Comuni partecipanti alla seconda sperimentazione
che non hanno neppure tentato di attivare programmi di inserimento oc-
cupazionale per mancanza di offerta o per carenze strutturali del territorio
(Giubileo e Parma, 2009). Ulteriori criticita` possono rinvenirsi nel disegno
degli interventi di natura monetaria, ma anche in alcune logiche afferenti
le modalita` di attivazione attraverso il lavoro e della reale partecipazio-
ne dei beneficiari ai programmi (Commissione d’inchiesta sull’esclusio-
ne sociale, 2010). In linea generale, infatti, l’applicazione sperimentale del
reddito minimo di inserimento sembra aver scontato una delle principa-
li criticita` del sistema di welfare italiano concernente la disorganicita` di
una chiara percezione dell’interdipendenza nel contesto dato tra politi-
che del lavoro, assistenza e poverta` (Ginzburg, 2000: XVI) e che ben si
esplica a proposito delle politiche di attivazione, promosse anche da parte
anche dello stesso reddito minimo di inserimento.
Se, in linea generale, lo spirito di fondo di tali politiche puo` ricercarsi nella
stimolazione della responsabilizzazione e della partecipazione del sogget-
to al proprio percorso di emancipazione, attraverso il ricorso di strumenti
che non si limitano al mero trasferimento economico e monetario di ri-
sorse, ma interventi e servizi orientati a favorire l’autonomia del soggetto,
anche in una prospettiva di riduzione della dipendenza dal welfare, l’at-
tivazione, come gia` anticipato, ha trovato traduzione in approcci ed espe-
rienze anche profondamente differenti. Da una parte si possono evocare
quelle forme di workfare, connotate da meccanismi paternalistici, anche
altamente sanzionatori per i beneficiari che non rispettano i vincoli di atti-
vazione stabiliti (Solow, 1998); ma anche modelli incentrati sull’empower-
ment, volti alla responsabilizzazione del beneficiario e alla promozione
della sua partecipazione non solo nella sfera lavorativa, ma anche nella
piu` ampia vita sociale (Kazepov, 2002).
Le tendenze osservabili in tutta Europa esprimono una riformulazione
della protezione sociale sulla scorta di una concezione della socializza-
zione dei rischi, sempre piu` percepiti, sia nella loro origine che nel loro
fronteggiamento, come dipendenti dalle attitudini dell’individuo, al quale
e` richiesta una “partecipazione attiva”: ne consegue che l’attivazione si
traduce soprattutto nella personale disponibilita` del singolo ad essere oc-
cupato che, a sua volta, diventa la condizione essenziale per la fruizione
dei diritti sociali di cittadinanza (Gualmini e Rizza, 2012: 196). Il ricorso
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alle politiche di attivazione solleva anche riflessioni sulla riformulazione
delle obbligazioni delle diverse parti in causa e dell’equilibrio tra diritti e
doveri:
il requisito della disponibilita` al lavoro puo` facilmente trasforma-
re in un obbligo al lavoro, trasformando l’assistenza sociale ai poveri
in una sorta di workhouse contemporanea. Il confine tra attivazione
come “capacitazione” (empowering) e attivazione come costrizione a
una prestazione predefinita e non negoziabile puo` essere molto sot-
tile e puo` essere attraversato in entrambe le direzioni. E` opportuno
rilevare che il rischio di deresponsabilizzazione da parte dei servizi
sociali e di comunita`, in nome della liberta` dei beneficiari, e` altret-
tanto grande di quello dell’imposizione autoritaria, o semplicemente
burocratica, e dell’eccesso di controllo (Saraceno, 2004: 240).
La questione del rapporto tra obblighi e diritti si connette cosı` ai termini e
alle condizioni degli interventi, quanto cioe` la centratura sia sulle obbli-
gazioni indotte da incentivi/disincentivi gestiti dalle istituzioni secondo
l’approccio del bastone e della carota, oppure l’accento sia posto sul
processo di empowerment dell’utente, sulla co-determinazione del per-
corso di inserimento e l’obbligo, da parte dei sevizi pubblici, di offrire
adeguati strumenti di (re)inserimento (Ibidem.: 206).
Piu` concretamente, le tendenze europee di attivazione, anche in risposta
all’attuale crisi economica, possono ricondursi nella crescita dei rapporti
di impiego temporanei e incentivi all’incremento dell’occupazione a basso
salario; semplificazione delle procedure e riduzione delle barriere legisla-
tive contro il licenziamento; condizionalita` dell’accesso a benefici monetari
a seconda dell’impegno nella ricerca attiva del lavoro, ridefinendo verso
il basso i criteri che giustificano il rifiuto di un’offerta di lavoro congrua;
enfasi sulle politiche attive del lavoro come dispositivo principale per l’in-
cremento dell’occupabilita`; responsabilizzazione dei singoli individui nel
cercare soluzioni autonome sul mercato del lavoro; riorganizzazione dei
servizi per l’impiego secondo principi manageriali e di efficienza (Gual-
mini e Rizza, 2012).
In Italia, l’evoluzione sul terreno delle politiche del lavoro ha tentato di se-
guire una triplice direzione, innanzitutto, con lo slittamento dalle misure
passive a programmi attivi, subordinando i benefici monetari e l’erogazio-
ne di servizi, da parte dei destinatari, a un quanto piu` rapido e possibile
rientro nel mercato del lavoro. In secondo luogo, i programmi elaborati,
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da standardizzati e indirizzati a categorie predefinite di rischio sociale, si
orientano verso dispositivi individualizzati e personalizzati; infine si e` as-
sistito a un decentramento della governance delle politiche del lavoro e ad
una ridefinizione delle competenze, con l’attribuzione di maggiori compiti
agli attori locali.
Agli obiettivi di incremento del tasso di occupazione e stimolazione del-
l’attivazione si e` pero` risposto da un lato, liberalizzando le norme che
regolano il mercato del lavoro, incentivando l’espansione dei rapporti di
impiego temporanei dotati di deboli tutele, con l’esito dell’aumento delle
carriere lavorative precarie dei giovani anche a causa dei deboli strumenti
di protezione sociale previsti per queste forme di lavoro, appesantendo il
carico familiare in termini di cura e sostegno. Dall’altro, gli interventi han-
no riguardato i servizi per l’impiego con l’intento di aumentare l’efficien-
za dell’incontro fra domanda e offerta, seppur, di fatto, si siano riscontrati
squilibri in tali processi di intermediazione che hanno riprodotto e perpe-
tuato una certa frammentazione territoriale.
Per quanto riguarda la protezione della disoccupazione, l’Italia ha impie-
gato come strumenti di risposta rispetto alla crisi i cosiddetti ammor-
tizzatori in deroga, seppur non apportando una riforma strutturale al
sistema degli ammortizzatori sociali e mantenendo cosı` una connotazione
fortemente categoriale, in quanto nel nostro ordinamento non sono previ-
sti sussidi per coloro che non hanno mai lavorato o che non hanno una
storia contributiva sufficientemente lunga e continuativa.
Ad una tradizionale debolezza del sistema di protezione sociale del lavoro,
incentrato su un certo protagonismo dello strumento della cassa integra-
zione guadagni che ha storicamente svolto un ruolo di sostituto rispetto
all’assenza di uno schema efficiente di protezione del lavoro, manifestando
effetti perversi di una forte selezione fra imprese e lavoratori beneficiati,
di scambi politici piu` o meno occulti, di arbitrarieta` dell’intervento, si e`
affiancata una gestione dell’attuale crisi economica per mezzo della cassa
integrazione in deroga, complessificando ulteriormente il sistema di prote-
zione. L’intervento integrativo in misura non inferiore al 20% delle diverse
indennita` a carico degli enti bilaterali (formati da rappresentanti dei lavo-
ratori e delle imprese) e il concorso dei fondi paritetici interprofessionali
segnala una propensione e una conferma dei tratti corporativisti del siste-
ma italiano, in quanto la protezione sociale e` in questo modo condizionata
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dalle decisioni delle parti sociali. Si evidenzia, inoltre, data la regionaliz-
zazione, un’amplificazione dei tratti di frammentarieta` e particolarismo
rispetto a situazioni specifiche che devono approcciarsi a regole di accesso
poco chiare e trasparenti.
In sintesi, emerge come rispetto ai sussidi di disoccupazione, il siste-
ma italiano si riveli fortemente territorializzato e segmentato nei criteri di
eleggibilita` e corporativo nei processi decisionali (Ibidem.: 212). Inoltre, la
riorganizzazione delle strutture e delle pratiche di assistenza ai disoccu-
pati all’interno del settore pubblico sembra caratterizzarsi per un’elevata
rigidita` di condizioni e termini, che vedono la protezione sociale passare
anche per la partecipazione al mercato del lavoro, vincolando e subordi-
nando, cosı`, l’accesso ai sussidi ad un impegno attivo da parte del disoc-
cupato nella ricerca di una occupazione.
Emblematica, in questo senso, la disposizione normativa del comma 10
dell’art.19 della legge n. 2 del 28 gennaio 2009, Conversione in legge, con mo-
dificazioni, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, recante misure urgenti per
il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione
anti-crisi il quadro strategico nazionale – attualmente abrogata dalla legge n.
92 del 28 giugno 2012, Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavo-
ro in una prospettiva di crescita - in merito alla dichiarazione immediata di
disponibilita`:
Il diritto a percepire qualsiasi trattamento di sostegno al reddi-
to, ai sensi della legislazione vigente in materia di ammortizzatori
sociali, e` subordinato alla dichiarazione di immediata disponibilita`
al lavoro o a un percorso di riqualificazione professionale, secondo
quanto precisato dal decreto di cui al comma 3. In caso di rifiuto di
sottoscrivere la dichiarazione di immediata disponibilita` ovvero, una
volta sottoscritta la dichiarazione, in caso di rifiuto di un percorso di
riqualificazione professionale o di un lavoro congruo ai sensi dell’ar-
ticolo 1-quinquies del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito,
con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, e successive
modificazioni, il lavoratore destinatario dei trattamenti di sostegno
del reddito perde il diritto a qualsiasi erogazione di carattere retribu-
tivo e previdenziale, anche a carico del datore di lavoro, fatti salvi i
diritti gia` maturati.
Una tale configurazione dell’approccio all’attivazione, con un evidente
inasprimento di obblighi e sanzioni, fa sı` che la realizzazione dell’atti-
vazione e dell’individualizzazione degli interventi non si indirizzi verso la
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ricerca di politiche attive del lavoro adatte alla specificita` dei bisogni delle
persone, ma vada a costituire uno strumento costrittivo di integrazione,
sovente precaria, nel mercato del lavoro.
L’attivazione si connetterebbe, infatti, direttamente al concetto di indivi-
dualizzazione, attraverso l’erogazione di servizi quanto piu` personalizzati,
anche se, come per il concetto di attivazione, l’accezione di individualiz-
zazione puo` assumere declinazioni differenti, alcune delle quali cariche
di elementi paradossali, quali l’imputazione alla responsabilita` individua-
le dell’origine e della risoluzione del disagio e una corrispondente de-
responsabilizzazione del soggetto pubblico, come precedentemente intro-
dotto nel primo capitolo.
Inoltre, l’individualizzazione dei percorsi di reinserimento, specie se non
accompagnata da interventi universalistici e generosi, rischia di penalizza-
re le persone con minori risorse a disposizione, scaricando sulle famiglie
i compiti di sostegno e cura. La riflessione sulle politiche di attivivazione
chiama in causa, infatti, anche la loro interconnessione con le misure passi-
ve. Alle diffuse tendenze di insistenza dell’attivazione attraverso politiche
attive in campo lavorativo, sembra corrispondere una criminalizzazione di
quelle passive, ritenute colpevoli di disincentivare la ricerca di un’occupa-
zione e dunque favorire una dilagante dipendenza al sistema dei servizi
per l’assoluta passivizzazione ad esse intrinsecamente imputata, spesso
pero` trascurando gli effetti di tali forzature di attivazione e che il nesso
tra misure passive e passivizzazione puo` chiamare in causa anche com-
ponenti piu` intime di demoralizzazione personale. Le argomentazioni che
sottendono tali criticita` imputate alle misure passive possono ricercarsi in
giudizi di ordine morale che ben si sposano con esigenze politiche e di
spesa. Da un lato, si ritiene che ricevere assistenza possa creare passivita`
e dipendenza nelle persone adulte abili al lavoro e che questi effetti perver-
si vadano prevenuti appunto introducendo obblighi lavorativi o formativi;
dall’altro vi e` l’assunto che le persone abili al lavoro non “meritino” pie-
namente di essere assistite e piuttosto debbano “guadagnarsi” l’assistenza
dando qualche cosa in cambio e, in generale, comportandosi secondo le
attese sociali (Saraceno, 2004: 81).
Ma le comuni critiche rivolte alle forme di sostegno economico concer-
nenti la creazione di dipendenza a lungo termine e di adagio nella con-
dizione di assistenza se il sistema si presenta particolarmente generoso e
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universalistico non sembrano confermate dal riscontro di una maggiore
concentrazione di vulnerabilita` e disagio laddove l’assistenza sia rivolta a
coloro che versano in condizioni di grave poverta` e/o sono qualificati co-
me “meritevoli” (Saraceno, 2004). Una forte selettivita` e bassa generosita`
delle prestazioni sembrano invece creare
una popolazione di beneficiari di assistenza che presentano in
modo elevato tutte le caratteristiche che rendono difficile il raggiun-
gimento della indipendenza economica e talvolta anche della inte-
grazione sociale. L’incapacita` delle misure assistenziali a renderli au-
tonomi instaura un circolo vizioso che rinforza una concezione nega-
tiva e pessimistica sia dell’assistenza sia di chi ne beneficia. La con-
centrazione di queste caratteristiche, percio`, costituisce in se stessa
uno strumento di emarginazione ed esclusione sociale (Ibidem.: 218).
Nel complesso, le politiche d’assistenza sociale risultano poco efficaci nel
favorire il superamento della condizione di bisogno, sia per l’entita` insuf-
ficiente delle misure passive di sostegno economico, sia per la debolezza
delle misure attive che dovrebbero accompagnare gli individui verso l’u-
scita dallo stato di bisogno attraverso il recupero o il raggiungimento di
una maggiore autonomia (Sabatinelli, 2009: 151). Inoltre, le stesse misure
di integrazione sociale o di attivazione potrebbero presentare elementi di
ambiguita`, quali pressanti forme di controllo dei beneficiari che possono
arrivare a configurarsi anche in termini sanzionatori, fino alla riduzione o
esclusione dal beneficio.
In sintesi:
le politiche di attivazione in Italia riproducono le caratteristiche
salienti del suo assetto di welfare originario: grande frammentazione
degli interventi, differenziazione territoriale, poco orientamento alle
esigenze individuali e propensione a soddisfare le richieste delle im-
prese, tutela debole o assente dei lavoratori temporanei. E` ricercata
una nuova articolazione del polo diritti/doveri, ma nel vuoto delle
politiche attive e in un quadro di inefficacia dei servizi di reinseri-
mento. Per far fronte a queste difficolta` si ricorre alle parti sociali e
agli enti bilaterali con il rischio pero` che il carattere corporativo del
sistema aumenti e che siano preclusi spazi per introdurre, al contra-
rio, elementi di universalismo quanto mai necessari. In un quadro
siffatto, privo di percorsi seri di riqualificazione e di sviluppo uma-
no per i senza lavoro e i precari, il criterio dell’attivazione, da meta
finale da raggiungere, si sta trasformando in un prerequisito indivi-
duale dal quale viene fatta dipendere la possibilita` stessa di accedere
ai magri benefici e servizi erogati (Gualmini e Rizza, 2012: 214).
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L’attivazione dovrebbe pertanto coinvolgere al contempo sia l’individuo,
affinche´ questo possa fuoriuscire dal ruolo passivo di assistito, ma anche le
istituzioni nel riconoscimento e nella concezione della persona come sog-
getto attivo e dotato di risorse, capacita` e potenzialita` e nella assunzione
di logiche e strumenti non esclusivamente volti alla protezione, ma anche
alla partecipazione.
Proseguendo nell’analisi del panorama delle politiche, al di la` dell’assen-
za a livello nazionale di strumenti di natura universale, anche le specifiche
misure di contrasto alla poverta` e all’esclusione sociale esprimono una cer-
ta incapacita` di intervenire efficacemente ne´ in fase preventiva ne´ in fa-
se riparativa (Commissione d’indagine sull’esclusione sociale, 2000), per
tutta una serie di criticita` insite nel loro impianto e connesse al piu` ampio
sistema di welfare.
Da una parte, le politiche di contrasto alla poverta` vengono sovente con-
siderate politiche implicite (Ibidem.: 6) in quanto si inseriscono in un
quadro nazionale di protezione sociale disorganico, specchio dell’assen-
za sia di unitarieta` nell’approccio alla poverta` e alla grave emarginazione
che di un sistema integrato e complesso di strumenti di intervento. Come
meglio si osservera` nel corso della trattazione, tale frammentazione va a
tradursi sostanzialmente nell’impiego di molteplici criteri per l’individua-
zione dei rischi da tutelare, dei potenziali beneficiari, della tipologia di
strumenti da impiegare e del calcolo dell’ammontare delle prestazioni.
Tali politiche possono inoltre definirsi indirette (Ibidem.: 7), in quanto
non esplicitamente ed esclusivamente finalizzate al contrasto della po-
verta`, ma piu` in generale volte al sostegno del reddito, attraverso stru-
menti non del tutto capaci di cogliere e intervenire sui variegati aspetti
che vanno a configurare tali circostanze (Negri e Saraceno, 1996; Com-
missione d’indagine sull’esclusione sociale, 2000). Trattasi essenzialmente,
infatti, di misure incentrate su scarse erogazioni monetarie rivolte a speci-
fiche platee, secondo una pervasiva concezione economistica (Saraceno,
2002: 17), che va a mescolarsi ad una logica selettiva e categorizzante nella
guida dei criteri redistributivi.
L’analisi del complesso delle politiche contro la poverta`, con le sue ca-
ratteristiche, finalita`, criteri di accesso permette di analizzare, esprimere
e comprendere le logiche che sottendono la concezione e l’approccio alla
poverta` e alla grave emarginazione da parte del sistema di welfare e come
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questo contribuisca ad una loro costruzione.
In linea generale, per quel che concerne gli strumenti di contrasto alla po-
verta`, si puo` riscontrare una certa preponderanza e un certo sbilanciamen-
to verso forme di protezione sociale di derivazione previdenziale, orbitanti
dunque intorno agli aspetti occupazionali o a forme di invalidita`. L’origine
previdenziale di tali strumenti va a costituire un primo indice di seletti-
vita` nelle possibilita` di accesso alle prestazioni, escludendo pertanto una
quota significativa della popolazione. Trattasi, inoltre, di un complesso di
misure difficilmente efficaci nel contrasto del rischio di impoverimento,
in quanto sovente politiche di sostegno diretto del reddito volte appun-
to ad elevare il reddito disponibile di individui o di famiglie in possesso
di specifiche caratteristiche e afferenti a particolari categorie di svantag-
gio sociale, come l’incapacita` involontaria di procurarsi un reddito a causa
dell’eta` anziana o della condizione di invalidita`, quando non si possano
far valere sufficienti diritti previdenziali o assicurativi1 (Commissione di
indagine sull’esclusione sociale, 2010). Alcune politiche del lavoro, inoltre,
potrebbero in un certo senso essere intese come strumenti di contrasto alla
poverta`, in quanto seppur non trattandosi di prestazioni collegate diretta-
mente al reddito, di fatto possono in alcuni casi rappresentare tentativi di
tutela e attenuazione dei rischi derivanti dall’assenza o carenza di lavoro,
come ad esempio l’indennita` di disoccupazione(Ibidem.).
Oltre al livello redistributivo, le politiche contro la poverta` si collocano
anche sul piano assistenziale, quest’ultimo prevalentemente rivolto ai casi
di poverta` estrema e conclamata, con il rischio di ridurre la complessita`
del disagio a una questione di sopravvivenza (Commissione d’indagine
sulla poverta` e sull’emarginazione, 1996). Tale rischio sembra risultare an-
cor piu` estremizzato per il complesso di interventi rivolti alle persone in
condizione di senza dimora che, come meglio si vedra` nel corso di que-
sto capitolo, possono quasi esclusivamente avvalersi di soccorsi offerti da
realta` territoriali estremamente diversificate a seconda delle aree geografi-
1A titolo esemplificativo si possono menzionare l’assegno sociale per gli anziani ultra-
sessantacinquenni o i trattamenti di invalidita` civile destinati agli invalidi che non pos-
siedono i requisiti per accedere ai trattamenti di invalidita` di tipo previdenziale, come
l’assegno mensile di assistenza, la pensione di inabilita` e l’indennita` di accompagnamen-
to. Possono individuarsi poi politiche specificatamente dedicate alla famiglia e dunque
volte al miglioramento delle condizioni di vita dell’unita` familiare in quanto tale, come
le misure assistenziali dell’assegno ai nuclei familiari con almeno tre figli minori, erogato
sulla base della composizione familiare e del possesso di determinati requisiti di reddito.
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che e essenzialmente orientati alla sussistenza (Pezzana).
Per quanto riguarda il piano assistenziale delle misure di contrasto alla
poverta`, queste sembrano connotarsi per il fondamento del diritto all’as-
sistenza su definizioni negativamente formulate, in termini di carenze e
deprivazioni, da misurarsi in funzione a certi livelli o soglie che vanno
cosı` a tracciare linee di confine tra inclusione ed esclusione, con il rischio
di non riuscire a coglierne a pieno l’eterogeneita` del fenomeno e amplifi-
cando, intensificando e contribuendo cosı` alla creazione e perpetuazione
di forme di disuguaglianza. La logica della soglia tende, infatti, a preve-
dere l’erogazione delle prestazioni sulla scorta di rigidi criteri di identifi-
cazione, sovente attraverso automatismi che fanno scattare un intervento
– appunto - automatico (Pieretti, 1996: 142), talvolta a prescindere dal-
la specificita` del bisogno, mettendo cosı` in evidenza discrepanze tra le
definizioni di poverta` e bisogno da parte degli individui e da parte dei
servizi:
La logica della soglia non costituisce solo un criterio di inclusio-
ne/esclusione da un solo punto di vista, e cioe` di chi sta “dentro” e
di chi sta “fuori” della soglia stessa. La logica della soglia costituisce
un criterio di inclusione/esclusione ancora piu` forte per il fatto che
e` applicabile solo a categorie di utenti che riescono a documentare
la propria condizione economica, vale a dire a categorie a rappresen-
tanza consolidata e garantita. L’applicazione della logica della soglia
implica escludere, di fatto, tutta quella utenza potenziale che non
rientra in percorsi garantiti e “formali” e rafforzare, piu` o meno im-
plicitamente, l’immagine della poverta` come qualcosa rispetto alla
quale il welfare state riesce a “fare i conti” (Pieretti, 1996: 142).
L’impiego delle soglie come criterio di accesso alle prestazioni potrebbe,
inoltre, comportare il rischio di ridurre l’intervento in termini meramente
residuali ed emergenziali, soprattutto laddove i livelli di soglia siano ab-
bassati al punto tale da ammettere solo le situazioni piu` problematiche.
Servizi che adottando criteri di elevata selettivita` all’accesso, approcci ca-
tegoriali, tendenzialmente prestrutturati e stigmatizzanti e che offrono co-
me risposte interventi limitati e generalmente poco generosi, con misure di
sostegno attive poco adeguate ed efficaci nell’affrancamento dalla dipen-
denza, risultano difficilmente capaci di superare l’ottica eccezionalista e
riparativa (Natilli e Tomei, 2011: 173) che sembra caratterizzare il nostro
sistema di welfare.
Inoltre, le disparita` di trattamento che possono derivarne, afferenti ad una
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tale configurazione e impianto di welfare, tenderebbero a riproporre in un
certo senso distinzioni tra situazioni piu` o meno meritevoli di assistenza,
concludendo cosı` che i poveri non son tutti uguali (Benassi, 2002: 45),
dove pero` il dispositivo stesso che governa lo strumento di intervento
mantiene i beneficiari in una condizione di poverta` (Commissione d’in-
dagine sull’esclusione sociale, 2000: 35).
In questo senso, una primo nodo nevralgico concerne l’assenza di livelli
essenziali che possano tradursi in un diritto esigibile in grado di restitui-
re una condizione dignitosa agli assistiti e impostare interventi persona-
lizzati che non vadano a scadere in strumenti discrezionalmente attuati
dalle amministrazioni, con il rischio di creare disparita` di trattamento che
possono alimentare stigmatizzazioni, oltre che rivelarsi insufficienti e inef-
ficaci, come gia` indicava Simmel (Simmel, 1908). A tal proposito si puo`
richiamare la distinzione tra beneficienza e assistenza che ricalcherebbe
quella tra un dovere personale soggettivamente motivato e un diritto al-
l’assistenza fondato su un dovere della comunita` nei confronti dei propri
membri sulla scorta di una definizione “oggettiva” della condizione di
poverta`. Se da una parte tali criteri “oggettivi” permetterebbero di isti-
tuire un diritto all’assistenza, dall’altra implicherebbero una definizione
in negativo che indurrebbe ad una peculiare esclusione in quanto l’assi-
stenza riconoscerebbe i poveri in funzione della ricezione dell’assistenza,
determinando sociologicamente prima l’assistenza e conseguentemente la
poverta`. Tale discarsia puo` attualmente rinvenirsi in relazione alla defi-
nizione e traduzione dei diritti sociali nei contesti nazionali e sopratutto
locali, con evidenti problematicita` laddove la soglia minima di attivazione
dell’intervento assistenziale non sia sancita, come nel caso italiano. L’as-
senza della definizione almeno di livelli essenziali tende a configurare un
sistema assistenziale che pare di fatto piu` vicino alla logica di beneficienza
soggettiva descritta da Simmel, nonostate le normative previsioni di dirit-
to all’assistenza.
Ulteriori criticita` da connettersi direttamente ad un tale panorama di po-
litiche che appare incompleto e disorganico, in quanto esistono rischi di
impoverimento rispetto ai quali non corrispondono forme di tutela o que-
ste risultano altamente selettive, sono da ricercarsi nella lacunosita` di un
comune quadro normativo e regolativo valido per tutto il territorio na-
zionale. Seppur di fatto a livello locale possono rinvenirsi ulteriori forme
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di copertura delle condizioni di bisogno non previste dalla legislazione
nazionale, le carenze nell’impianto normativo hanno creato un sistema di
diseguaglianze interne al welfare state nel quale gli enti locali hanno ap-
punto edificato propri sistemi di protezione sociale, cosı` che l’estensione
dei diritti soggettivi all’assistenza varia, quindi, al variare dei contesti ter-
ritoriali, rafforzando peraltro le diseguaglianze preesistenti in termini di
reddito disponibile nelle diverse regioni (Commissione d’inda gine sul-
l’esclusione sociale, 2000: 34).
Come meglio si avra` modo di argomentare nel corso del capitolo, emer-
ge cosı` un panorama tutt’altro che organico e integrato di disposizioni,
approcci e strumenti, dislocato tra i diversi livelli territoriali di governo,
frutto dell’effetto congiunto di variabilita` differenti che sinergeticamente
moltiplicano e complicano le modalita` di intervento senza apparentemente
far riferimento a un qualche criterio minimamente coerente e, soprattut-
to uniforme (Commissione d’indagine sulla poverta` e l’emarginazione,
1996: 11).
L’articolazione di differenti livelli territoriali con maggiore autonomia re-
golativa si e` intrecciata alla diffusione di nuove forme di governance e alla
moltiplicazione della presenza degli attori sociali, secondo una logica di
decentramento giustificata sia con l’intento di essere “piu` prossimi ai cit-
tadini” e sia con la necessita` di essere piu` efficaci ed efficienti (Kazepov,
2009: 13).
Le differenze sub-nazionali dettate anche dalla crescente autonomia ri-
conosciuta agli enti territoriali, da una parte hanno aperto possibilita` di
costruzione di laboratori di cittadinanza, inclusione e partecipazione, dal-
l’altra tali differenze si sono istituzionalizzate per mezzo anche di un’ini-
qua redistribuzione delle risorse statali.
Tali tendenze sembrano confermarsi e acuirsi in riferimento alle capacita`
di risposta e di approccio da parte delle istituzioni rispetto alle trasfor-
mazioni dell’attuale contesto socio-economico e alle nuove condizioni di
rischio e vulnerabilita` sociale. Si evidenzia a tal proposito un certo disalli-
neamento sia nel rapporto tra il mutamento del contesto socio-economico
e la produzione normativa, in particolare per quel che concerne la de-
sincronizzazione fra la produzione normativa nazionale e quella regiona-
le, ma anche nel rapporto tra domanda di protezione e adeguatezza delle
misure di aiuto, frammentando ulteriormente le modalita` di affrontare le
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situazioni di bisogno e istituzionalizzando le disuguaglianze sociali (Ka-
zepov, 2009).
La persistenza delle disuguaglianze territoriali si alimenta anche per una
esigua efficacia redistributiva e un accesso differenziato e altamente selet-
tivo alle prestazioni e ai servizi, appesantendo un quadro piuttosto squi-
librato della concentrazione della ricchezza e della poverta`, sul quale gli
stessi meccanismi istituzionali - ad esempio, lo squilibrio a favore delle
politiche a carattere contributivo, l’assenza di una rete di sostegno eco-
nomico e sociale uniformemente diffusa a livello nazionale, l’assenza di
meccanismi di perequazione tra regioni, politiche settoriali frammentate -
hanno inciso in termini di produzione, consolidamento e perpetuazione.
In sintesi,
l’elemento problematico del caso italiano non e` dovuto solo alla
de-sincronizzazione e al disallineamento fra momenti contestuali e
politiche preposte al loro fronteggiamento, quanto al fatto che essi
si intrecciano con un contesto socio-economico e socio-politico gia`
in partenza molto frammentato, in particolare da un punto di vista
territoriale (Kazepov, 2009: 249).
La sfida dovra` pertanto riguardare la ricerca di correttivi istituzionali che
possano permettere, per quanto possibile, di contenere gli effetti perversi
che lo stesso sistema istituzionale ha contribuito a creare e tende a conso-
lidare, con un particolare interesse alla perequazione finanziaria e l’indi-
viduazione dei livelli essenziali di assistenza (Kazepov, 2009).
Il complesso degli interventi rivolti alle persone in condizione di senza di-
mora, compatibilmente a quello delle misure di contrasto alla poverta`, si
articola cosı` differentemente all’interno di ogni realta` locale, presentando
un peculiare profilo della rete dei servizi e dei modelli di intervento, san-
citi secondo una discrezionalita` non inquadrabile in un complesso di di-
ritti e prestazioni esigibili a livello nazionale, capaci di guidare in maniera
omogenea anche la programmazione degli interventi a livello territoriale
(Commissione di indagine sull’esclusione sociale, 2001; Ministero del La-
voro e delle Politiche Sociali, Fio.psd, Caritas Italiana, Istat, 2012).
Di fatto, tali discrepanze non sembrano esser state adeguatamente sanate
dai propositi della legge 328 del 2000, Legge quadro per la realizzazione del
sistema integrato di interventi e servizi sociali. Da un lato, infatti, parte della
legge ha necessitato una rivisitazione alla luce della riforma del Titolo V
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della Costituzione, che provvedeva al trasferimento delle funzioni legisla-
tive e amministrative dell’assistenza pubblica rispettivamente a regioni e
comuni. Dall’altro il limite piu` rilevante puo` rinvenirsi nella mancata con-
cretizzazione dei livelli essenziali di assistenza, favorendo e amplificando
cosı` la permanenza di ampi spazi di discrezionalita` nella disposizione e
gestione degli interventi, compromettendo il reale scardinamento delle lo-
giche categorizzanti e favorire un sistema integrato di interventi capace di
coinvolgere non solo i diversi livelli istituzionali, ma anche il terzo settore
(Ferioli, 2003).
Tale inerzia puo` ricercarsi in un intreccio di motivazioni che spaziano dal-
la penuria di risorse, ma anche alle difficolta` di standardizzazione della
specificita` dei bisogni e dell’articolazione territoriale dei servizi e degli in-
terventi, anche se forse ne esistono di piu` latenti concernenti la convenien-
za politica e amministrativa del mantenimento di spazi di discrezionalita`.
Inoltre, la definizione dei livelli essenziali di assistenza comporterebbe il
rovesciamento dell’attuale logica finanziaria che assume come punto di
partenza la quantificazione delle risorse disponibili per la programmazio-
ne degli interventi. Infine, l’investimento della spesa a favore degli ultimi
non sembra fruttuoso da un punto di vista elettorale, preferendo, in gene-
rale, mantenere molto basse le soglie di accesso ai servizi e molto alta la
selettivita`, cosı` da contenere le spese (Costa, 2012).
La mancata definizione dei livelli essenziali comporta il venir meno di tut-
ta una serie di funzioni ad essi imputate, in primo luogo la costituzione di
un complesso di diritti connessi a interventi e prestazioni sociali; una fun-
zione distributiva per garantire la presenza su tutto il territorio nazionale
di specifici servizi e prestazioni, e quindi delle relative risorse; redistribu-
tiva delle risorse tra aree di utenza, servizi, territori, per assicurare uguali
risposte a uguali bisogni; promozionale e di sviluppo, per l’incremento e
il miglioramento del sistema dei servizi, o di sue specifiche aree.
La definizione dei livelli essenziali di assistenza abbraccia la piu` ampia
strutturazione del sistema di welfare, in quanto oltre a sancire diritti, essi
devono prestare attenzione alla crescita del sistema dei servizi, alla defini-
zione di protocolli di intervento condivisi e all’efficacia organizzativa sul
territorio (Costa, 2012: 8), ponendo dunque questioni non solo tecniche,
ma anche di natura politica e sociale:
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La definizione dei LIVEAS costituisce un passaggio cruciale per
garantire, in base al dettato costituzionale, diritti sociali alle persone
e alle famiglie e per promuovere un nuovo rapporto delle istituzioni
tra loro e tra queste e i cittadini: per questo non e` un dettaglio, ma
una chiave significativa per affrontare il nodo dello sviluppo delle
politiche, dei servizi e degli interventi sociali in Italia (Ibidem.: 9).
Le indicazioni normative e programmatiche sancite a livello nazionale -
cosı` come quelle a livello regionale - rischiano di rimanere enunciazioni
di principio se non vengono concretizzate in modo vincolante [e] lasciano
troppi margini di discrezionalita` di intervento a livello locale (Commis-
sione d’indagine sulla poverta` e sull’emarginazione, 1996).
L’importanza della definizione dei livelli essenziali di assistenza non puo`
dunque limitarsi ad una mera operazione legislativa, ma necessita di es-
sere correlata ai concreti programmi di intervento e ai processi parteci-
pativi che coinvolgono cittadini e istituzioni, esprimendo cosı` differenti
significati. I livelli essenziali possono, infatti, incarnare diversi significati
in funzione degli approcci, che vanno a tradursi in termini operativi anche
profondamente differenti (Tomei, 2012). Da una parte non possono sempli-
cemente essere concepiti in termini tecnici-amministrativi di sostenibilita`
tra domanda e offerta di risorse e servizi, traducendosi in riduzioni del-
le prestazioni compatibilmente ai livelli di spesa disponibili; o in termini
normativi e dunque di erogazione delle prestazioni compatibilmente al-
le aspettative legittime riconosciute dalla legge. Dall’altra necessitano di
aprirsi ad un approccio negoziale che permette di riferirsi all’essenzialita`
in termini di qualita`, ovvero definisce i livelli soglia come presidio del-
le capacita` di una prestazione di adeguarsi alle istanze di qualificazioni
provenienti dalle molteplici arene che in essa hanno interesse (normativa,
politica, amministrativa, tecnico-professionale), e tra le quali – nel caso dei
servizi socio assistenziali- un posto di rilievo e` indiscutibilmente ricoperto
da quella dei beneficiari (Ibidem.: 131).
Il termine essenziale deve dunque far riferimento al soddisfacimento di un
determinato bisogno fondamentale, quindi strettamente legato alla condi-
zione della persona, che non si puo` riduttivamente interpretare come un
minimo da erogare compatibilmente alle risorse finanziarie disponibili, ma
che deve legarsi a diritti da considerarsi non comprimibili (Costa, 2012).
Pur evitando l’intrappolamento in un rigorismo normativo, anche per va-
lorizzare le peculiari risorse territoriali, la definizione dei livelli essenziali
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di assistenza avrebbe potuto cosı` permettere che le frammentarieta` locali
non continuassero a riflettersi a livello nazionale in
un sistema di cittadinanza sociale differenziato formalmente sul
territorio nazionale che vede coesistere realta` molto differenti e all’in-
terno delle quali i cittadini fruiscono di pacchetti di diritti molto
diversi tra loro, che non dipendono dalla condizione di bisogno, ma
dal luogo in cui il bisogno sorge e dal particolare assetto che in quel
particolare luogo hanno i sistemi di tutela ed intervento per tali situa-
zioni (Commissione d’indagine sulla poverta` e sull’emarginazione,
1996: 6).
Se i livelli essenziali di assistenza vanno a sancire diritti e criteri mini-
mi per l’attivazione dell’intervento, rappresentando vincoli e possibilita`
rispetto alle condizioni di disagio e strutturando peculiari rapporti tra cit-
tadini e istituzioni, necessitano di esser pensati in relazione ad una com-
plessita` sistemica che incorpori nella riflessione anche le variabili tempo-
rali, relazionali e contestuali, in quanto il mero impiego di soglie come
criteri di attivazione degli interventi si propone come strumento statico,
incapace di cogliere la dinamicita` delle traiettorie di vita (Villa, 2012).
Inoltre un approccio particolarmente selettivo e prestrutturante puo` ten-
dere a configurare un sistema di interventi in termini residuali ed emer-
genziali, ponendo inoltre questioni di meritevolezza dell’intervento e ri-
spondendo ad una logica dicotomica che concepisce il disagio in funzione
di carenze e deprivazioni.
Rispetto all’operato dei servizi, la soglia non sembra capace di offrire for-
me di intervento preventive nei confronti di situazioni di vulnerabilita` e,
inoltre, i caratteri di incertezza dei diritti e residualita` degli interventi sono
percepiti dai cittadini che sembrano rivolgersi ai servizi in casi di dispera-
zione o di assenza di alternative, avendo oramai introiettato un sentimen-
to di sfiducia nei servizi, ma anche un sentimento di inadeguatezza di
se´, dunque, con effetti di retroazione che alimentano una sorta di circolo
vizioso tra offerta definita in modo residuale e “pertinente” espressione
della domanda (Ibidem.: 117).
Il processo di costruzione sociale dei poveri non puo` dunque prescindere
dal modo in cui la poverta` e` valutata e misurata e in relazione al rapporto
esistente tra le soglie utilizzate per valutare l’incidenza della poverta` in un
determinato contesto e quelle utilizzate per chi ha diritto a ricevere un so-
stegno economico. Criteri molto selettivi e livelli di generosita` e soglie di
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accesso molto bassi consentono l’accesso all’assitenza sociale, ove prevista,
solo a certi soggetti (Saraceno, 2004).
Riprendendo l’analisi del testo normativo della legge quadro, questo, ol-
tre a gettare le basi per l’impianto di un sistema integrato di interventi e
servizi, rivolge, specifica attenzione, rappresentando un riferimento condi-
viso a livello nazionale, alla questione delle poverta` estreme e della grave
emarginazione, ponendosi come guida anche sul piano degli interventi. In
dettaglio, e` nell’articolo 28 della normativa, Interventi urgenti per le situazio-
ni di poverta` estrema, che si esprimono il riconoscimento e la rilevanza delle
situazioni di poverta` estrema e delle condizioni delle persone senza dimo-
ra, anche se tale riconoscimento e` pagato al prezzo della categorizzazio-
ne (Pellegrino, 2011: 21), in quanto tali disposizioni si pongono in termini
paradossali e contraddittori rispetto all’impianto di fondo di questo testo
normativo, volto al superamento – disatteso - della logica delle categorie
in nome di un sistema integrato di interventi e di servizi. Concretamente
tale articolo predisporrebbe l’incremento del fondo per le politiche sociali
al fine di potenziare i servizi destinati alle persone che versano in situa-
zioni di poverta` estrema e alle persone senza dimora, affinche´ cio` potesse
rappresentare un buon volano per predisporre interventi che garantisca-
no il sostegno, ma che producano anche affrancamento dalla dipendenza
del circuito assistenziale (Saraceno, 2002: 166).
Alla legge quadro si sono poi accompagnate le disposizioni del Decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri del 15 febbraio del 2000 - Atto
di indirizzo e coordinamento di cui all’articolo 28 della legge 8 novembre
2000, n.328, - concernente il Riparto tra le regioni dei finanziamenti destinati
al potenziamento dei servizi a favore delle persone che versano in stato di poverta`
estrema e senza fissa dimora, anche per permettere agli enti locali, le orga-
nizzazioni di volontariato e gli organismi non lucrativi di utilita` sociale,
nonche` le IPAB di presentare alle regioni progetti concernenti la realiz-
zazione di centri di pronta accoglienza, interventi socio-sanitari, servizi
per l’accompagnamento e il reinserimento sociale. Tali indicazioni devono
comunque considerarsi in connessione con le disposizioni generali sulla
definizione del sistema integrato di interventi e servizi sociali e con gli
interventi che costituiscono il livello essenziale delle prestazioni sociali
erogabili sotto forma di beni e servizi, come indicato dall’articolo 22 della
legge 328/2000, Definizione del sistema integrato di interventi e servizi sociali.
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L’innovazione di tale articolo incontra pero` il limite di non determinare il
contenuto effettivo delle prestazioni, non soddisfacendo quell’esigenza di
attuare, in conformita` al principio di uguaglianza, un diritto all’assistenza
sociale uniforme in tutto il territorio nazionale (Costa, 2012).
Tra gli interventi che si inseriscono nel complesso dei livelli essenziali di
assistenza sono previste, tra gli altri punti, anche le misure di contrasto
alla poverta` e di sostegno al reddito e servizi di accompagnamento, con
particolare riferimento alle persone senza fissa dimora. A tal proposito, il
Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali 2001-2003, in linea con
quanto sancito dall’articolo 18 comma 2 della legge 328/2000, Piano nazio-
nale e piani regionali degli interventi e dei servizi sociali, si proponeva, tra gli
altri obiettivi, di promuovere l’inserimento nei piani di zona delle azioni
a contrasto della poverta`, di estendere e uniformare progressivamente le
forme di sostegno al reddito di chi si trova in poverta`, creare le condizioni
organizzative e professionali necessarie per la messa a regime del reddito
minimo di inserimento, sviluppare forme di accompagnamento sociale e
di integrazione sociale personalizzate, mirate - ove possibile - al raggiun-
gimento della autonomia economica. Per la realizzazione di tali intenti
anche i piani di zona avrebbero dovuto promuovere lo sviluppo di misure
e interventi di accompagnamento sociale, l’avvio di una razionalizzazione
delle forme di sostegno al reddito esistenti, la sperimentazione, sotto la
regia delle regioni, di forme di erogazione di “pacchetti di risorse” alle
famiglie e agli individui in condizione di poverta`, l’avvio di sperimenta-
zioni di “contratti di inserimento”, in collaborazione con i diversi soggetti
presenti sul territorio e con il coinvolgimento diretto dei beneficiari.
Specificatamente rivolti alle persone in condizione di senza dimora e da
diffondersi su tutto il territorio nazionale, si prevedevano la realizzazione
di servizi e azioni che potessero consentire di prendere contatto con i sen-
za dimora e offrire loro strumenti volti alla riduzione del danno e percorsi
di recupero. A livello di piani di zona si prevedeva lo sviluppo di misure
volte ad approntare, per i diversi livelli subterritoriali, almeno un servizio
di bassa soglia, almeno un servizio di seconda accoglienza e di accompa-
gnamento, avviare iniziative di collaborazione tra servizi sociali, sanitari,
del lavoro e con la rete del volontariato. Tali minime indicazioni, di fat-
to, non hanno pero` trovato adeguata e uniforme traduzione sul territorio,
in quanto le governance locali, muovendosi tra l’assenza di linee guida
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nazionali e carenze nelle indicazioni regionali sugli strumenti di program-
mazione locale, risultano concretamente i principali soggetti decisionali e
di intervento nell’interfacciare e tentare di rispondere alle forme di grave
emarginazione (Pezzana).
Come si tentera` di approfondire di seguito, i tratti di eterogeneita`, fram-
mentazione e rigidita` che caratterizzano il panorama nazionale del contra-
sto alla poverta` e all’emarginazione, nel quale si inseriscono gli interven-
ti rivolti alle persone in condizione di senza dimora, possono rinvenirsi
nei piu` concreti meccanismi di funzionamento del sistema stesso e nelle
modulazioni dei modelli e degli strumenti di intervento.
4.3 Una panoramica dei modelli di intervento: tra ete-
rogeneita` e frammentazione
Si e` visto, dunque, che l’approccio alle condizioni di senza dimora si inse-
risce da una parte all’interno di un modello di welfare dove la prevalenza
di un’etica familista concepisce l’emarginazione come fatalita` alla quale
lo Stato tende a provvedere con forme di sostegno paternalistico, in via
residuale, secondaria e incompleta, in quanto esistono rischi di impove-
rimento ai quali non corrispondono forme di tutela, creando cosı`, oltre a
vuoti normativi e di protezione sociale, anche vere e proprie forme di di-
sparita` e disuguaglianze sociali (Commissione d’indagine sull’esclusione
sociale, 2000).
Non trascurabile e`, infatti, l’assenza di diritti esigibili in capo alle persone
senza dimora, spesso escluse anche dalla fruibilita` di quei diritti che, per
le persone incluse, sono effettivamente universali (come l’assistenza sani-
taria, il voto, la capacita` giuridica di agire ecc) (Pezzana: 293). Puo` cosı`
derivare un’esclusione delle persone in condizione di senza dimora rispet-
to ai basilari diritti di cittadinanza sociale, ma anche dalla rete dei servizi,
a partire dalla loro collocazione sotto il piano della cittadinanza (Boldri-
ni: 3) - ad esempio in relazione alla residenza anagrafica, porta di accesso
alla dimensione riconosciuta della cittadinanza sociale, all’accesso alla cu-
ra della salute, alle opportunita` abitative, al mercato del lavoro –, come si
vedra` meglio in merito ai casi di prestrutturazione istituzioanale.
La quotidiana lotta alla quale le persone in condizione di senza dimora
sono costrette non solo per la sopravvivenza fisica, ma anche per bucare
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la barriera che esclude le persone senza dimora dall’accesso ai diritti(Ibi-
dem.: 3), invita a interrogarsi se i poveri [siano] veramente dei cittadini
come gli altri (Borghi, 2002: 87) e dunque sulla priorita` di restituzione a
tali persone della dimensione di cittadino.
Dall’altra parte, si e` accennato come il complesso del sistema degli inter-
venti a contrasto della grave emarginazione abbia trovato concreta tradu-
zione in un’organizzazione dei servizi piuttosto eterogenea e frammenta-
ta, sia tecnicamente che territorialmente e in interventi di diversa natura e
ispirazione, scarsamente coordinati e integrati (Pezzana, 2008).
L’interesse in questo paragrafo e` quello di approfondire l’organigramma
dei servizi diffuso sul territorio nazionale, considerandone anche l’evolu-
zione sulla scorta delle ricerche realizzate, affinche´ dalle logiche, i criteri,
i meccanismi di funzionamento, le tipologie delle prestazioni offerte, la
spartizione delle competenze e responsabilita` tra pubblico e privato, possa
emergere come tali elementi contribuiscano alla costruzione della condi-
zione di senza dimora.
In linea generale, il sistema dei servizi a contrasto dell’esclusione sociale
sembra connotarsi per una sostanziale variabilita` nel territorio nazionale
in termini di misure elargite, soggetti aventi diritto, modalita` di accesso,
requisiti di reddito, verifiche e durata dell’erogazione, da imputarsi
non tanto al risultato di un adeguamento a condizioni socio-
economiche differenti, quanto di una differenziazione istituzionale
dei sistemi di garanzia di un livello minimo di vita politicamente de-
terminata ex-ante ed indipendentemente dalle condizioni di bisogno
(Commissione d’indagine sulla poverta` e sull’emarginazione, 1996:
33).
Esempi di tale differenziazione, sulla scorta di logiche altamente selettive
e categorizzanti, possono rinvenirsi nell’elargizione di misure di assisten-
za economica continuative od occasionali di denaro che in alcune realta` si
rivolgono anche alle persone senza dimora - come il sussidio Minimo Vi-
tale, un assegno mensile pagato per periodi definiti di tempo a individui
o famiglie in condizioni di reddito e sociali al di sotto di una soglia ritenu-
ta minima (Commissione d’indagine sulla poverta` e sull’emarginazione,
1996).
Analoghe considerazioni possono ripetersi per quel che concerne gli in-
terventi rivolti a coloro che versano in una condizione di emergenza abi-
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tativa. Le tendenze di approccio a tali questioni, sia a livello normativo
da parte delle regioni che di intervento da parte delle amministrazioni
comunali, prevedono generalmente distinzioni sia dell’utenza in due po-
polazioni abbastanza differenti, che della tipologia degli interventi. Da un
lato una popolazione gia` marginale, rispetto alla quale gli interventi di
prima e seconda accoglienza e i dormitori possono considerarsi di con-
tenimento e, nella migliore delle ipotesi, di inserimento o reinserimento
sociale (Ibidem.: 50); dall’altro una popolazione a forte rischio di margi-
nalita` (ad esempio sfrattati o donne sole con figli che hanno per motivi
diversi abbandonato l’abitazione) per la quale gli interventi possono as-
sumere connotati preventivi di un processo di deriva sociale, mantenen-
do, invece, tratti di contenimento quando tamponano una situazione
di emergenza, senza offrire una via d’uscita dall’innescarsi di un’ulteriore
marginalizzazione, che richiama un quadro scarno di politiche abitative in
generale. Per quanto riguarda la tipologia degli interventi, quelli piu` diffu-
si attivati dalle amministrazioni comunali per far fronte ai bisogni abitativi
di persone marginali o particolarmente deboli e svantaggiate, riguardano
principalmente la prima e pronta accoglienza a carattere temporaneo e
di emergenza, accoglienze residenziali a progetto, accoglienza in emer-
genza freddo, quest’ultima principale risposta a favore delle persone in
condizione di senza dimora nei mesi invernali. Nei confronti delle perso-
ne che si trovano in una situazione di carenza abitativa o inadeguatezza
alloggiativa, - ad esempio nei casi di sfratto o di nuclei familiari sottoposti
ad ordinanza di sgombero – possono attivarsi interventi concernenti l’e-
dilizia pubblica residenziale sulla scorta di leggi nazionali e regionali, ma
anche tentativi di reperimento di alloggi sul mercato privato, cosı` come
collocazioni in alberghi o presso affittacamere.
Il complesso di misure di intervento, che spaziano dai dormitori pubblici,
strutture pubbliche di prima e seconda accoglienza - distinte non solo per
la durata dell’ospitalita`, ma anche per la progettualita` attivabile a capo
dell’utenza -, soluzioni di emergenza per contenere, in via provvisoria, i
problemi abitativi sia di gruppi specifici che della popolazione in generale
con difficolta` abitative, spesso si pongono come sostitutive e supplettive
delle inesistenti o mal funzionanti politiche abitative.
Seppur questi interventi possono avvalersi di personale e strutture sia
pubbliche, con uffici centralizzati, che convenzionate, con forme piu` o
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meno stabili di collaborazione, quali i coordinamenti o le consulte, ten-
denzialmente il soggetto pubblico si impegna scarsamente in attivita` pro-
grammatorie ed esercita un controllo piuttosto ristretto rispetto a un terzo
settore che in alcuni casi si e` rivelato capace di anticipare il pubblico nel-
l’offerta di strutture e servizi.
La maggiore attenzione rivolta dalle legislazioni regionali alla tutela di
soggetti “a rischio” piuttosto che a persone gia` avviate su di un percor-
so di esclusione, amplifica frammentazioni e disuguaglianze sul territorio
nazionale, lasciando all’iniziativa e alla discrezionalita` dei soggetti locali
ampi spazi di manovra (Commissione d’indagine sulla poverta` e sull’e-
marginazione,1996).
I tratti di eterogeneita` e frammentarieta` che caratterizzano questo quadro
sono emersi con particolare evidenza da alcune ricerche condotte a livel-
lo nazione sul complesso dei servizi rivolti alle persone senza dimora. In
questo senso, la ricerca Modelli di intervento e politiche locali per le persone
senza dimora, realizzata contestualmente ad un momento in cui l’attenzio-
ne nei confronti delle condizioni di vita delle persone senza dimora si era
imposta a causa di fatti di cronaca concernenti decessi da assideramento
agli inizi del 2000, intendeva evidenziare i differenti modelli di intervento
rivolti alle persone in condizione di senza dimora attuati a livello locale,
ponendo l’accento sia sulla tipologia dei servizi erogati che sui soggetti ed
organizzazioni pubbliche e private, selezionate in funzione dei criteri del
lavoro in rete e dell’approccio integrato. L’interesse della ricerca, infatti,
si e` rivolto ad alcuni aspetti riguardanti i soggetti erogatori dei servizi, il
ruolo dell’ente locale, l’esistenza di coordinamento fra le varie organizza-
zioni, gli ambiti di intervento e la questione dei criteri e delle soglie di
accesso.
In linea generale, si rinviene un diffuso carattere di eterogeneita` che bene
emerge sia per quel che concerne l’offerta dei servizi, ma anche le moda-
lita` di gestione degli interventi, esprimendo cosı` la convivenza tra siste-
mi di intervento fortemente differenziati a livello nazionale. Per quanto
riguarda i principali ambiti di intervento dei servizi erogati, una prima di-
stinzione concerne da una parte quelli di natura “assistenziale”, basati su
risposte a bisogni primari attraverso l’erogazione immediata di risorse di
sopravvivenza allo scopo di attenuare il disagio; dall’altra misure e inizia-
tive orientate alla riabilitazione e al reinserimento attraverso l’acquisizio-
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ne progressiva delle risorse e capacita` che rendono possibile l’autonomia
delle persone. Sopratutto nelle regioni settentrionali e centrali si e` pro-
gressivamente assistito ad un’evoluzione da una logica prevalentemente o
esclusivamente emergenziale e legata al soddisfacimento dei bisogni di so-
pravvivenza, ad una maggiore articolazione degli interventi pubblici e del
privato sociale, differenziando cosı` l’offerta e rendendola piu` funzionale a
esigenze di reintegrazione sociale dell’utenza, attraverso il graduale recu-
pero delle capacita` individuali e con particolare attenzione alla questione
dell’inserimento lavorativo, permettendo, in alcuni casi, la trasformazione
delle forme organizzative da associazioni a cooperative di lavoro. Pertanto,
oltre ai dormitori e centri di prima accoglienza, la fornitura di pasti caldi,
coperte e vestiario, in alcune realta` si sono progettate “comunita` alloggio”,
“convivenze guidate” o “alloggi assistiti”, servizi che si rivolgono in mo-
do mirato a un’utenza specifica, definita per fascia di eta`, per capacita` di
cura e progettualita`, per fase del percorso di recupero di autonomia, cosı`
da proporre ambienti meno anonimi che possono stimolare il recupero e
la ricerca di una propria autonomia.
Anche se ai fini dell’emancipazione da una condizione di disagio sono
riconosciuti come prioritari e nevralgici la definizione di progetti perso-
nalizzati, la relazione educativa e l’accompagnamento sociale, a livello na-
zionale, questa impostazione risulta minoritaria, in quanto nella maggior
parte delle citta` prese in esame gli interventi erogati sono finalizzati pre-
valentemente al soddisfacimento di bisogni primari di sopravvivenza. Si
tratta essenzialmente, infatti, di interventi orientati alla riduzione dei dan-
ni provocati dalle condotte di vita, senza tuttavia mutarle; in questo senso
sono guidati da una logica di contenimento o di tamponamento dal
momento che sopperiscono ad una situazione di emergenza senza favorire
una reale prospettiva di cambiamento.
Nella ricostruzione degli ambiti di intervento e della tipologia dei servi-
zi, la ricerca ne propone una classificazione all’interno di un percorso a
livelli successivi che prende avvio da una logica di erogazione di risor-
se di prima necessita` e si dirige verso finalita` riabilitative e di recupero
dell’autonomia. Il primo passo risulterebbe appunto il sostegno materiale,
informativo ed emotivo offerto da quei servizi che rispondono a bisogni
di sopravvivenza, ma anche servizi che svolgono funzioni di segretariato
sociale e orientamento, oppure di socializzazione, animazione e sostegno
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psico-sociale, come i centri di ascolto. La ricerca registra in tutte le realta`
territoriali l’esistenza di servizi di primo livello che forniscono sostegno
di tipo materiale e in quasi tutte almeno un ente che svolge attivita` infor-
mativa e di orientamento ai servizi e almeno un centro di ascolto, mentre
minoritarie sono le realta` in cui si sono attivate iniziative nell’ambito del
sostegno emotivo. Riguardo ad interventi animativi e ricreativi si riscon-
trano servizi di impostazione anche molto diversificata, che spaziano dai
centri diurni con attivita` varie di socializzazione, come cene o gite offerte
soprattutto dal volontariato di matrice religiosa, ma anche iniziative auto-
gestite come le redazioni dei giornali di strada.
Il secondo livello di intervento e` orientato alla promozione e al recupero
delle capacita` di autonomia, con particolare attenzione all’ambito lavorati-
vo, alloggiativo, sanitario, per poi proiettarsi verso un terzo livello, concer-
nente l’inserimento economico e sociale vero e proprio. La diffusione sul
territorio nazionale dei servizi di secondo livello e` piuttosto esigua e diffe-
renziata tra strutture di ospitalita` (come ricoveri notturni e di emergenza)
e servizi destinati a persone inserite all’interno di un percorso di recupero
(come comunita` residenziali, alloggi assistiti o case di accoglienza). Cir-
coscritte ad un numero ristretto di realta` cittadine sono poi le attivita` di
formazione professionale o di rieducazione al lavoro; ancor piu` rari i servi-
zi che erogano nello specifico interventi riabilitativi nella sfera della salute
e dell’affrancamento dalla dipendenza da sostanze, anche se interventi di
questo tipo sono spesso forniti a livello individuale nell’ambito di misure
di accompagnamento sociale o di progetti personalizzati che affiancano e
coinvolgono molteplici servizi.
Un particolare ambito concerne le azioni di sensibilizzazione dell’opinio-
ne pubblica sul tema della grave emarginazione e della poverta` estrema,
abbastanza diffuse sul territorio nazionale.
In linea generale, rispetto al complesso degli interventi di secondo livello,
nonostante gli enti e i soggetti intervistati abbiano dichiarato di orienta-
re la presa in carico della persona su un progetto di reinserimento, non
sembra che tale scopo possa essere realmente perseguito, alla luce di un
assetto ancora troppo tradizionalmente assistenzialista, incentrato in gran
parte su un’offerta di servizi di bassa soglia e di risorse di prima neces-
sita`.
Infine, per quanto riguarda il terzo livello, finalizzato in modo specifico
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all’inserimento sociale vero e proprio, si riscontra una rarita` di tali servizi,
talvolta frutto dell’iniziativa personale degli operatori. Le ragioni di tale
scarsita`, secondo la ricerca, sono da ricercarsi in due ordini di spiegazioni,
una concernente il degrado delle capacita` personali, ma soprattutto nel-
la natura degli interventi di affiancamento poco formalizzati e codificati.
Non trascurabili sono inoltre le ragioni di natura politica e morale che si
esprimono anche in termini di scarso interesse d’investimento in termini
di risorse, sospinte dall’assunzione di sintetiche logiche di meritevolezza
che rispondono e si adeguano ad esigenze politiche di intervento e che
si intrecciano con le percezioni dell’opinione pubblica, precedentemente
espresse nel terzo capitolo.
Trasversale alla classificazione operata per i livelli di intervento e` la di-
stinzione della tipologia di servizi in funzione della soglia di accesso -
“bassa soglia”, “prima” e “seconda accoglienza”- che permette inoltre di
far emergere i criteri in base ai quali un intervento viene pensato in fase di
progettazione e poi in quella di implementazione. Per bassa soglia si in-
tendono generalmente quegli interventi ad accesso diretto che offrono una
sistemazione di breve periodo a un’utenza indifferenziata o che operano
direttamente sulla strada, orientandosi sui bisogni primari di sopravviven-
za, secondo una strategia di contenimento del danno volta al mantenimen-
to di condizioni di vita minime. Ponendosi come servizi di facile accesso,
senza particolari criteri di filtraggio, di fatto costituiscono il principale,
se non talvolta l’esclusivo, contatto delle persone in condizione di senza
dimora con il circuito dei servizi. In tutto il territorio nazionale sono dif-
fusi servizi di bassa soglia che, se sembrano pressoche´ esaurire l’offerta di
interventi nelle regioni del sud Italia, nel nord si affiancano ad altri servi-
zi concernenti questioni abitative e volti alla promozione dell’inserimento
sociale anche attraverso l’erogazione di misure integrate di accompagna-
mento e di sostegno psico-sociale. In generale, i servizi di bassa soglia,
hanno nel tempo sviluppato modalita` di intervento innovative rispetto a
quelle tradizionali, istituendo ad esempio centri di ascolto e unita` mobili
o “di strada”. I primi assolvono funzioni di orientamento e informazio-
ne sulle risorse esistenti sul territorio, oltre che di mediazione e sostegno
psicologico; le seconde consistono in servizi itineranti che raggiungono le
persone senza dimora nei loro contesti di vita quotidiana, in luoghi “non
istituzionali”, cercando di stabilire un primo contatto.
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Le strutture di prima e seconda accoglienza si pongono obiettivi di riabi-
litazione, sulla scorta di certi requisiti di accesso, si rivolgono a un’utenza
specifica e implicano generalmente la segnalazione dei servizi sociali o
di altri servizi. Tali servizi dovrebbero caratterizzarsi per l’esistenza di un
progetto educativo personalizzato che puo` richiede all’utente di impegnar-
si in attivita` collettive di gestione delle strutture o in iniziative di socializ-
zazione o ancora nella partecipazione a corsi di formazione professionale.
Seppur il panorama dei servizi che emerge risulta piuttosto frammenta-
to e variegato in relazione al contesto territoriale e talvolta difficilmente
confrontabile per l’assenza di parametri omogenei di definizione validi
per tutte le realta` analizzate, un tratto comune e prevalente e` il carattere
“assistenziale” dei servizi di primo livello, basati sulla risposta a bisogni
primari attraverso l’erogazione immediata di risorse di prima necessita`,
nonostante la diffusione di una certa consapevolezza da parte di alcune
amministrazioni sulla necessita` di predisporre una rete di aiuto stabile e
continuativa rispetto a servizi improntati su una logica per lo piu` emer-
genziale, come quelli volti a fronteggiare la cosiddetta emergenza freddo
e a differenziare l’offerta in funzione delle caratteristiche dell’utenza, pre-
vedendone un’articolazione su piu` livelli.
La frammentarieta` di interventi afferenti a logiche e strumenti differenti,
proposti da una molteplicita` di soggetti di diversa natura esprime a livel-
lo locale una disarticolazione rispetto a un lavoro di rete che finisce per
essere una mera operazione retorica (Tomei, 2011: 110) e compromette la
confluenza delle risorse attivabili a favore di un percorso per le persone in
condizione di senza dimora.
L’elevato grado di eterogeneita` e frammentazione coinvolge, infatti, ulte-
riori aspetti, quali la compresenza di soggetti di varia natura, sia pubblica
che privata, impegnati in diversi ambiti di intervento e per le modalita`
della loro combinazione e interazione nella gestione dei servizi. Si riscon-
tra in tutte le citta` esaminate un consistente attivismo delle associazioni di
volontariato che talvolta hanno in via pionieristica richiamato l’attenzione
sull’esistenza di aree di bisogni trascurate, contribuendo a disegnare poli-
tiche innovative e promuovendo servizi inediti, anche attraverso il coinvol-
gimento dell’ente pubblico con il quale in alcuni casi si sono attivate forme
di gestione dei servizi per conto dell’amministrazione comunale in regime
di convenzione. Il panorama dell’associazionismo risulta, tuttavia, piutto-
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sto variegato a seconda delle realta` locali, non solo per i principi di fondo
che ispirano tali organizzazioni, ma anche per la metodologia di interven-
to, la forma organizzativa, gli ambiti di azione e la natura dei rapporti
intrattenuti con l’ente locale. Se da una parte il terzo settore rappresenta
un ulteriore soggetto che in concorso con gli altri attori – Stato, mercato,
famiglie - puo` favorire la produzione di un certo benessere e un maggiore
coinvolgimento e partecipazione della cittadinanza e in particolare dei sog-
getti svantaggiati non solo nei propri percorsi di autodeterminazione, ma
anche nella vita sociale, cio` non necessariamente avviene in maniera scon-
tata, sulla scorta di una presunta espressione della sussidiarieta` e una
funzione di facilitazione della relazione tra cittadini e istituzioni (Villa,
2010: 3) ad essi imputata. E` pertanto opportuna una considerazione delle
caratteristiche intrinseche e dei legami con il restante sistema di welfare e
in particolare con l’ente pubblico, cosı` da cogliere e riconoscere il prezioso
valore delle risorse informali sul territorio, ma anche le eventuali logiche
strumentali di cui le istituzioni si avvalgono per sopperire alle loro caren-
ze.
Tendenzialmente le organizzazioni di volontariato si sono impegnate nel-
l’offerta di risorse finalizzate al soddisfacimento di bisogni primari e nel-
l’attivazione di centri di ascolto, mentre l’ente comunale e` prevalentemen-
te occupato nell’offerta di ospitalita` notturna - laddove ne e` un soggetto
gestore, direttamente o attraverso l’affidamento a terzi - e in funzioni di
segretariato sociale. Le modalita` di gestione prevedono per larga parte
l’affidamento da parte dell’ente pubblico della gestione dei servizi a terzi
- cooperative o associazioni di volontariato - mentre la gestione diretta ri-
sulta minoritaria e residuale.
Altro ambito nel quale la ricerca ha riscontrato un elevato grado di etero-
geneita` e` proprio quello dell’intervento pubblico, nonostante, ai fini del-
l’efficacia e del buon funzionamento delle politiche in questione, diffusa
e` la convinzione che nevralgici e strategici siano gli aspetti della gestione
e del coordinamento, anche attraverso un lavoro di rete e forme stabili di
collaborazione e integrazione con le varie organizzazioni che operano nel
settore. Di fatto, soltanto in un numero ristretto di citta` il soggetto pubbli-
co e` concretamente impegnato nella progettazione delle politiche e nella
promozione di forme stabili di collaborazione con le cooperative sociali
e il volontariato. Laddove l’amministrazione comunale si preoccupi della
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progettazione e della verifica degli interventi e/o del coordinamento, si
possono rinvenire non solo l’erogazione di contributi, ma anche l’incre-
mento delle forme di integrazione dei servizi gestiti da terzi tramite gare
d’appalto o stipula di convenzioni. In alcune realta`, invece, il Comune si
limita a sostenere con contributi piu` o meno stabili le attivita` di altri enti
senza assumere un ruolo di programmazione e di coordinamento, ne´ di
verifica sugli interventi e senza attivare rapporti formalizzati. In altre an-
cora, per gestire l’articolazione dei servizi sociali, e` preposto uno specifico
ufficio centrale comunale o afferente all’assessorato ai servizi e alle politi-
che sociali locali, all’interno del quale si e` provveduto a una ripartizione o
specializzazione interna del lavoro. In alcuni casi esiste anche un servizio
di sportello a livello cittadino, gestito dal privato sociale, con compiti di
orientamento alle strutture esistenti e di assegnazione dei posti, oltre che
di ascolto e sostegno psico-sociale.
Si registrano, invece, lacune in termini di raccolta sistematica e archivia-
zione delle informazioni sugli interventi realizzati e sulle caratteristiche
dell’utenza, per poi avvalersene come strumento di supporto e di valuta-
zione.
I peculiari tratti di frammentarieta` ed eterogeneita` che caratterizzano il
panorama degli interventi risultano ancora una volta confermati anche
dalla piu` recente Ricerca nazionale sulla condizione delle persone senza dimora
del 2012 che, a un decennio circa di distanza dalla precedente, riscontra
una certa staticita` sopratutto per le componenti gestionali e assistenziali
(Fio.psd, Ministero Politiche sociali, Istat, Caritas, 2012). Il disegno della
mappa territoriale dei servizi offerti nei maggiori comuni italiani ha mes-
so in evidenza una prevalente attenzione ai bisogni primari, in quanto un
terzo dei 3.125 servizi censiti si occupa di distribuzione di viveri e indu-
menti, servizi mensa, servizi doccia e di igiene personale. Tale complesso
di servizi si rivolge ad un’utenza maggiore rispetto ad altri tipi di servizi,
grazie anche all’operato delle unita` di strada che, seppur rappresentando
l’8% dei sevizi, si dimostrano particolarmente efficienti nelle risposte ai
bisogni primari e nell’intercettare un’ampia utenza. Esigua, tra i servizi di
risposta ai bisogni primari, e` la presenza di forme di erogazione diretta
da parte di enti pubblici, anche se circa la meta` di quelli elargiti da orga-
nizzazioni private sono finanziati da questi. Il soddisfacimento dei bisogni
primari passa prevalentemente per mano del volontariato e di servizi di
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carattere informale2 , soprattutto per quel che concerne la distribuzione
di indumenti e viveri. Analogamente, anche per l’accoglienza notturna,
sia nelle forme di alloggio, comunita` e dormitori, minoritaria e` l’eroga-
zione diretta del servizio da parte del soggetto pubblico, piu` propenso a
finanziare le organizzazioni private. I servizi di accoglienza notturna, che
rappresentano il 17% dei servizi censiti, constano prevalentemente in dor-
mitori (inclusi quelli di emergenza), in grado di raggiungere un’utenza
nettamente superiore a quella degli alloggi e delle comunita` residenziali
o semiresidenziali. L’accesso e la permanenza nei dormitori sono gene-
ralmente condizionati a vincoli e limiti temporali e criteri di accesso (ad
esempio quando l’accoglienza e` esclusivamente subordinata a segnalazio-
ni da parte di un altro ente o organizzazione), che possono costituire vere
e proprie forme di prestrutturazione istituzionale (vedi infra). Residuale e`
la componente dei servizi che offrono accoglienza diurna (comunita`, centri
diurni, circoli, laboratori) sia rispetto al complesso dei servizi, sia rispetto
all’utenza raggiunta e comunque con un maggior protagonismo nell’ero-
gazione da parte dei soggetti privati. Capillarmente diffusi sul territorio
sono i servizi di segretariato sociale e quelli di presa in carico e accompa-
gnamento, la maggior parte di natura pubblica o privata a finanziamento
pubblico e a carattere istituzionale o formale. Le percentuali di parteci-
pazione pubblica salgono sensibilmente nel caso dei servizi di residenza
anagrafica fittizia, prevalentemente erogati direttamente da un ente pub-
blico e in parte da privati con finanziamento pubblico.
Dai dati forniti dalla ricerca, elemento rilevante da estrapolare e` dunque
quello della componente gestionale. Si puo`, infatti, osservare che tra le mo-
dalita` di gestione, l’erogazione diretta da parte di enti pubblici e` massima
tra i servizi di segretariato sociale e presa in carico o accompagnamento,
mentre e` ridotta tra i servizi di accoglienza e di risposta ai bisogni prima-
ri; dovendo considerare accanto alle forme di erogazione pubblica diretta
anche quella privata con finanziamenti pubblici.
E` pero` prevalentemente l’erogazione da parte di organizzazioni private
2La ricerca propone una distinzione del carattere del servizio in tre tipologie: servizio
istituzionale, quando e` erogato direttamente da un ente pubblico oppure e` strutturato e
riconoscibile dalla disciplina delle associazioni, fondazioni, cooperative sociali e opera in
regime di sussidiarieta` riconosciuta (convenzione, appalto, ecc.); servizio formale, quando
e` strutturato e riconoscibile dalla disciplina delle associazioni, fondazioni, cooperative so-
ciali; servizio informale, quando e` spontaneo pur conservando i caratteri di un intervento
ripetuto e socialmente riconosciuto.
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(con o senza finanziamento pubblico) a raggiunge la maggior parte del-
l’utenza; si tratta soprattutto di enti ecclesiastici civilmente riconosciuti e
di associazioni riconosciute, pur dovendo considerare una variabilita` a se-
conda dell’area geografica - gli enti ecclesiastici risultano prevalenti nelle
regioni meridionali, mentre le associazioni e le cooperative sociali (sia di
tipo A, B e consorzi) sono soprattutto diffuse nelle regioni settentrionali;
infine le fondazioni risultano una realta` particolarmente rappresentata nel
sud e nel nord-ovest.
Dal confronto dei risultati delle principali ricerche sul sistema degli inter-
venti e dei servizi rivolti alle persone senza dimora presenti sul territorio
nazionale emerge complessivamente un panorama altamente variegato e
frammentato di servizi di diversa ispirazione e scarsamente coordinati ed
integrati, fortemente differenziato a seconda della delega alla comunita`
locale. Pur non potendo prescindere dalla considerazione di tali varieta`
territoriale, si tenta ora di ricercare alcune tendenze comuni che guidano
le logiche di funzionamento dei servizi.
4.4 Una panoramica delle logiche di intervento: tra
emergenza permanente e prestrutturazioni istitu-
zionali
Accanto agli aspetti finora portati in evidenza, si puo` riscontrare come
l’attenzione rivolta alla condizione delle persone senza dimora sembra in-
serirsi all’interno di modi di essere non “pre-visti” dalla tradizionale
prassi istituzionale (Gui, 1995:81). La condizione di sensa dimora non pa-
re, infatti, contemplata e “incasellabile” in maniera chiara e precisa all’in-
terno di una certa tipologia o subcultura o categoria, rispetto alla quale
sono connesse e previste specifiche prestazioni; seppur l’esistenza stessa
di tale condizione e` come se andasse a rappresentare lo scacco teso a
quel sistema di servizi che ambiva a sviluppare una capacita` di risposta
sempre piu` diffusa e sempre piu` tecnicamente competente, per “trattare”
il residuo patologico della societa` del benessere (Gui, 2004).
L’impostazione categorizzante che sottende il funzionamento di molti ser-
vizi prevede che l’appartenenza di un individuo a categorie a rappresen-
tanza consolidata e garantita costituisca la condizione necessaria per far
scattare, anche con un certo automatismo, l’attivazione dell’intervento.
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L’impossibilita` di sintetizzare la condizione di senza dimora in un unico
tipo di bisogno contrasta con una pregnante logica di categorizzazione
dell’utenza e di selettivita` degli interventi, che rendere impervia la pra-
ticabilita` di una presa in carico globale, integrata e con la partecipazione
della persona stessa. Si tratta di interventi che, come anticipato, si con-
notano generalmente per elevati gradi di selettivita`, rinvenibile in primo
luogo nello sbilanciamento della protezione sociale verso la dimensione
occupazionale e familiare, ma anche nelle soglie e nei criteri di accesso ai
servizi stessi.
La tendenziale definizione e individuazione della condizione di bisogno
in senso negativo, sulla scorta di carenze e deprivazioni che vengono mi-
surate attraverso criteri e soglie che sanciscono l’accesso alle prestazioni,
si intreccia anche alle componenti di spesa che vanno indispensabilmente
ad incidere sulla disponibilita` delle risorse e, dunque, sui criteri di assisti-
bilita`.
L’erogazione delle prestazioni sembra, inoltre, sottendere una concezione
del servizio in senso terapeutico (Centro Studi del Centro di Documenta-
zione Due Palazzi, 1998:15), ovvero una certa rispondenza tra l’investimen-
to nell’aiuto e l’aspettativa di miglioramento delle condizioni dell’utente,
dando prova della produttivita` dell’investimento sociale sulla persona, che
imposta cosı` il servizio in termini curativi e riparativi.
Laddove, anche per motivi di spesa, soglie e criteri di accesso siano collo-
cati ad un alto livello di selettivita`, il campo di intervento di diritto e di
fatto si riduce e circoscrive alle situazioni piu` gravi.
Coloro che non soddisfano i parametri sanciti sono pertanto costretti a
provvedere in maniera autonoma e alternativa rispetto al complesso delle
politiche sociali, spinti da tendenze di individualizzazione, sia per quanto
riguarda l’attribuzione di responsabilita` per l’origine della propria con-
dizione di disagio che per provvederne ad una risoluzione. L’intervento
sociale si pone cosı` in termini residuali ed emergenziali che rischiano di
perdurare come logiche di fondo degli interventi, all’interno di un quadro
che potrebbe definirsi di emergenza permanente (Pezzana: 292).
Sembra tutt’oggi permanere una logica di intervento basata sull’attivazio-
ne di servizi a termine di pronta accoglienza, volti a garantire la pura
sopravvivenza fisica (Commissione d’indagine sulla poverta` e sull’emar-
ginazione, 1996), come ad esempio i dormitori di emergenza, strutture
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per l’accoglienza notturna allestite solitamente in alcuni periodi dell’an-
no, quasi sempre a causa delle condizioni meteorologiche (Ministero del
Lavoro e delle Politiche Sociali, Fio.psd, Caritas Italiana, Istat, 2012: 17).
Il richiamo all’emergenza e`, infatti, una costante in riferimento alla con-
dizione di senza dimora, specie per quel che concerne cio` che viene defi-
nito il periodo di emergenza freddo, ovvero quel periodo invernale in cui
le avverse condizioni climatiche compromettono la sopravvivenza fisica,
sollevando cosı` l’attenzione politica e mediatica sulla drammaticita` della
condizione di senza dimora.
Proprio fatti di cronaca concernenti la morte per assideramento di alcu-
ni senza dimora in diverse citta` italiane ispirarono l’emanazione di alcuni
provvedimenti normativi nel gennaio del 2000, il Decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri n. 14 del 2 gennaio 2000, Dichiarazione dello sta-
to di emergenza nei capoluoghi delle aree metropolitane per fronteggiare la grave
situazione delle persone in stato di poverta` estrema e senza dimora e una Ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 18 del 24 gennaio del
2000, Disposizioni urgenti per fronteggiare la grave emergenza riguardante le
persone che versano in stato di poverta` estrema e che si trovano senza dimora.
Tali disposizioni costituiscono i primi provvedimenti normativi esplicita-
mente rivolti alle persone senza dimora, anche se la logica che incarnano e
che guida il trasferimento di risorse finanziarie direttamente ai comuni ca-
poluogo delle aree metropolitane e` quella dell’emergenza. Il cuore di tale
provvedimento e` infatti l’impiego, per mano dei sindaci, delle risorse per
il soccorso, l’accoglienza e l’assistenza da parte degli enti, delle associa-
zioni di volontariato e degli altri organismi senza scopo di lucro operanti
nel settore, per la realizzazione di centri e servizi di pronta accoglien-
za, interventi socio-sanitari, servizi per l’accompagnamento e l’eventuale
reinserimento delle persone nella rete delle strutture di protezione socia-
le, come sancito dall’articolo 2 del Decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri n.14 del 21 gennaio del 2000. Tale provvedimento normativo
ha pero` messo in evidenza la necessita` di un confronto fra le istituzioni
pubbliche e il privato sociale, il volontariato e le istituzioni religiose, solle-
vando la questione del coordinamento delle attivita` e la valorizzazione del
terzo settore, ma soprattutto stimolando le amministrazioni locali ad assu-
mere un ruolo piu` rilevante e piu` propositivo, sia nella programmazione
degli interventi sia nell’attivazione di tavoli di concertazione. Gli esiti piu`
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rilevanti di tali disposizioni, pero`, si sono riscontrati in quelle citta` nelle
quali vi era gia` una piu` lunga e consolidata tradizione di iniziative e di
servizi per le persone in condizione di senza dimora, anche da parte delle
amministrazioni comunali. I fondi governativi sono stati essenzialmente
destinati all’incremento dei servizi di bassa soglia, rafforzando ulterior-
mente il sistema locale delle politiche, ma anche al potenziamento e alla
stimolazione della progettazione di servizi orientati al recupero di capacita`
di autonomia. Di fatto, l’interesse per questi ultimi obiettivi si e` dimostrato
solo da parte di alcune realta` (come quelle di Torino, Bologna e Roma), dal
momento che nella gran parte delle rimanenti citta` del Nord e del Centro
l’impegno da parte delle amministrazioni comunali si e` dimostrato ancora
piuttosto scarso, a differenza di un maggiore attivismo degli enti ecclesia-
stici e delle associazioni di volontariato. Anche nelle regioni meridionali
la tendenza prevalente e` stata quella della delega dell’offerta dei servizi
da parte dell’ente locale al volontariato, spesso prevedendo l’erogazione
di contributi economici alle associazioni e alle istituzioni religiose per le
attivita` svolte. Lo stanziamento di tali fondi non si e` pero` adeguatamen-
te evoluto da una logica emergenziale ad un’assunzione di responsabilita`
permanente da parte delle istituzioni nei territori. In molte realta`, infatti,
terminate le risorse dedicate, la rete dei servizi nel frattempo costruita si e`
sfaldata, le iniziative intraprese sono state abbandonate, i servizi dismessi
e le esperienze di coordinamento e di concertazione terminate.
In linea generale
e` mancata anche una esperienza di governance territoriale capace
di mettere a sistema le inziative sulla grave emarginazione nell’am-
bito dei sistemi locali di intervento. Una governance che deve tenere
insieme sia il livello nazionale che quello regionale che l’ambito ter-
ritoriale. Ma probabilmente e` mancata una prospettiva nell’articola-
zione della normativa capace non solo di enunciare il problema e di
farlo emergere ufficialmente, ma anche di coglierlo nella sua essenza
(Boldrini: 2).
La circostanza dell’emergenza freddo rappresenta forse il caso piu` emble-
matico e al contempo paradossale della logica emergenziale che sottende
anche l’attivazione e il funzionamento di ulteriori servizi. Nonostante l’an-
nuale prevedibilita` e ripetitivita` di periodi di freddo intenso ai quali e` ine-
vitabilmente riconosciuta una mortale pericolosita`, le risposte istituzionali,
come si e` visto, incarnano una logica eccezionale ed emergenziale, scevra
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da ogni prevenzione e programmazione, ma finalizzata essenzialmente a
tamponare momentaneamente il disagio ed evitare sostanzialmente l’acca-
dere di decessi, che potrebbero richiamare l’attenzione dell’opinione pub-
blica.
Di fatto, il ricorso alla logica emergenziale e` divenuta prassi oramai conso-
lidata che non deve erroneamente imputarsi esclusivamente ad una certa
superficialita` e improvvisazione organizzativa rispetto all’imprevedibilita`
di eventi e circostanze, ma e` forse piu` da intendersi come un paradigma
ben preciso dell’intervento sociale, in cui certamente le componenti di fra-
gilita` sistemica giocano un ruolo determinante (Pezzana: 290). La logica
emergenziale tende ad offuscare e ostacolare sia la visione e la valutazio-
ne delle problematiche e, in termini piu` strettamente operativi, rischia di
limitare la concentrazione degli sforzi:
nella migliore delle ipotesi, su di un coordinamento efficace delle
risorse disponibili per superare il rischio che la strada comporta per
la sopravvivenza individuale. Tale limitato coordinamento degli sfor-
zi, spesso impropriamente definito come “lavoro di rete”, non con-
sente tuttavia di analizzare il problema dell’emarginazione nella sua
interezza ne´ di ricercarne le cause ne´ di pensare ed attivare le risorse
che potrebbero essere realmente efficaci. Esso puo` al limite dare vita
a forme permanenti di collegamento tra servizi assistenziali, che agi-
scono “sulla” persona senza dimora, garantendole per quanto possi-
bile alcune utili prestazioni, ma non la possibilita` di sviluppare essa
stessa, entro un percorso di accompagnamento sociale, una strategia
di fronteggiamento del proprio problema sociale (Ibidem.:292).
La lettura della condizione di senza dimora in chiave emergenziale da
parte delle istituzioni, da fronteggiare con strumenti sbrigativi afferenti
alla medesima logica – quali la gestione dell’emergenza freddo, ma anche
la programmazione degli interventi di bassa soglia orientati alla riduzio-
ne del danno, cosı` come il complesso di servizi assistenziali preoccupati
esclusivamente dei bisogni vitali con interventi riparatori -, deprime la sti-
molazione dell’attivazione di percorsi di emancipazione nei quali la perso-
na possa sentirsi protagonista, inducendo invece ad una passivizzazione
che riduce la persona a recettore passivo e dipendente dall’assistenziali-
smo e che perpetua la cronicizzazione delle condizioni di vita (Gui, 1995).
La configurazione dell’approccio alla condizione di senza dimora da parte
dei servizi in termini residuali, selettivi, emergenziali potrebbe offuscare
il riconoscimento, da parte delle stesse istituzioni, delle persone senza di-
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mora come soggetti attivi dotati di risorse e capacita` per mobilitarsi per
una loro autodeterminazione.
Tale disconoscimento come persone e come utenti, perche` non ritenuti
adeguatamente capaci di comportarsi come tali, incapaci, cioe`, di relazio-
narsi e accedere al circuito dei servizi (Gui, 1995), - sempre piu` concepi-
to come mercato sociale nel quale si ritiene che il cittadino-cliente possa
liberamente muoversi e scegliere, accentuando cosı` la dimensione della
responsabilita` individuale - , alimenta e esaspera una comunicazione schi-
zofrenica e ambigua tra la persona in condizione di senza dimora e le
istituzioni, contrapponendo i piani di comunicazione verbale e non verba-
le, implicita ed esplicita, formale e sostanziale (Bateson 1972; Gui, 1995).
Da un lato e` come se la persona senza dimora non fosse ritenuta in gra-
do di formulare esplicitamente, verbalmente, formalmente una domanda
puntuale rivolta al sistema dei servizi, anche se sul piano somatico e com-
portamentale esprime il suo disagio con estrema evidenza. Dall’altro lato
il sistema dei servizi, pur dichiarando sul piano formale tra i suoi obietti-
vi l’impegno per il raggiungimento di un certo benessere universalmente
rivolto alla cittadinanza, di fatto si imposta su meccanismi che, come si e`
visto, tendono a circoscrivere l’attenzione e gli interventi essenzialmente
intorno ai bisogni primari, esaurendosi e mantenendosi cosı` su un piano
emergenziale e di assistenzialismo. La cecita` istituzionale, talvolta dettata
e prodotta dal modo stesso di rispondere al problema e dalla configurazio-
ne stessa dei servizi e che a sua volta contribuisce alla costruzione sociale
del fenomeno rende dunque difficilmente praticabili le possibilita` di calar-
si nelle specificita` delle variegate situazioni di emarginazione e coglierne
le diverse sfumature, mostrando incapacita` nell’approcciare soggetti trop-
po distanti dai propri criteri di regolamentazione e talvolta provocandone
anche l’uscita dai circuiti dei servizi e dalla stessa visibilita` istituzionale.
L’esclusione istituzionale delle persone in condizione di senza dimora
(Kronauer, 2002) che deriva dal confronto col sistema istituzionale sol-
leva pertanto imprescindibili riflessioni sugli aspetti comunicativi e sulla
promozione dell’uso dei servizi da parte degli stessi e dunque sulle dispo-
nibilita` conoscitive e le capacita` di utilizzo possedute dai loro destinatari.
Lo scoraggiamento e il disincentivo nel relazionarsi con il sistema dei ser-
vizi, come si descriveva nel secondo capitolo, non puo` prescindere dun-
que dalle asimmetrie informative e dalla stessa configurazione del sistema
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dei servizi, in quanto il loro rigido inquadramento e i loro meccanismi
di funzionamento, possono compromettere le possibilita` comunicative e
relazionali con le istituzioni, in un rapporto di reciproca estraneita` istitu-
zionale (Gui, 1995: 81). In alcune circostanze lo stesso sistema dei servizi
puo` porsi all’origine di una poverta` da welfare (Ibidem.: 81), ovvero for-
me di diseguaglianza e di poverta`, frutto di meccanismi di esclusione che
privano o limitano una fascia di potenziali fruitori dall’accesso a presta-
zioni per altri godibili.
Tale “tipologia di poverta`” e` palesemente connessa al riscontro di tutta
una serie di barriere di accesso al sistema dei servizi che si innalzano a
partire dalle stesse logiche che sottendono la configurazione e il funzio-
namento del sistema stesso e che vanno a rappresentare limitazioni ed
ostacoli all’inclusione sociale, cui i servizi stessi si fanno promotori:
la loro perdita di titolarita` alle prestazioni pubbliche di assisten-
za, l’impossibile collocazione in un’unica e prevalente definizione
diagnostica e prognostica (data dalla multiproblematicita` che im-
plica simultaneamente molte e sovrapposte dimensioni della vita),
l’inadeguatezza nel loro modo di porsi e di interrogare le organiz-
zazioni erogatrici di servizi, la sfasatura dei tempi fra la percezio-
ne soggettiva dell’urgenza e i ritmi di funzionamento dei servizi
istituzionali, l’insubordinazione ai programmi trattamentali, la loro
non-contrattualita` nei progetti d’aiuto, hanno reso evidente l’inca-
pacita`/impossibilita` “pubblica” di ri-ordinare e re-inserire nella nor-
malita` sociale un’incerta parte di soggetti “a rischio di cittadinan-
za”(Gui, 2004: 11).
Particolare attenzione deve essere, dunque, rivolta a quei meccanismi di
funzionamento del sistema dei servizi che possono concretizzarsi in delle
vere e proprie barriere ostative che ne compromettono la fruibilita`, se non
addirittura ne comportano l’esclusione di diritto e di fatto.
Una prima tipologia di barriera che si puo` rinvenire nelle relazioni e comu-
nicazioni tra istituzioni e persone in condizione di senza dimora concerne
quelle definite di tipo istituzionale e formale (Mazzini, 1997: 192), in
quanto ufficialmente sancite e disciplinate da norme o regolamenti anche
interni ai servizi. A titolo esemplificativo, si possono menzionare i crite-
ri di accesso ai dormitori – spesso subordinati al possesso di documenti
identificativi - e comunque con limiti temporali per usufruirne – o tortuosi
percorsi di accesso alle cure mediche.
E` pero` la questione residenziale il caso piu` paradigmatico di barriere e fil-
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triistituzionali, in quanto ad essa sono connessi i fondamentali diritti di cit-
tadinanza e i requisiti di accesso a numerosi servizi. La materia anagrafica
si rivolge, infatti, ad una pluralita` di dimensioni, quella pubblica, privata,
dei diritti, in quanto subordina ad esempio l’iscrizione negli elenchi elet-
torali, l’iscrizione al Servizio Sanitario Nazionale e l’accesso alla medicina
di base, al sistema dei servizi sociali e alle misure di protezione sociale, la
presentazione di domande di invalidita` o pensione, la possibilita` di iscri-
versi alle liste di collocamento, concessioni commerciali, la stipulazione di
contratti. La perdita della residenza, in particolare, trascina con se´ diverse
forme di esclusione dai processi di riconoscimento sociale, civile e politico,
fino a decretare una sorta di morte civile (Mazzini, 1997: 192), un’inesi-
stenza civile, ma anche politica e sociale. Se da una parte l’innalzamento di
tali barriere e` da rinvenirsi nell’impianto normativo delle disposizioni che
subordinano l’accesso ai diritti e alle prestazioni in funzione della residen-
za, dall’altra devono ricercarsi nelle pratiche di iscrizione anagrafica da
parte delle amministrazioni comunali. L’iscrizione anagrafica delle perso-
ne senza dimora, fondata sull’elezione del domicilio, come sede principale
degli affari e degli interessi, secondo quanto sancito dalla legge 1228 del
24 dicembre del 1954 Ordinamento delle anagrafi della popolazione residente,
e` un diritto soggettivo perfetto (Minardi, 2005: 4) e non, come precisa-
to anche dalla Cassazione, Sezioni Unite Civili, n. 449, del 19.6.2000, un
provvedimento concessorio, ma un diritto per il cittadino e un obbligo
per l’ufficiale d’anagrafe (Minardi: 2). Nonostante l’intervento anche del-
la Circolare del Ministero dell’Interno n. 8 del 29 maggio 1995, Precisazioni
sull’iscrizione nell’anagrafe della popolazione residente, di cittadini italiani, af-
finche´ potesse essere adottata una linea di condotta uniforme su tutto il
territorio nazionale, di fatto molto spesso le amministrazioni operano dei
restringimenti illegittimi all’iscrizione anagrafica, con colpe equamente
divise fra servizi sociali e anagrafi (Ibidem.: 2), perpetuando cosı` la discri-
minazione dei cittadini a seconda del comune eletto a proprio domicilio.
La circolare puntualizza che il sindaco, in qualita` di ufficiale di anagrafe e
di governo, nell’esaminare le domande di iscrizione anagrafica, deve esclu-
sivamente osservare i principi della normativa vigente, senza ipotizzare
l’esistenza di una discrezionalita` dell’amministrazione comunale:
la richiesta di iscrizione anagrafica, che costituisce un diritto sog-
gettivo del cittadino, non appare vincolata ad alcune condizioni, ne´
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potrebbe il contrario, in quanto in tal modo si verrebbe a limitare
la liberta` di spostamento e di stabilimento dei cittadini sul territorio
nazionale in palese violazione dell’art 16 della Carta Costituzionale.
Alla luce delle suesposte considerazioni, appaiono pertanto contrari
alla legge e lesivi dei diritti dei cittadini, quei comportamenti adottati
da alcune amministrazioni comunali, che nell’esaminare le richieste
di iscrizione anagrafica, chiedono una documentazione comprovante
lo svolgimento di attivita` lavorativa sul territorio comunale, ovvero
la disponibilita` di un’abitazione e magari, nel caso di persone coniu-
gate, la contemporanea iscrizione di tutti i componenti del nucleo fa-
miliare, ovvero procedono all’accertamento dell’eventuale esistenza
di precedenti penali a carico del richiedente l’iscrizione. [. . . ] occorre
sottolineare che non puo` essere d’ostacolo alla iscrizione anagrafica
la natura dell’alloggio, quale ad esempio un fabbricato privo di li-
cenza di abitabilita` ovvero non conforme a prescrizioni urbanistiche,
grotte, alloggi in roulotte (Circolare del Ministero dell’ Interno n. 8
del 29 maggio 1995).
Motivazioni di reticenza da parte delle amministrazioni nell’elargizione
della residenza possono ricercarsi nelle questioni di bilancio e di spesa,
cosı` come nella preoccupazione delle amministrazioni comunali e della
cittadinanza, sulla scorta dei pregiudizi indicati nel terzo capitolo, che il
territorio comunale possa cosı` diventare polo attrattivo di soggetti porta-
tori di disagio (Minardi, 2005).
In tal senso restrittivo si e` mobilitata anche la legge n. 94 del 15 luglio del
2009, Disposizioni in materia di sicurezza pubblica, intervenuta anche sull’or-
dinamento delle anagrafi della popolazione residente e sul testo unico in
materia di immigrazione, prevedendo, al fine della determinazione della
residenza, una rigorosa procedura di verifica della sussistenza del domi-
cilio e delle sue condizioni igienico-sanitarie. In particolare, il comma 38
dell’articolo 3 del nuovo testo normativo ha introdotto una riformulazione
dell’articolo 2 comma 3 della legge anagrafica, sancendo che la persona
stessa [la persona che non ha fissa dimora], al momento della richiesta di
iscrizione, e` tenuta a fornire all’ufficio di anagrafe gli elementi necessa-
ri allo svolgimento degli accertamenti atti a stabilire l’effettiva sussisten-
za del domicilio. Oltre alle criticita` concernenti l’onere probatorio che
potrebbe esser strumentalizzato da parte delle amministrazioni comunali
per ostacolare il rilascio della residenza, le riflessioni sull’impatto sociale
di tale testo normativo si estendono non solo alle persone in condizione
di senza dimora, ma anche a quelle famiglie e soggetti a rischio di perdita
della residenza alla luce dei nuovi standard alloggiativi, accelerando cosı`
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meccanismi di produzione della poverta`. Alle gia` citate tendenze da parte
delle anagrafi di molti comuni italiani di reticenza all’iscrizione anagra-
fica per motivazioni estranee al dettato normativo si andrebbero, infatti,
ad aggiungere possibilita` di discriminazione sulla scorta delle condizio-
ni socio-economiche (Fio.psd, 2009). Specificamente rivolto alle persone
in condizione di senza dimora, inoltre, l’articolo 44 della legge prevede
l’istituzione presso il Ministero dell’Interno di un apposito registro delle
persone che non hanno fissa dimora. Tale strumento, se da una parte in-
tenderebbe favorire alle autorita` amministrative una conoscenza ad ampio
spettro delle condizioni di vita, dall’altra sottende una “centralizzazione”
della residenza anagrafica, sganciandola cosı` dai luoghi dove si svolge la
consuetudinaria vita delle persone in condizione di senza dimora. Inoltre,
tale “centralizzazione” rischierebbe non tanto di sanare le difformita` sul-
l’applicazione della normativa concernente l’istituzione di registri presso
le anagrafi, di fatto non correttamente osservata, ma di offrire la possibi-
lita` ai comuni italiani di defilarsi ulteriormente dalla presa in carico delle
persone in condizione di senza dimora. A tal proposito tra le numerose
preoccupazioni sollevate da Fio.psd si puo` riscontrare anche quella per
l’indebolimento, nei fatti, dell’istituto della residenza anagrafica e l’affer-
mazione di una volonta` di controllo sociale che, con il pretesto della tutela
dell’ordine pubblico, puo` sfociare in pratiche di schedatura e di limitazio-
ne delle liberta` individuali (Fio.psd, 2009).
Oltre alle barriere cosı`dette formalizzatte, si puo` identificare un’ulteriore
tipologia di barriera con la quale le persone senza dimora sono quotidia-
namente costrette a confrontarsi. Si tratta di barriere non formalizzate,
concernenti le prassi di funzionamento intrinseche ai servizi, rispetto alle
quali lo stesso sistema dei servizi si attende e talvolta pretende che l’u-
tenza sia in grado di averne almeno una minima padronanza per poter
accedervi e usufruirne (Gui, 1995). Alcuni esempi possono concernere i
criteri di accesso ai servizi, quali l’effetto della prova dei mezzi e i crite-
ri di durata, ovvero l’effetto dei vincoli temporali, in quanto entrambi
questi effetti, separatamente e interagendo tra loro, influenzano la durata
della permanenza in assistenza, indipendentemente dagli effetti della stes-
sa sulle capacita` dei beneficiari (Saraceno, 2004: 210).
Se da una parte, di fatto, le asimmetrie informative sull’accesso e il fun-
zionamento dei servizi limitano o escludono le possibilita` di fruizione, tali
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barriere sono, inoltre, da ricondursi alla logica categorizzante che guida e
sottende l’intervento dei servizi e che tende a creare situazioni paradossali
per i senza dimora che sembrano richiamare gli antichi criteri di merite-
volezza, distinguendo appunto tra povero meritevole e non meritevole di
soccorso (Guidicini, Pieretti, Bergamaschi, 1997).
Trattasi di processi di attribuzione di criteri di meritevolezza che incidono
a priori nella costruzione sociale della poverta` e dei poveri, ancor prima
che vengano realizzate misure specifiche ad essi rivolte, analogamente per
quanto avviene per la definizione delle soglie e del livello di generosita`
delle prestazioni e la valutazione e la misurazione della poverta` e dunque
degli aventi diritto alle prestazioni (Saraceno, 2004). La definizione dei
“poveri meritevoli” e dei “poveri non meritevoli” - “o almeno gradi di-
versi di “meritevolezza” da parte delle politiche sociali puo` avvenire in
maniera piu` o meno esplicita, attraverso veri e propri criteri di catego-
rizzazione, cosı` come con ingiunzioni morali da parte degli operatori dei
servizi. Non trascurabile e` la periodica riformulazione del “merito” all’as-
sistenza a seconda di priorita` e criteri che possono anche venir dettati dalla
agenda politica del momento e dal momento in cui vengono individuate
le emergenze sociali (Saraceno, 2004: 236).
Oltre alla concreta negazione delle prestazioni nei confronti di coloro che
sono identificati come “non meritevoli”, effetto perverso della “meritevo-
lezza” e` la stigmatizzazione non solo di coloro che sono esclusi dall’acces-
so a tali prestazioni, ma anche di coloro che ne hanno diritto:
La definizione di “meritevolezza” e` indubbiamente a doppio ta-
glio e, a seconda dell’epoca e del luogo, puo` avere l’effetto di stigma-
tizzare le categorie cosı` “privilegiate” definendole vuoi come incapa-
ci di badare a se stesse, vuoi come approfittatrici, vuoi entrambe le
cose (Ibidem.: 12).
La centralita` della sfera del giudizio morale quale criterio assistenziale
sembra oggi sopratutto connettersi alle capacita` di approccio alla configu-
razione delle politiche di welfare e al funzionamento dei servizi:
ogni servizio incorpora una specie di modello d’uso: colui che
non ha i requisiti per utilizzare il servizio cosı` come previsto dal mo-
dello, chi usa male o in modo inefficace il Servizio, o non lo usa,
semplicemente perche´ non lo conosce o non lo comprende, non ha
“diritto” di accedere a tale risorsa. Il cittadino, che arriva ad essere
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utente in questa forma, prima di ottenere l’erogazione delle presta-
zioni del servizio, deve aver decifrato correttamente il proprio biso-
gno, altrettanto correttamente e tempestivamente ha saputo indivi-
duare il servizio preposto a soddisfarlo e si e`, quindi, recato a uti-
lizzarlo secondo la prassi piu` indicata (Centro Studi del Centro di
Documentazione Due Palazzi, 1998: 14-15).
A tal proposito, anche per la logica categorizzante dell’utenza e dei servizi
potrebbe essere proposta una lettura in termini di barriera non formaliz-
zata (Guidicini, Pieretti, Bergamaschi, 1997): da una parte la persona senza
dimora non e` abbastanza utente (non usa o non usa bene il servizio) e
non e` abbastanza specifico (non appartiene del tutto ad una categoria tipo-
logica prevalente) (Gui, 1995: 88). I servizi stessi, dunque, possono con-
tribuire alla costruzione sociale della realta` di un certo fenomeno sospin-
gendo le persone verso quei comportamenti che la societa` e i servizi stessi
biasimano e tentano di contrastare. Spesso tale processo e` molto sottile,
velato da preoccupazioni e e oscurato dalle stesse logiche di intervento:
he can, all the same time concentrare his charitable interest on
the defects of the victim, condemn the vague social and environmen-
tal stresses that produced de defect (some time ago) , and ignore the
continuing effect of victimizing social forces (right now). It is a bril-
lant ideology for justifying a perverse form of social action designed
to change, not society, as one might expect, but rather society’s vic-
tim. As the result, there is a terrifying sameness in the programs that
arise from this kind of analysis (Ryan, 1976: 8).
Dall’altra, la logica categorizzante ancora permeante nelle modalita` di
funzionamento dei servizi fa sı` che:
servizi sociali rivolti “specialisticamente” alle persone marginali,
rispetto all’intero sistema dei servizi, cadono spesso nella stessa di-
mensione di isolamento dei propri “serviti” predestinati anch’essi al
fallimento reintegrativo, non inseriti a pieno titolo nel reticolo istitu-
zionale dei servizi, mantenuti al livello della sopravvivenza sia per le
ridotte risorse che per la scarsa reputazione (Gui, 1995: 104).
Non trascurabile e` dunque il parallelismo e l’analogia di posizioni di mar-
ginalita` tra le persone senza dimora rispetto alla societa`, da una parte, e
la collocazione dei servizi rivolti a tale utenza rispetto all’intero del piu`
ampio complesso dei servizi e di welfare, dall’altra.
Oltre alla distinzione operata tra le due tipologie di barriere se ne po-
trebbe considerare una terza, afferente alle altre caratteristiche proprie
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della nostra organizzazione sociale che rendono sempre piu` facile l’avvio
del percorso di emarginazione e sempre piu` difficile la sopravvivenza di-
gnitosa dei poveri estremi (Mazzini, 1997: 192), come precedentemente
osservato per le politiche abitative e occupazionali.
In linea generale, la presenza di tali barriere va a sancire tutta una serie
di prestrutturazioni istituzionali (Benassi, Kazepov e Zajczyk, 1999: 85),
espressioni delle modalita` attraverso le quali il sistema di welfare loca-
le e nazionale contribuisce appunto alla strutturazione della condizione
di senza dimora, compatibilmente ad un complesso di vincoli e opportu-
nita`, all’interno del quale anche i soggetti sviluppano le proprie strategie.
Le prestrutturazioni istituzionali possono concretizzarsi in quelle barriere
formalizzate e non formalizzate, che rappresentano di fatto ostacoli che
possono compromettere l’approccio della persona ai servizi. Inoltre, l’at-
tenzione alle forme di prestrutturazione istituzionale permette di eviden-
ziare le modalita` attraverso le quali il sistema pone in relazione le carat-
teristiche istituzionali di specifici sistemi di welfare, le caratteristiche dei
fruitori delle prestazioni e le dinamiche di impoverimento.
Le persone senza dimora devono confrontarsi, dunque, tra le altre, con
un’esclusione istituzionale dettata da limitazioni e ostacoli alla fruibilita`
dei servizi, fino addirittura a sfaldare l’affiliazione dal piu` ampio sistema
di diritti di cittadinanza e indurre anche all’allontanamento dai servizi,
cosı` che forme rinunciatarie o di autoesclusione dal circuito assistenziale
possono sottendere difficolta` di interfacciarsi con esso. E` come se si richie-
desse alle persone senza dimora non solo di disporre di certi requisiti e
strumenti per accedere ai servizi, ma anche di essere dotate di una certa ca-
pacita` di rimanere incluse nel circuito assistenziale, anche, “dimostrando”
il “merito” del loro soccorso (Gui, 1995; Benassi, 2002).
4.5 Considerazioni conclusive
In sintesi, gli aspetti portati in evidenza sono espressione di un modello
di intervento che sembra offrire scarse opportunita` per intraprendere un
reale affrancamento dalla condizione di senza dimora e stimolare il recu-
pero della propria autonomia e autodeterminazione di vita, all’interno di
un percorso partecipativo.
A partire dalle lacune normative e nella esigibilita` dei diritti, dalla fram-
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mentazione territoriale e passando per le logiche di funzionamento se-
lettive, residuali, emergenziali delle politiche e dei servizi, emerge un’in-
capacita` del sistema di welfare di enunciare il problema, farlo emergere,
coglierlo nella sua essenza e approcciarlo nella sua complessita` per affron-
tarlo in maniera integrata e partecipata al fine di favorire un reale cambia-
mento. Fio.psd da tempo denuncia un’aridita` di politiche di inclusione che
prescindano dalla categorizzazione e politiche di prevenzione rivolte al
benessere di tutti, non solo come strumento per la parte della popolazione
ritenuta piu` a rischio di esclusione sociale (Fio.psd, 2004: 2). Ma la distra-
zione e il generale disinteresse per le dinamiche e le condizioni di grave
disagio, riscontrato ha indotto Fio.psd a ritenere che l’intento da parte del-
la politica nazionale possa esser quello di confinare questo settore in una
residualita` di risorse e interventi, da realizzarsi essenzialmente attraverso
l’opera delle organizzazioni di volontariato e finalizzato esclusivamente
ad una assistenza senza prospettive di miglioramento e riscatto dalla con-
dizione di grave esclusione sociale (Fio.psd, 2003: 9). L’ irreversibilita` della
condizione di esclusione sociale di cui le persone senza dimora sono accu-
sate e la negazione delle possibilita` di prevenire o contrastare i processi
di deriva sociale diventa l’alibi per negare risorse pubbliche e, quindi, defi-
nire interventi di carattere puramente assistenziali per la gestione di fasce
di popolazione “devianti” rispetto al modello propugnato (Fio.psd, 2004:
4).
Se e` dunque possibile che lo stesso sistema chiamato ad affrontare certe
condizioni di disagio vada, con la propria struttura, con le proprie logiche,
regole e meccanismi di funzionamento ad ostacolare una prospettiva di
cambiamento, appesantendo una condizione gia` drammatica, perpetuan-
do le stesse criticita`, magari cronicizzandole e rendendole difficilmente
reversibili (Benassi, 2002), oltre a non aver preventivamente disposto delle
forme di protezione che potessero evitare la caduta in strada, le riflessioni
sulle prospettive del cambiamento non possono incentrarsi esclusivamen-
te sulla responsabilita` individuale, ma devono estendersi anche al ruolo
dei modelli di intervento proprio a partire dalla loro configurazione e del
riconoscimento di un intrinseco potenziale di passivizzazione e sperso-
nalizzazione delle persone, da intendersi come potente meccanismo di
occultamento per lo svuotamento della loro identita` individuale e socia-
le, la loro trasformazione in vuoti giuridici e culturali resi incapaci di ogni
172
possibilita` di agire se non nell’ombra dell’informalita`, dell’irregolarita`, del-
l’illegalita` (Tomei, 2011: 105).
La riflessione sulla cronicita` e l’immobilismo della condizione delle perso-
ne senza dimora necessita dunque di interrogarsi su cosa i diversi attori
intendano per cambiamento, a chi sia rivolto e quale sia il contributo e la
responsabilita` di ciascun soggetto (Villa, 2007), in quanto non si puo` pensa-
re o addirittura pretendere un cambiamento delle condizioni di vita delle
persone senza dimora che non interessi anche il piu` ampio sistema sociale
e cittadino, le politiche, il complesso degli interventi, la configurazione dei
servizi e necessariamente l’interazione tra questi e la persona. Le possibi-
lita` di fuoriuscita dalla condizione di senza dimora non solo coinvolgono
il singolo individuo, ma si estendono al piu` ampio sistema istituzionale
e dunque ai rapporti tra cittadino e istituzioni. Qualora il sistema istitu-
zionale non accolga nelle proprie riflessioni - da riportare nelle proprie
configurazioni e nei propri interventi - la dimensione del cambiamento,
il rischio e` che il complesso di interventi si riduca ad una riproposizione
di azioni non ponderate sulle specificita` dei fenomeni e meccanicamente
indotte da logiche meramente amministrative.
Inoltre il rischio e` che la riflessione sul cambiamento possa risultare sbi-
lanciata sul piano personale, alimentando un clima di individualizzazione
che esula il soggetto istituzionale da responsabilita` in termini di disfunzio-
ni nei propri meccanismi di funzionamento e del “dovere” di intervento.
Come si tentera` di affrontare nelle conclusioni di questo lavoro di tesi, la
riflessione sul cambiamento dovrebbe pertanto indirizzarsi verso una tri-
plice prospettiva, non solo verso la traiettoria di vita della persona in con-
dizione di senza dimora – da considerarsi imprescindibilmente all’interno




La condizione di senza dimora
nei circuiti della sicurezza
urbana
5.1 Introduzione
La condizione di senza dimora e` quotidianamente esperita e affrontata
all’interno di tessuti cittadini che, con i propri ritmi di vita e dinamiche
di scansione delle proprie attivita` e funzionamenti, possono pesare sui
processi di marginalizzazione, cosı` come offrire opportunita` e risorse di
realizzazione ed emancipazione.
L’interazione tra gli individui e il contesto urbano puo` cosı` dar forma a
processi di marginalizzazione che si inseriscono all’interno di una piu` am-
pia condizione di esclusione sociale, che passa anche per uno sfaldamento
dei rapporti con i canali vitali dello spazio urbano (Kronauer, 2002).
La citta` puo` pertanto essere investita di una funzione di protezione e in-
tegrazione sociale per l’individuo, analogamente a quanto proferito per
il sistema lavorativo, per la sfera delle relazioni sociali e delle politiche
sociali, rappresentando il palcoscenico nel quale sono contestualizzabili e
all’interno del quale prendono forma, si incontrano e si scontrano, spes-
so in maniera conflittuale e contraddittoria, dinamiche di integrazione e
marginalizzazione.
Dall’altra, le citta` possono proporsi e imporsi attivamente nel contribuire
a incidere le biografie individuali e le condizioni di vita, in relazione, ad
esempio, alla strutturazione dello spazio, alla dislocazione dei servizi, ai
rapporti con il sistema lavorativo e quello abitativo, modellando, all’inter-
no di un reciproco rapporto tra spazio urbano e i suoi abitanti, la qualita`
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di vita, lo sviluppo e la vivibilita` del sistema cittadino stesso, ma anche,
sempre attraverso la dimensione socio-spaziale, fornire scenari plausibili
a inquietudini di varia natura (Mela, 2003: 80).
L’esclusione territoriale puo` compromettere e limitare, infatti, l’accesso a
opportunita` di apprendimento, risorse, infrastrutture e servizi, fino a con-
durre ad una segregazione spaziale che segue sovente le linee delle disu-
guaglianze economiche, sociali ed etniche e che puo` indurre alla concen-
trazione di popolazioni in piu` o meno espliciti ghetti urbani, all’interno di
una geografia etico-politica speciale che fa da specchio al posizionamento
assegnato a tali individui all’interno della societa` (Paone, 2005).
Pur tenendo ulteriormente presente che la specificita` della relazione tra
individuo e spazio urbano e dunque le possibilita` di integrazione dell’in-
dividuo all’interno del sistema sociale si inseriscono e sono frutto della
commistione delle componenti socio-economiche, lavorative, delle rela-
zioni sociali, delle politiche sociali e abitative e dunque, in sintesi, del
rapporto dell’individuo col contesto (Bateson, 1972), in questa sede, par-
ticolare attenzione verra` dedicata alle dinamiche urbane, alla luce di una
prospettiva relazionale tale per cui la struttura della citta` non si limita
a rispecchiare le strutture sociali, ma contribuisce a sua volta a produr-
ne (Petrillo, 2000: 33). Tale prospettiva permette di cogliere le capacita`
dell’attuale societa` urbana di fungere da punto d’incontro, da luogo del-
l’integrazione e da sede privilegiata di palesamento e di espressione dei
conflitti (Ibidem.: 87).
In questo senso, un primo passaggio nella trattazione riguardera` la con-
siderazione delle attuali strutturazioni e trasformazioni esogene ed endo-
gene che hanno attraversato i tessuti urbani e che hanno indotto ad una
rivisitazione del rapporto di integrazione con i suoi abitanti. Particolare
attenzione verra` dedicata alla relazione che la citta` instaura con i sogget-
ti marginali attraverso le forme di governo urbano nei confronti di tali
soggetti, specie per quel che concerne strumenti di natura sicuritaria che
prevedono tra i destinatari anche le persone in condizione di senza dimo-
ra.
Si intende dunque ancora richiamare il contributo di Simmel allo studio
delle relazioni nella definizione dei rapporti tra la societa` e i suoi membri.
Analogamente alle modalita` con le quali viene decretato un certo ruolo e
posizionamento del povero all’interno del tessuto sociale, dettato e scan-
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dito dall’assistenza, anche interventi di sicurezza urbana possono conside-
rarsi indicativi del rapporto tra la citta` e i suoi abitanti e, dunque, incisivi
della definizione e produzione delle condizioni di marginalita` sociale.
5.2 La citta` oltre il centro e la periferia
Le citta` hanno tradizionalmente incarnato e rappresentato centri di potere,
concentrazioni di interessi economici, snodi nello scambio di risorse di
vario genere e comunicazioni, simboleggiando, nell’immaginario collettivo
memorie e aspirazioni di realizzazione.
All’interno di un contesto globale sempre piu` dinamico e connettivo, l’at-
tuale scenario cittadino sembra configurarsi come cosmopoli (Mela, 2006:
53), in un duplice senso, sia estensivo, data la costante urbanizzazione del
mondo, che intensivo, in quanto la citta` riflette, riproduce e ripropone la
molteplicita` e le contraddizioni del mondo.
Tendenze di mutamento rispetto al passato si possono riscontrare, dun-
que, non solo nei rapporti tra citta`, ma anche all’interno della stessa citta`,
in un intrecciarsi di dinamiche e movimenti a livello macroscopico e mi-
croscopico che coinvolgono elementi di ordine socio-economico, ma anche
percezioni e concezioni del vivere il sistema cittadino da parte dei suoi
abitanti. Cio` ha senza dubbio rivisitato la funzione di integrazione sociale
delle citta` e complessificato il rapporto centro-periferia, tracciando da una
parte nuove connessioni e possibilita`, ma anche nuove frammentazioni,
nuove concentrazioni di potere economico e politico, cosı` come processi di
esclusione:
La globalizzazione ridisegna i concetti di centralita` e marginalita`,
dando vita ad una rappresentazione dello spazio basato su reti, die-
tro le quali si nascondono gerarchie che si esprimono in forme di
dualita` e di segmentazione interne alle citta` (Paone, 2008: 159).
Un evidente segnale di tali trasformazioni puo` rinvenirsi nel passaggio
dalla strutturazione di un modello gravitazionale di organizzazione della
citta` intorno ad un centro, tipico del sistema fordista, verso una strut-
turazione in una pluralita` di centri urbani, assimilabili a nodi connessi
attraverso flussi comunicativi, commerciali, migratori, finanziari.
176
L’evidenza della funzione di macchine d’integrazione (Petrillo, 2000: 27)
imputabile alle citta`, ben si esplica nei rapporti tra spazio urbano, sistema
lavorativo e forme di esclusione, rispetto ai quali si possono cogliere e con-
siderare le evoluzioni e gli effetti sulle citta`, alla luce delle trasformazioni
che hanno interessato i processi produttivi.
Nevralgico nel contribuito alla rimodulazione del profilo delle citta`, sem-
pre piu` proiettate verso un modello di tipo policentrico, e` il superamento
del modello fordista, fondato sull’inclusione della citta` all’interno della
produzione (Paone, 2007: 867) e dunque su di un solido legame tra citta`
e processi produttivi e sul quale si impostavano e scandivano, inoltre, i
rapporti tra centro e periferia.
Il ruolo della citta`, inserito e radicato nell’attuale contesto globale, entra a
far parte di un complesso di relazioni di potere, sempre piu` svincolato dal-
la dimensione territoriale e proiettato verso un reticolato globale scandito
da processi di internazionalizzazione e finanziarizzazione dell’economia,
ma anche da una nuova organizzazione del lavoro, dallo sviluppo di nuo-
ve tecnologie e dal progressivo smantellamento dei sistemi di protezione
(Sassen, 1997).
La configurazione urbana che si verrebbe a disegnare rifletterebbe una
struttura di potere composta da nodi urbani collegati fra di loro dalle
nuove tecnologie, secondo una conformazione sempre piu` policentrica e
reticolare, anziche´ piramidale (Borja e Castells, 2002). Il richiamo alla me-
tafora reticolare permette di rappresentare sia i rapporti tra citta` a livello
globale, che le dinamiche all’interno di un medesimo spazio cittadino, tra
loro inevitabilmente intrecciate e reciprocamente influenti. Da una parte,
infatti, l’economia globale andrebbe a favorire il consolidamento dei centri
urbani e la concentrazione in alcuni di questi delle funzioni di controllo,
finanziamento e gestione delle attivita` economiche, strutturando appunto
a livello globale una rete di poteri che comunicano e interagiscono attra-
verso le nuove tecnologie e che rappresentano punti strategici per le logi-
che finanziarie, di produzione e di scambio; dall’altra la vita economica e
produttiva di una citta` ruoterebbe intorno a reti di aziende che seguono
indispensabilmente gli andamenti globali.
La perdita di riferimento da un unico centro induce, inoltre, ad una rivisi-
tazione della tradizionale dicotomia centro-periferia, in quanto tali citta`, in
qualita` di snodi di poteri di tipo direzionale e decisionale, possono aprire
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nuove possibilita` in termini di realizzazione e qualita` di vita per i cittadi-
ni e al contempo, ridefinire forme di poverta`, disuguaglianza, precarieta`,
esclusione, che esprimono peculiari accezioni di lontananza o separazione
da un centro.
La tradizionale dualizzazione centro-periferia si e` frantumata per molti-
plicarsi in svariate frammentazioni sociali e spaziali secondo le incrinature
connesse alle disponibilita` di reddito, ai sistemi lavorativi e relazionali, ai
processi di gentrificazione, alla gestione delle politiche urbane, ai nuovi
ghetti di esclusione, ridefinendo, dunque, in senso sociale e spaziale i
concetti di centralita` e marginalita`: lo spazio metropolitano e` fortemente
segmentato e socialmente polarizzato e l’intensificazione della marginaliz-
zazione e della centralita` vanno di pari passo e segnano sempre di piu` il
destino della citta` (Paone, 2007, 874).
Il tradizionale centro si scompone dunque, in una pluralita` di centri, in
micro-centralita` (Petrillo, 2000: 88), cosı` che le funzioni tradizional-
mente svolte dai centri urbani si allargano, si diffondono su di un terri-
torio suburbano e periferico divenuto equipotenziale grazie alla rete delle
nuove tecnologie, al disperdersi della citta` verso la periferia informatizzata
(Ibidem.: 86).
La diluizione della citta` (Ibidem.: 90) non interessa solo il centro, ma an-
che la tradizionale periferia che si e` progressivamente spogliata dei con-
notati di caratterizzazione industriale e operaia, per entrare sempre piu`
nel lessico della stigmatizzazione di certi ambienti e dei suoi abitanti, in-
trecciandosi con i temi delle poverta` e delle marginalita` sociali. Con il
termine periferie non si intendono esclusivamente quelle aree territoriali
maggiormente distanti da un centro, ma ambienti all’interno dei quali, a
prescindere dalla collocazione spaziale, si addensano alcuni elementi di
fragilita` (Magatti, 2007).
L’intera pianta urbana sembra cosı` frammentarsi e seguire le segmenta-
zioni della struttura sociale, producendo un movimento che da` vita a
processi di esclusivita` e di esclusione (Paone, 2007: 874):
Si fa strada percio` la consapevolezza di vivere in micro-realta`
sempre piu` fondamentalmente eterogenee, divise, segmentate, au-
toreferenziali, tanto da un punto di vista sociale quanto da quello
spaziale, non si tratta tanto piu` di iscrivere la periferia in una relazio-
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ne con un Centro, quello che si costituisce e` un universo di periferie
senza centro (Petrillo, 2000: 89).
L’insieme di tali elementi che sembrano caratterizzare attualmente le citta`
e il loro divenire, rivisitandone anche il rapporto tra centralita` e margina-
lita`, andrebbero ad esasperare e moltiplicare tendenze di dualizzazione e
polarizzazione non solo in senso spaziale, ma anche sociale, che possono
essere interpretate alla luce delle metafore della citta` generica e della citta`
incerta (Agier, 1999).
Piu` che riferirsi a citta` distinte, tali diciture sono da attribuirsi alle anime
che abitano una medesima citta`, tra le quali esiste un rapporto di reci-
proca dipendenza e specularita`, quasi a configurarsi come due facce di
una medesima medaglia, dove l’una e` vitalmente e imprescindibilmente
interconnessa all’altra. Se da una parte, infatti, la citta` generica sembra
discendere dalle nuove forme di potere che si concentrano nello spazio ur-
bano e sintetizza l’attuale pluralita` della centralita`, la citta` incerta richiama
la periferia relegata ai margini della struttura reticolare di tale potere, an-
che se il suo significato non e` da intendersi tanto nella distanza fisica dal
centro, ma nelle forme di stigmatizzazione e dequalificazione sociale.
Le molteplicita` di ritmi all’interno del circuito urbano – e non solo con-
frontando differenti citta` - esprimono una pluralita` di modi e approcci di
vivere la citta` da parte dei suoi abitanti, riconducibili in sintesi, appunto,
da un lato alle tendenze elitarie della citta` generica, che si presenta come
una catena articolata di forme urbane mimetiche: frattale, essa riproduce
all’infinito lo stesso modello di circolazione, rapida e vellutata, e di consu-
mo, standardizzato e asettico. A fianco della citta` generica si trova la citta`
precaria composta da luoghi precari, intermedi, incerti [...], non uno spa-
zio ben preciso, ma come una zona d’indifferenza tra interno ed esterno,
esclusione e inclusione (Agier, 1999). Nella citta` incerta gli individui so-
no obbligati ad arrangiarsi, a improvvisare e a immaginare indissociabil-
mente forme di legame, valori morali e piccoli lavori. Altrettante strategie
di sopravvivenza sempre vissute nello spazio intermedio (Agier, 1999).
La citta` incerta prende forma e si sviluppa in un quadro di marginalita`
e precarieta`, espressione di una eterogeneita` di condizioni di progressivo
impoverimento e precarizzazione.
Tale polarizzazione e frammentazione, da contestualizzarsi in uno sce-
nario di stretta connessione fra globalizzazione e l’aumento delle disu-
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guaglianze urbane, si esprime per Wacquant nei termini di marginalita`
urbana avanzata (Wacquant, 1996), frutto della commistione di dequa-
lificazione sociale e relegazione urbana. Tale marginalita`, di derivazione
dalle trasformazioni dei settori piu` avanzati delle economie globali, nella
sua peculiare accezione di “avanzata” si riferirebbe a una forma che fa da
precursore delle dinamiche sociali future:
these forms of marginality are not behind us: they are not re-
sidual, cyclical or transitional; and they are not being gradually re-
sorbed by the expansion of the ‘free market’ or by the (protective
or disciplinary) action of the welfare state. Rather, they stand ahead
us: they are etched on the horizon of the becoming of contemporary
society (Wacquant, 1996: 123).
Inoltre, tale forma di marginalita` si connoterebbe non solo per la stigmatiz-
zazione territoriale o l’alienazione spaziale e la dissoluzione dei luoghi, da
intendersi anche come perdita di riferimenti col paese d’origine, ma anche
per la disconnessione funzionale a livello macroeconomico e in partico-
lare per l’instabilita` e l’insicurezza sociale dettata dalle attuali condizioni
salariali.
In particolare Wacquant, nella sua analisi sulla marginalita` avanzata, indi-
vidua quattro logiche strutturali, che influiscono considerevolmente nella
definizione dei nuovi spazi di marginalita` e che con la loro trama offrono
una visione complessa e multifattoriale del disagio urbano.
Un primo elemento concerne il venir meno della capacita` integratrice del
lavoro e la vulnerabilita` generalizzata che si lega alla disconnessione fun-
zionale a livello macroeconomico, esplicitando la relazione tra forme di
poverta` e dinamiche dell’economia globale. Rilevante, inoltre, la “collo-
cazione” spaziale che va ad intrecciarsi con quella sociale, in quanto tale
forma di marginalita` tende a concentrarsi in aree urbane percepite e con-
cepite come pericolose, ma anche in un contesto di decomposizione di
classe, specchio di una piu` ampia crisi del sistema cittadino, da inserirsi
all’interno di un discorso di rottura sociale che prelude ad una gestio-
ne autoritaria dello spazio e ad orizzonti di segregazione socio-spaziale
(Petrillo, 2000: 175), nel quale sembrano appunto emergere sempre piu`
elementi di discriminazione, chiusura in stili di vita esclusivi ed escludenti
(Petrillo, 2000; Bauman, 2006), ma anche tendenze alla criminalizzazione
della poverta` (Wacquant, 1999).
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Il ricorso alla metafora della citta` generica e di quella incerta, cosı` co-
me il concetto di marginalita` avanzata permettono di esprimere le attuali
tendenze di plurale polarizzazione, sia in senso sociale che spaziale, che
vanno a rivisitare le capacita` della citta` in termini di integrazione sociale
e che rischiano di svuotare la sostanza della cittadinanza:
Nel nuovo orizzonte che si va delineando si affaccia infatti sem-
pre piu` chiaramente una tendenza ad una crescente frammentazio-
ne sociale e spaziale delle citta` europee. Si tratta di un processo di
cui non va sottovalutata la pericolosita`, dato l’innescarsi dei ben no-
ti meccanismi per cui la segregazione socio spaziale produce a sua
volta altra segregazione (Petrillo, 2000: 30).
E’ come se nella cosiddetta citta` generica si covassero confusi sentimenti
di paura e di insicurezza nei confronti della marginalita` nella citta` incerta,
alimentando una crescente richiesta di rassicurazione e di controllo del-
l’altro, incidendo non solo sull’opinione pubblica, ma rivisitando – come
meglio si vedra` in seguito - anche il ruolo e il peso delle politiche sociali e
di quelle di sicurezza urbana (Wacquant, 1996).
Queste ultime, se da una parte risentono delle influenze di tali generali
tendenze e possono contribuire a loro volta a legittimarle ed alimentarle,
dall’altra assumono specifiche declinazioni a seconda delle politiche di go-
verno delle citta` adottate a livello nazionale e locale.
In questo senso, l’Italia sembra caratterizzarsi per un elevato grado di
frammentazione in tema di politiche urbane, anche se nell’ultimo biennio
si sono riscontrati, seppur ancora entro un quadro di incertezza, segnali di
possibilita` di un cambiamento affinche´ anche l’Italia si allinei agli altri pae-
si europei su un modello di politiche urbane definite e coerenti (Cittalia,
2010). Il panorama delle politiche urbane italiane sembra essersi caratte-
rizzato per una carenza di interesse nell’agenda politica fino agli anni ’90
e una successiva frammentazione delle iniziative pubbliche anche a causa
della scarsita` di strumenti di coordinamento e di governance tra i diversi
livelli di governo.
Il complesso delle politiche urbane si configura come un reticolato di po-
litiche implicite e dirette, come le politiche per la casa e quelle orientate
allo sviluppo economico, in grado di produrre effetti sull’intero territo-
rio nazionale, pur non essendo magari specificatamente concepite con un
preciso riferimento spaziale; ma anche politiche esplicite e dirette volte al
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perseguimento di obiettivi come la competitivita` e la crescita economica, la
coesione, la riduzione degli squilibri sociali e la sicurezza (Cittalia, 2010).
Se le politiche urbane messe in campo in Italia fino alla fine degli anni
novanta erano tematizzate in termini di sfide di carattere sociale e preva-
lentemente orientate verso interventi di carattere economico e sociale, nel
tentativo di proiettarsi verso obiettivi di coesione sociale e riduzione delle
disuguaglianze, di riqualificazione e rigenerazione urbana, alla fine degli
anni novanta si e` pero` verificato uno spostamento del paradigma interpre-
tativo della questione urbana sempre piu` in chiave di sicurezza urbana,
intesa come:
la sperimentazione di azioni volte a ridurre l’insicurezza del vi-
vere quotidiano nelle citta`, anche nella sua dimensione percettiva e
anche con riferimento a fenomeni diversi da quelli penalmente san-
zionati. Caratteristiche queste che definiscono le politiche di sicurez-
za come politiche (. . . ) i cui attori istituzionali sono, oltre allo stato,
anche gli altri livelli di governo territoriale e, in particolare, i comuni
(Ibidem.: 32).
Il costante richiamo alla sicurezza e al controllo, che hanno connotato la
storia delle citta` e la loro evoluzione (Amendola, 2003), assumono attual-
mente un peso consistente nella definizione delle dinamiche di esclusione
sociale, esprimendo e concretizzando i rapporti che la societa` instaura con
i propri membri e attribuendo ad essi un certo posizionamento all’interno
dell’ambiente sociale.
Muovendo dalla peculiare accezione che oggi assume il concetto di si-
curezza, come gia` si anticipava nel primo capitolo, si considereranno le
concrete traduzioni nel contesto italiano di tali richieste di ordine, all’in-
terno di un rapporto circolare e di reciproco rinforzo, giustificazione e le-
gittimazione tra percezioni e strumenti d’intervento, nel quale assumono
rilevanza anche elementi di ordine morale, mediatico e politico.
5.3 Insicurezza diffusa
La citta` pare il campo naturale dove la paura per la criminalita` si diffon-
de e si radica e dove si dispiegano i suoi effetti. Sotto la spinta della paura
diffusa la citta` sta cambiando profondamente nelle forme, nelle moda-
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lita` organizzative, nei comportamenti individuali e collettivi (Amendola,
2003: 25).
Il concetto di sicurezza, con le proprie articolazioni ed evoluzioni, rap-
presenta una peculiare chiave di lettura per comprendere le dinamiche
che attraversano gli attuali scenari cittadini e, dunque, anche i processi di
marginalizzazione che si sviluppano all’interno di tali tessuti e vivono in
essi.
Il concetto di sicurezza e la sua evoluzione e`:
un esempio, anche se particolarmente bruciante, del modo in cui
le citta` stanno cambiando volto e rimanda ad un ordine di questioni
piu` complesso. Le paure alludono a poste in gioco piu` grandi, con-
fusamente percepite, intuite nelle modificazioni lente ma costanti del
quotidiano, nel logorarsi dei ritmi di vita, delle abitudini, nel ridur-
si dei consumi, nel venire meno delle certezze. Non che i termini di
questo passaggio siano evidenti. E` piuttosto il sommarsi, il cumularsi
delle incognite che inevitabilmente rinvia ad un piano che va oltre i
confini, ad una dimensione piu` ampia, mondiale, globale (Petrillo,
2000:15).
Come gia` precedentemente introdotto nel primo capitolo, la tendenza at-
tuale alla quale si sta assistendo e` l’appiattimento della complessita` del
concetto di sicurezza – che puo` articolarsi in sicurezza esistenziale, cer-
tezza e sicurezza personale (Bauman, 2006) - sulla difesa dell’incolumita`
personale da un crimine casuale (Amendola, 2003: 12), da minacce pro-
venienti dall’esterno e in particolare da soggetti costruiti come nemici
(Bauman, 1999):
poiche´ non e` facile individuare le vere ragioni delle inquietudini
e ancor meno tenerle sotto controllo quand’anche le si scopra, e` dif-
ficile resistere alla tentazione di costruire e dare un nome a presunti
colpevoli, purche` credibili, contro i quali sia possibile intraprende-
re un’azione difensiva (o meglio ancora, offensiva) di grande effetto
(Bauman, 2006: 26).
Il termine sicurezza ha subito, infatti, distorsioni verso forme di semplifi-
cazione e automatismo nell’imputazione a certe situazioni, individui, am-
bienti, dei caratteri di degrado, pericolosita`, di rischio per l’incolumita`
personale e dei beni:
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La questione della sicurezza conosce cosı` un singolare slittamento
nel discorso pubblico europeo. Si e` assistito nel giro di pochi anni al
passaggio da una concezione della sicurezza, che era prevalentemen-
te legata al campo della politica estera, a problematiche e prospettive
di tipo internazionale, ad una nuova e diversa declinazione di questo
concetto, alla sua evoluzione sempre piu` accentuata in direzione di
una ricerca della sicurezza interna (Petrillo, 2000: 152).
Il mutamento nell’opinione pubblica del concetto di sicurezza e` rinvenibile
anche nell’evoluzione semantica di tale termine impiegato da parte della
stampa, quando il termine insicurezza sui principali quotidiani italiani, al-
la fine degli anni ’90, perdera` l’accezione predominate di pericolosita` nelle
strade e negli edifici, oppure di inefficienza di determinate istituzioni, per
acquisire quella di pericolo per l’incolumita` personale o dei propri beni
(Maneri, 2001).
Analogamente, si e` assistito ad un simile slittamento semantico del ter-
mine “degrado” che, tradizionalmente inteso come abbandono di stabili,
luoghi pubblici, parchi e beni artistici assumera` progressivamente il si-
gnificato di deterioramento del paesaggio urbano dovuto alla presenza
di specifiche categorie di soggetti. Il concetto di degrado, intrecciandosi
con quello di insicurezza, da` vita ad una piu` ampia percezione di disor-
dine sociale, commistione delle minacce alla sicurezza e offesa al deco-
ro e al vivere civile, da riferirsi essenzialmente ad alcune presenze in-
desiderate che sembrano andare a personificare una certa delinquenza
d’esclusione (Amendola, 2003: 11).
Molti dei luoghi indicati come “a rischio”, infatti, lo sono sulla base di
elementi che non hanno nessun rapporto con la sicurezza o la violenza:
semplicemente riguardano le presenze ritenute opportune, o appropriate,
o legittime negli spazi urbani, in quelli pubblici in particolare (Tosi, 2003:
147).
L’accelerazione della maggiore diffusione di tale significato di sicurezza e
dell’ingresso a gran voce di tale tema del discorso pubblico e in particolare
nel dibattito politico, potrebbe interpretarsi considerando al contempo, da
un lato l’accoglienza da parte dalle istituzioni e dai media di tali sensazio-
ni e percezioni; dall’altro che l’emergenza di un discorso pubblico sulla
criminalita` e l’insicurezza non sarebbe il riflesso delle insicurezze della
popolazione, ma semmai la sorgente che fornisce le parole e le categorie
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per esprimere l’ansia (Ibidem.:5), all’interno di un rapporto circolare di
reciproco rinforzo.
Tale reciproco rinforzo puo` trovare espressione in meccanismi tautologici
di produzione della paura e delle insicurezze, che vedono convergere e
avvallare interpretazioni di fenomeni e problematiche da parte di diversi
attori – quali cittadini, amministratori e media - per imporre una definizio-
ne ufficiale e corrente di una situazione, secondo una logica autopoietica,
tale per cui, secondo la definizione di Thomas, se gli uomini definisco-
no le situazioni come reali, esse sono reali nelle loro conseguenze; in altri
termini una situazione sociale e` quello che gli attori coinvolti e interessati
definiscono che sia (Dal Lago, 1999: 20).
Il dilagare di tali processi produttivi della paura si concretizza in una
diffusione di richieste d’ordine da parte della cittadinanza, non esclusi-
vamente proveniente dai timori dei ceti medi e in generale dei piu` ab-
bienti, ma trasversale a tutta la societa`, che presumibilmente sottende e
cela un’aspirazione piu` profonda ad un riordino complessivo della vita
sociale e l’inquietudine e lo smarrimento di una parte consistente della po-
polazione di fronte a rapidissime trasformazioni sociali, che si e` espressa
in forme che vanno dal sollecitare una piu` massiccia dose di interventi e
presenza poliziesca, fino a tentativi di organizzazione di una partecipazio-
ne attiva dei cittadini ai nuovi sistemi di sicurezza urbana (Petrillo, 2000:
182).
Infine, la stessa proliferazione della paura e dell’insicurezza diffusa tra
la cittadinanza va ad alimentare processi di marginalizzazione, accompa-
gnandosi alla perdita dei connotati inclusivi della societa`, per diventa-
re sempre piu` escludente, facendo prevalere i processi di esclusione e
differenziazione su quelli di inclusione e integrazione (Amendola, 2003:
8).
In Italia, la consultazione realizzata dalla Fondazione Anci ricerche, Cit-
talia, nel 2009, ha permesso di mettere in evidenza le percezioni cittadine
e degli amministratori in materia di sicurezza e quali siano gli interventi
che i soggetti intervistati ritengono prioritari per il territorio da loro ammi-
nistrato, identificando anche fenomeni specifici che, a loro avviso, creano
maggiore allarme sociale.
Le problematiche piu` ricorrenti che emergono dalle interviste ai sindaci
riguardano l’abuso di alcolici, schiamazzi e comportamenti molesti; van-
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dalismo, writers, danneggiamenti al patrimonio pubblico e privato; de-
grado urbano di specifici luoghi della citta` (quartieri, caseggiati, stazioni,
piazze, parchi pubblici, edifici abbandonati); consumo e spaccio di sostan-
ze stupefacenti in aree pubbliche; abusivismo commerciale e occupazione
illecita di suolo pubblico; prostituzione in aree pubbliche; randagismo;
accattonaggio molesto; il fenomeno del bullismo e delle bande giovanili.
Ulteriori problematicita` evidenziate - sotto la voce “altro”- riguardano
campi abusivi e villaggi gestiti per le comunita` rom, furti di veicoli a scopo
estorsivo, violenza negli stadi, lavavetri e attivita` molesta ai semafori, ve-
locita` pericolosa nel centro urbano, furti, criminalita` minorile e devianza
adolescenziale, violazioni del codice della strada.
Per quel che concerne la percezione di insicurezza da parte dei cittadini,
l’indagine evidenzia uno scostamento tra l’ammontare dei reati e il livello
di insicurezza percepito, che risulta piu` contenuto in riferimento al proprio
quartiere piuttosto che all’intera citta`, a dimostrazione che la percezione
della insicurezza diminuisce con l’aumentare della conoscenza e del “pos-
sesso” dell’ambiente (Ibidem.: 86). Inoltre, gli intervistati identificano le
aree urbane piu` periferiche come quelle che incutono maggiore preoccu-
pazione in termini di pericolosita`, anche per il peso di stereotipi costruiti
e radicati negli anni (Ibidem.: 88). Tali percezione di insicurezza hanno
indotto la meta` dei cittadini intervistati a modificare il proprio compor-
tamento e le abitudini di vita, sopratutto per quel che concerne le uscite
serali o uscire da solo/a e portare con se´ soldi; inoltre sugli effetti pro-
vocati dall’insicurezza il giudizio dei residenti delle grandi citta` converge:
l’insicurezza rende piu` diffidenti e fa diminuire la solidarieta` (Ibidem.:
78), da associarsi anche ad un generale senso di pessimismo nelle proie-
zioni future sulla questione della sicurezza, compatibilmente al dilagare
della poverta` e del disagio dettato dall’attuale crisi economica.
Per quel che concerne gli strumenti di intervento, la maggioranza dei
cittadini intervistati, sopratutto quelli residenti nelle grandi citta`, ritiene
che i comuni debbano assumere maggiori poteri e incrementare le risorse
economiche in ordine alla sicurezza, da attuarsi in prima linea attraverso
l’investimento su progetti speciali di sicurezza urbana a livello comunale.
Inoltre, i cittadini intervistati riconosco un proprio ruolo attivo nel contra-
sto all’insicurezza urbana che dovrebbe passare principalmente nella colla-
borazione e nella segnalazione alle forze dell’ordine dei casi di reato, nella
186
promozione del rispetto delle regole e della legalita` nella vita quotidia-
na. Minoritarie le posizione di partecipazione alle attivita` di volontariato
contro la poverta`, il disagio sociale, l’ambiente; ma scarso consenso anche
per le possibilita` di partecipare a “ronde” di cittadini contro la criminalita`,
cosı` come la volonta` di armarsi per poter provvedere autonomamente alla
propria difesa.
Le percezioni di insicurezza e le richieste di intervento, sia da parte del-
la cittadinanza che delle amministrazioni locali, in termini di politiche di
sicurezza urbana, che sembrano rivolgersi in particolare a soggetti vul-
nerabili e disaffiliati dal tessuto sociale e ritenuti responsabili della pro-
duzione di insicurezza, non sembrano trarre la loro ragion d’essere tanto
all’interno di un quadro di dilagante criminalita`. Necessitano, invece, di
richiamare la contestualizzazione - presentata nel primo capitolo di questo
lavoro di tesi – nelle tendenze di individualizzazione e decollettivizzazione
(Castel, 2003a) che hanno interessato anche la configurazione dello Stato
sociale e hanno contribuito a creare, alimentare e legittimare il dilagare
di un clima sicuritario, che sembra sovrastare il sistema di interventi di
natura sociale. Domande di sicurezza devono essere pertanto considerate
non esclusivamente in relazione al fenomeno della criminalita` e dei reati,
ma alla luce anche del sentire di cittadini e amministratori: cio` che pro-
duce la domanda e`, infatti, non il pericolo definito in termini oggettivi e
statistici ma il sentimento di insicurezza e le percezioni del rischio e del
pericolo (Amendola, 2003: 9).
5.4 Interventismo urbano
Lo scivolamento del concetto di sicurezza verso la difesa dell’incolumita`
personale si connette con la diffusione di politiche di sicurezza urbana,
che sembrano concretizzarsi sempre piu` in una serie di provvedimenti di
controllo del territorio e di contrasto alla microcriminalita`.
I processi di costruzione delle paure e delle insicurezze agevolano l’in-
sorgenza di una domanda di politiche di securizzazione, domanda che,
a sua volta, legittima posizioni e pratiche politiche di vario tipo (Mela,
2003: 79).
Il discorso sulla sicurezza si intreccia inevitabilmente con quello del con-
trollo, proponendo con la loro articolazione ed evoluzione una particolare
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lettura del governo delle citta` che, in qualita` di fenomeno politico (Mela,
2006: 109), rappresentano al contempo un soggetto specifico dell’attivita`
politica attraverso istituzioni di governo dotate di certi livelli di autono-
mia e oggetto dell’attivita` del governo urbano che si propone di regolare
lo sviluppo socio economico e la qualita` di vita dei cittadini.
Il ruolo dei soggetti istituzionali risulta cosı` nevralgico per interpretare
gli orientamenti di governo del territorio e la presa in carico delle preoc-
cupazioni sollevate dalla cittadinanza e dunque le scelte degli strumen-
ti di trattamento e intervento. Il discorso sulla sicurezza non puo` infatti
prescindere dal contributo in termini di produzione e costruzione del fe-
nomeno stesso che i soggetti istituzionali apportano con una loro lettura,
interpretazione e l’implementazione delle risposte, orientandone e confi-
gurandone una certa definizione.
In questo senso, riprendendo l’approccio di Simmel, la definizione e la
posizione delle persone senza dimora all’interno delle nostre societa` pos-
sono essere lette alla luce delle reazioni e degli interventi, non solo di
natura assistenziale, ma anche in termini di sicurezza urbana. E` dunque
nelle modalita` di interfacciare e relazionarsi al fenomeno che si costrui-
sce la definizione e il posizionamento di soggetti relegati ai margini delle
nostre societa`.
In particolare, il governo delle citta` sembra oggi inserirsi in un generale
panorama globale di rivisitazione del ruolo dello Stato che sembra sem-
pre piu` ritirarsi dalla sue funzioni sociali e inasprire progressivamente la
componente di intervento penale (Wacquant, 1999).
La crisi della citta` del welfare (Petrillo, 2000: 17) si inserisce e si intrec-
cia con una profonda crisi dell’urbano, nella quale il ruolo svolto dalla
citta` in ambito sociale, politico ed economico viene rimesso in discussio-
ne, compatibilmente ad una politica dei tagli al welfare e della definizione
della poverta` in termini di problema di ordine, spostandone il trattamen-
to dal piano sociale a quello penale, passando pertanto anche attraverso
l’impiego di rigide misure di tolleranza zero (Wacquant, 1999).
Il ricorso a tali strumenti nell’approccio alla poverta` fornirebbe, inoltre,
ai politici l’occasione per rivestire di una patina di “modernita`” la para-
dossale capriola retorica che permette di riaffermare a poco prezzo la de-
terminazione dello stato ad agire nei confronti dei “disordini”, liberando
nello stesso tempo la dimensione pubblica da ogni responsabilita` riguardo
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la genesi sociale ed economica dell’insicurezza attraverso il richiamo alla
responsabilita` degli abitanti delle zone “incivili”, chiamati a svolgere in
prima persona una funzione di controllo sociale di prossimita` (Ibidem.:
20).
Le risposte alla crisi urbana, come meglio si vedra` in seguito, sembrano
sempre piu` impostarsi sulla moltiplicazione e intensificazione delle pre-
senze di servizi di sicurezza pubblici e privati, cosı` come sul rafforzamen-
to di strumenti di controllo sia di ordine tecnologico che sociale (Petril-
lo, 2000), sulla scorta di una logica attuariale (De Giorgi, 2000), fondata
sull’assegnazione di un potenziale di rischio ad alcune categorie sociali,
istituzionalmente trattate come gruppi produttori di rischio (Ibidem.: 16).
Ma tali logiche e strumenti are not mere technical implements where-
by the authorities respond to crime — as in the commonsensical view
fostered by law and criminology — but a core political capacity throu-
gh which the state both produces and manages inequality, identity, and
marginality (Wacquant, 2008: 13).
Trattasi di tendenze generali - oramai ben visibili negli scenari statuniten-
si e importate anche in alcuni paesi europei - che, seppur con le dovute
cautele, distanze e distinzioni rispetto alle specificita` dei contesti di riferi-
mento, potrebbero indicare la deriva verso la quale le contraddizioni delle
dinamiche socio-economiche attuali stanno conducendo il governo delle
citta`.
Pur forse con risposte meno aggressive rispetto alle citta` d’oltreoceano, an-
che le citta` europee stanno facendo i conti e si scontrano con nuove formu-
lazione delle tematiche della sicurezza, da contestualizzarsi indispensabil-
mente all’interno di un evidente scenario di depotenziamento del ruolo
dello Stato nelle sue funzioni di protezione sociale, di inaridimento delle
politiche sociali e in generale di politiche pubbliche in grado di restituire
sicurezza civile e sociale contro i rischi della modernita` (Cfr. Capitolo 1).
Il costante richiamo ai temi della sicurezza si connetterebbe ad una fru-
strazione sicuritaria da ricercarsi nei fattori di dissociazione sociale che
sono all’origine dell’insicurezza e che e` prodotta anche con il contributo
della stessa economia della protezione e in particolare dall’indebolimento
dello Stato nelle sue capacita` di protezione sociale (Castel, 2003a).
Da un lato si alimenta un sentimento di risentimento come risposta socia-
le al malessere sociale (Ibidem.: 54) che tende ad indurre ad atteggiamenti
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di chiusura da parte della cittadinanza e fornisce una lettura del caratte-
re paradigmatico del “problema delle periferie” in rapporto alla tematica
attuale dell’insicurezza (Ibidem.: 54):
la demonizzazione della questione delle periferie [. . . ] dipende
da un processo di spostamento della conflittualita` sociale che potreb-
be ben rappresentare un dato permanente della problematica dell’in-
sicurezza. Mettere in scena la condizione delle periferie come se fos-
sero un ascesso provocato dalla stabilizzazione dell’insicurezza – una
messa in scena cui collaborano il potere politico, i media e una larga
parte l’opinione pubblica – significa in questo modo sancire il ritor-
no delle classi pericolose, cioe` la cristallizzazione su gruppi particolari,
situati ai margini, di tutte le minacce veicolate da una determinata
societa` (Castel, 2003a: 55).
Dall’altra, talvolta la retorica sicuritaria puo` andare a cavalcare e inserirsi
negli interstizi della crisi del sistema di welfare, laddove alle carenze o
assenze di risposte di natura sociale puo` essere ricercata una “compensa-
zione” attraverso ricette semplificate di ordine pubblico e controllo, con
almeno il merito di mostrare che si fa qualcosa (che non si e` lassisti)
senza doversi fare carico di questioni altrimenti delicate ( Ibidem.: 57).
Tali tendenze di risposta corrispondono ad una sorta di principio eco-
nomico al quale si possono trovare delle giustificazioni: sembra piu` facile
e realistico intervenire sugli effetti piu` visibili di una disfunzione sociale
che controllare il processo che la provoca, dal momento che tali effetti pos-
sono essere affrontati in maniera tecnica, mentre la gestione del processo
richiede un trattamento politico (Castel, 2003b: 200). Tuttavia e` escluso che
questo tipo di risposta possa estendersi all’insieme dei fattori che
producono l’insicurezza. Perche´ questo avvenga bisogna ostacolare
sia le dinamiche di individualizzazione – che, come si e` visto, la-
vorano in profondita` tutto il corpo sociale – sia il libero gioco della
concorrenza e della competitivita`. Uno Stato puramente sicuritario si
condanna, cosı`, ad approfondire la contraddizione tra l’atteggiamen-
to lassista di fronte alle conseguenze di un liberalismo economico che
alimenta l’insicurezza sociale e l’esercizio di un’autorita` priva di in-
crinature che restaura la figura di uno Stato gendarme, garante della
sicurezza civile (Castel, 2003a: 58).
E’ all’interno di tali scenari e tendenze, sempre piu` orientati a una decol-
letivizzazione e individualizzazione delle protezioni sociali, che si inseri-
scono e operano anche gli interventi, sia di natura assistenziale – come
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precedentemente esposto- che sicuritaria, rivolti alle persone in condizioni
di senza di senza dimora. Questi possono combinandosi tra loro in uno
rapporto che puo` assumere toni speculari proprio per scelte di politiche
nazionali e locali e atteggiamenti della collettivita` sempre piu` sottratti da
logiche collettive, orientati verso attribuzioni di responsabilita` individua-
li e slittamenti delle questioni sociali in termini sicuritari, che possono
contribuire a creare e alimentare il generale clima di insicurezza.
Per quel che concerne specificatamente la situazione italiana, si e` progres-
sivamente assistito ad un processo di posizionamento del bene pubblico
sicurezza al livello del governo locale [che] puo` essere ricollegato a due
fattori essenziali e per molti versi interconnessi, che si possono cosı` sinte-
tizzare: da un lato, la trasformazione profonda nei meccanismi di rappre-
sentanza avvenuta con l’elezione diretta dei sindaci (legge n. 81 del 1993);
dall’altro, l’evoluzione della domanda stessa di sicurezza (Cittalia, 2009:
122).
Se da una parte, dunque, la tematizzazione della questione della sicurezza
sempre piu` a livello locale richiama un peculiare approccio e concezione
delle paure in citta` da parte di amministratori e cittadini - come preceden-
temente espresso -, dall’altra necessita di una contestualizzazione all’in-
terno dell’evoluzione del complesso delle politiche di sicurezza italiane,
nel quadro della riforma federalista, interessando un lungo processo di
divergenze e convergenze tra le amministrazioni locali e stato centrale.
Tale percorso ha mosso i suoi primi passi intorno alla meta` degli anni
’90, quando la materia della sicurezza si e` avvicina alle competenze e re-
sponsabilita` facenti capo alle autonomie locali e si e` rafforzata, attraverso
l’elezione diretta, la figura del sindaco che sempre piu` diverra` destinatario
delle richieste di sicurezza nelle citta`.
Se tra il 1994-1998 i poteri centrali, quali prefetture e Ministero degli Inter-
ni confermarono l’esclusiva competenza in materia di sicurezza pubblica,
nonostante le rivendicazioni di un maggior protagonismo da parte delle
amministrazioni locali, tra il 1998 e 1999 si e` aperta una fase di maggiore
negoziazione e confronto tra i due livelli di governo, che avviera` forme
di collaborazione stipulate tra comuni e prefetture, al fine di una speri-
mentazione di nuove modalita` di relazione finalizzate alla realizzazione
di iniziative coordinate per un governo complessivo della sicurezza delle
citta` (Cittalia, 2012: 15), ai quali seguiranno tutta una serie di protocolli
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d’intesa di “seconda generazione”, definiti contratti di sicurezza, ovvero
accordi multilaterali tra governo, forze dell’ordine, magistratura, comuni,
associazioni e altri soggetti presenti sul territorio.
Negli stessi anni si diffondono, inoltre, gli accordi di programma, sotto-
scritti tra regioni e Ministero dell’interno, ulteriori strumenti di collabora-
zione tra i diversi livelli istituzionali, per elevare il grado d’integrazione
istituzionale e operativa in materia di sicurezza tra citta`, province, regioni
e istituzioni dello Stato responsabili dell’ordine e della sicurezza pubblica
nel territorio regionale (Ibidem.:17).
Nonostante la diffusione di tali strumenti di collaborazione, i risultati pro-
dotti, rispetto alle aspettative da parte delle amministrazioni locali, hanno
disatteso l’avvio di una auspicata “nuova stagione” nazionale delle politi-
che integrate di sicurezza, mantenendo ancora il modello di sicurezza su
un piano centralistico.
A partire dalla riforma costituzionale nel 2001, anche se permane confer-
mata a capo dello Stato la competenza esclusiva in materia di ordine e
sicurezza pubblica, il ruolo delle autonomie locali in materia di sicurez-
za si rafforza, sopratutto per quel che concerne la gestione della polizia
locale e in particolare nel triennio 2006-2008, contestualmente al riemer-
gere dell’attenzione pubblica nei confronti della criminalita`, gli enti locali
assumono un nuovo ruolo che in parte si sono autoattribuiti, e in parte
sono stati chiamati a svolgere dal Governo centrale (Cittalia, 2009: 139).
La cosı` detta fase dell’“emergenza sicurezza” ha infatti previsto la diffu-
sione di forme d’intesa con i sindaci delle citta` metropolitane per la defi-
nizione di patti per la sicurezza, l’avvio di un gruppo di lavoro congiunto
Governo-citta` metropolitane per definire le innovazioni legislative finaliz-
zate a sostenere queste intese e a consentire di realizzare nuovi strumenti
per contrastare il disagio e il degrado nelle aree urbane.
Rispetto alla pluralita` dei patti stipulati, pare non sia facile rintracciare
un filo conduttore unitario e che vi sia nell’impostazione di fondo una
semplificazione e perentorieta` della domanda di sicurezza che potrebbe
condurre ad accrescere un modello sicuritario, nel quale l’ordine pubblico
in senso stretto si riappropria dell’ordine pubblico in senso generale (Cit-
talia, 2009: 165). Tratti comuni possono essere identificati per quel che con-
cerne la forte valorizzazione delle forze di polizia, in particolare di quella
municipale, il rafforzamento della prefettura come organo di governo del-
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la sicurezza, ma anche un controllo capillare del territorio attraverso il
ricorso a sistemi di videosorveglianza e un’intensificazione di attivita` di
controllo dei fenomeni generatori del sentimento di insicurezza.
Le risposte all’emergenza sicurezza, oltre alla stipulazione di Patti per la
sicurezza in numerose citta` metropolitane, si sono tradotte anche in un’in-
tensificazione dell’utilizzo su tutto il territorio nazionale - seppur con so-
stanziali differenziazioni geografiche - delle funzioni amministrative co-
munali, avvallate dalle innovazioni introdotte dal decreto legge n. 92 del
2008, recante Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica. Tale decreto non
solo si e` interessato a disciplinare situazioni specifiche, ma ha conferito
maggior rilievo alle funzioni relative all’ordine e alla sicurezza pubblica di
spettanza del sindaco1, attribuendo a quest’ultimo la possibilita` di adot-
tare provvedimenti, anche contingibili e urgenti, al fine di prevenire e di
eliminare gravi pericoli che minacciano non solo l’incolumita` pubblica,
come gia` previsto dal testo previgente, ma anche la “sicurezza urbana”:
Infatti, la formulazione del vigente art. 54, prevede che il sindaco
possa adottare, con atto motivato, provvedimenti “anche” contingi-
bili e urgenti, lasciando cosı` uno spazio notevole, gia` ampiamente
riempito dai sindaci, per un uso “ordinario” delle ordinanze, qua-
le strumento di disciplina di fenomeni che pure non presentino i
caratteri della necessita` e dell’urgenza (Cittalia, 2009: 61).
Il Decreto del Ministro dell’Interno del 5 agosto del 2008 Incolumita` pub-
blica e la sicurezza urbana: definizioni e ambiti di applicazioni interviene poi a
1Da un punto di vista giuridico, l’ampliamento dei poteri del sindaco in materia di
sicurezza urbana, introdotto dalla rivisitazione dell’articolo 54 del Testo Unico delle leg-
gi sull’ordinamento delle autonomia locali, Attribuzioni del sindaco nei servizi di competenza
statale, - modificato appunto dall’articolo 6 dal decreto del 23 maggio 2008 n.92 Misure
urgenti in materia di sicurezza pubblica poi convertito con modifiche all’articolo 1 comma
1 nella legge del 24 luglio 2008 n. 125 Conversione in legge con modifica del decreto-legge 23
maggio 2008 n. 92, recante misure urgenti in materia di sicurezza pubblica - prevede, secondo
la riformulazione del quarto comma, che il sindaco, quale ufficiale del Governo, adotta
con atto motivato provvedimenti, anche contingenti e urgenti nel rispetto dei principi ge-
nerali dell’ordinamento, al fine di prevenire e di eliminare gravi pericoli che minacciano
l’incolumita` pubblica e la sicurezza urbana. Proprio in riferimento al comma 4 dell’arti-
colo 54 del TUEL, la Corte Costituzionale ne ha espresso l’illegittimita` costituzionale con
sentenza del 7 aprile 2011 n. 115, in quanto l’indeterminatezza e la genericita` degli ambiti
di applicazione e delle possibilita` offerte ai sindaci, hanno indotto la Corte Costituzionale
a sostenere l’incompatibilita` delle ordinanze a carattere normativo/regolamentare con il
quadro costituzionale che tutela la liberta` individuale da limitazione e abusi, intaccando
la sfera generale di liberta` dei singoli e delle comunita` amministrate, ponendo divieti,
obblighi di fare e non fare che (...) impongono in maggiore o minore misura, restrizioni.
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definire i concetti di incolumita` pubblica e sicurezza urbana e specifica gli
interventi del sindaco.
Da una parte il decreto va ad esaltare la sicurezza in termini di integrita`
fisica, che pare dunque in linea con le percezioni della popolazione, in-
tendendo appunto per “incolumita` pubblica” l’integrita` fisica della popo-
lazione e per “sicurezza urbana” un bene pubblico da tutelare attraverso
attivita` poste a difesa, nell’ambito delle comunita` locali, del rispetto delle
norme che regolano la vita civile, per migliorare le condizioni di vivibilita`
nei centri urbani, la convivenza civile e la coesione sociale.
Dall’altra, il decreto ha, inoltre, identificato cinque specifici ambiti nei qua-
li il sindaco promuove interventi di prevenzione e contrasto, quali le situa-
zioni urbane di degrado o di isolamento che favoriscono l’insorgere di
fenomeni criminosi, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della
prostituzione, l’accattonaggio con impiego di minori e disabili e i fenome-
ni di violenza legati anche all’abuso di alcool; le situazioni in cui si ve-
rificano comportamenti quali il danneggiamento al patrimonio pubblico
e privato o che ne impediscono la fruibilita` e determinano lo scadimento
della qualita` urbana; l’incuria, il degrado e l’occupazione abusiva di im-
mobili tali da favorire le situazioni precedentemente indicate; le situazioni
che costituiscono intralcio alla pubblica viabilita` o che alterano il decoro
urbano, in particolare quelle di abusivismo commerciale e di illecita oc-
cupazione di suolo pubblico; i comportamenti che possono offendere la
pubblica decenza anche per le modalita` con cui si manifestano, ovvero
turbano gravemente il libero utilizzo degli spazi pubblici o la fruizione cui
sono destinati o che rendono difficoltoso o pericoloso l’accesso ad essi.
L’Anci e la Fondazione Cittalia hanno realizzato una consultazione al fine
di comprendere quali siano gli interventi per la promozione della sicu-
rezza urbana che i sindaci considerano prioritari per il territorio da loro
amministrato.
Tra gli interventi maggiormente invocati da parte dei sindaci spicca il so-
stegno alla polizia locale e interventi di ordine pubblico, da concretizzarsi
col potenziamento della polizia locale e adeguamento tecnico-strumentale,
intensificazione dei sistemi di videosorveglianza, attivita` di formazione e
aggiornamento della polizia locale, presidi fissi in luoghi specifici della
citta`, unita` mobili attrezzate per la polizia locale e realizzazione e poten-
ziamento di sistemi informativi sulla sicurezza.
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Seguono poi come interventi la riqualificazione urbana e contrasto al de-
grado; il sostegno alle vittime e infine la prevenzione sociale, educazione
formazione civica.
Le tendenze in atto esprimono forme di prevenzione di tipo situazionale,
rivolte essenzialmente all’ambiente e che inducono a ri-progettare l’am-
biente fisico nel quale si costituiscono e agiscono i gruppi da tenere sotto
controllo (De Giorgi, 2000: 46). La prevenzione situazionale, si riferisce,
dunque, ad un complesso di interventi e strategie volte alla ridefinizio-
ne dello spazio che possono invalidare alcune caratteristiche proprie della
citta` e innalzare barriere ed ostacoli di tipo materiale e simbolico, vol-
ti al disincentivo e all’impedimento di condotte devianti, cosicche´ chi e`
escluso o chi si trova sulla soglia dell’esclusione viene sospinto a forza (e
saldamente rinchiuso) all’interno dei muri invisibili, ma del tutto tangibili,
che delimitano i nuovi territori dell’emarginazione (Bauman, 1999: 18).
Le stesse strategie di prevenzione situazionale impiegate rispetto a feno-
meni sociali e urbani critici vengono sovente interpretate in termini pu-
nitivi e di controllo, concretizzandosi anche in ordinanze con funzione
dissuasiva, impositiva o repressiva, ma anche nell’intensificazione della
sorveglianza “formale” del territorio attraverso un coordinamento tra le
forze dell’ordine per una maggiore e capillare presenza sul territorio o
su specifiche zone considerate a rischio, misura particolarmente diffusa
in tutte le aree del paese e sopratutto nel centro Italia. Altro strumen-
to riguarda i sistemi di videosorveglianza, abbastanza diffusi nelle citta`
capoluogo del Nord-ovest, ma anche sorveglianza “informale” affidata a
soggetti particolari, come le associazioni di volontariato e agli istituti di
vigilanza privata e finalizzate soprattutto al controllo di specifiche aree.
Altra tipologia di sorveglianza e` quella “naturale”, impiegata sopratutto
nelle regioni settentrionali, attraverso ad esempio il miglioramento dell’il-
luminazione pubblica; infine, esistono, misure concernenti l’arredo urbano
sia di tipo dissuasivo, cioe` interventi architettonici con l’obiettivo di difen-
dere determinati spazi dall’acceso o la permanenza di alcuni soggetti (ad
esempio le recinzioni o le panchine “anti-bivacco” o le misure contro il
graffitismo sui muri della citta`); che non dissuasivo, indirizzati alla pro-
mozione della fruibilita` e dell’accesso dello spazio pubblico, nel tentativo
di migliorare anche la percezione che ne hanno i cittadini.
Oltre a strumenti di prevenzione situazionale, adottate in maniera prepon-
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derante nei programmi di sicurezza sia delle amministrazioni di centro-
destra che di quelle di centro-sinistra, esiste un complesso di misure di
prevenzione sociale, volte a eliminare o ridurre i fattori criminogeni.
Tra gli interventi si riscontrano quelli di riduzione del danno, rivolti a
soggetti a rischio e in condizioni di marginalita` sociale con la finalita` di
migliorare le loro condizioni generali di vita, attraverso un contatto diretto
nei luoghi dove tali soggetti vivono.
Tra gli interventi rivolti all’ambiente fisico e alla comunita` si possono men-
zionare la gestione e mediazione dei conflitti, la rivitalizzazione dello spa-
zio pubblico, per promuovere la convivenza e l’ascolto, incentivare la coe-
sione e i legami sociali, seppur tendenzialmente affidate a iniziative di
gruppi di cittadini e organizzazioni della societa` civile.
Il modello di prevenzione italiano si caratterizza, in sintesi, per una sostan-
ziale impiego della prevenzione di tipo situazionale, sopratutto da parte
degli enti locali e in particolare del Nord-Ovest; mentre a livello regionale
si puo` riscontrare accanto al modello situazionale, anche la promozione
della prevenzione di tipo sociale, in un’ottica integrata di combinazione
complessa di interventi che mirano a ridurre i problemi della devianza
e della criminalita`, nonche´ quelli dell’in/sicurezza del vivere cittadino,
attraverso il cambiamento di realta` situazionali e materiali definite (pre-
venzione situazionale) e incoraggiando lo sviluppo sociale (prevenzione
di sviluppo sociale) (Cittalia, 2009: 159).
Lo strumento che ha in via maggioritaria trovato impiego e diffusione,
sia in termini di disciplinazione che di prevenzione dei fenomeni di insi-
curezza urbana, e` quello delle ordinanze dei sindaci, sopratutto nelle aree
comunali di piccole e medie dimensioni, da inserirsi e contestualizzarsi nel
quadro – precedentemente illustrato- di amplificazione dei poteri spettanti
al sindaco alla luce delle nuove disposizioni normativa.
L’applicazione di tale strumento va a disegnare un panorama territoria-
le altamente frammentato di provvedimenti rivolti sia alla totalita` della
collettivita` che a categorie specifiche di soggetti, con ambiti di interven-
to principalmente afferenti alla disciplina di fenomeni e comportamenti
sociali che nel loro manifestarsi vengono considerati indicatori di disor-
dine sociale, ad esempio concernenti l’uso dello spazio pubblico da parte
delle masse giovanili, le richieste dei questuanti, i comportamenti non pe-
nalmente rilevanti di tossicodipendenti, spacciatori, prostitute di strada,
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nonche´ vagabondi. In crescita, inoltre, l’attenzione verso quei fenomeni e
atteggiamenti che ledono il decoro della citta` o che creano disturbo non
fisico agli altri cittadini, come ad esempio dimostrato dalle ordinanze per
impedire i bivacchi all’interno del territorio comunale.
Infine, tra i temi maggiormente presenti nelle ordinanze e che interessano
di fatto molte persone in condizione di senza dimora, vi e` l’accattonaggio,
sovente considerato fenomeno di disturbo e lesivo del libero utilizzo degli
spazi pubblici e che si ricorda essere una preziosa risorsa di sostentamento
per numerose persone che vivono in strada, specie se non possono contare
sul supporto familiare e/o sul circuito dei servizi.
In linea generale, accanto ai casi di accattonaggio che permangono come
fattispecie di reato, ad esempio con l’impiego di minori o persone incapaci
e all’inasprimento sanzionatorio introdotto con la legge n. 228 dell’11 ago-
sto 2003, Misure contro la tratta delle persone, concernente il mantenimento
in una condizione di schiavitu` o in servitu`, in Italia, la pratica dell’accat-
tonaggio in quanto tale non e` vietata dalla legge, come precisato dalla
sentenza n. 519 del 28 dicembre 1995 della Corte Costituzionale. Tale sen-
tenza ha dichiarato illegittimo il primo comma dell’articolo 670 del Codice
Penale che considerava il mendicare in luogo pubblico o aperto al pubbli-
co un comportamento perseguibile penalmente, in quanto la tutela dei
beni giuridici della tranquillita` pubblica e dell’ordine pubblico non possa
dirsi seriamente posti in pericolo dalla pratica della mendicita`, quando es-
sa si risolve in una semplice richiesta d’aiuto. Successivamente, con legge
n. 205 del 25 giugno del 1999, Delega al Governo per la depenalizzazione dei
reati minori e modifiche al sistema penale e tributario, e` stato depenalizzato an-
che il secondo comma dell’articolo 670 riguardante la mendicita` invasiva,
quando la pratica dell’accattonaggio viene compiuta in modo ripugnante
o vessatorio, simulando deformita` o malattie, o adoperando altri mezzi
fraudolenti per destare l’altrui pieta`. Piu` recentemente si e` assistito ad una
svolta di inasprimento dettata con il conferimento di maggiori poteri in
materia di sicurezza pubblica, attraverso l’emanazione di ordinanze volte,
in linea generale, a sanzionare su tutto il territorio comunale, nei luoghi
pubblici o aperti al pubblico, l’accattonaggio e la mendicita` molesta ed in-
vasiva attuata con insistenza, reiterazione e con l’utilizzo di strumenti di
distrazione dell’attenzione, realizzata mediante l’utilizzo di animali, uti-
lizzando strumenti musicali o realizzata in modo invasivo da soggetti che
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evidenziano malformazioni agli arti, cosı` come l’accattonaggio e la mendi-
cita`, ancorche` non molesti, praticati in prossimita` e all’interno di ospedali,
cimiteri, incroci stradali, parcheggi pubblici, stazioni, mercati, luoghi di
culto (Cittalia, 2012).
Sovente, a fondamento dell’emanazione di tali provvedimenti, si riscon-
tra la necessita` di evitare ai cittadini disturbo e molestie, di tutelare il
decoro urbano ed il turismo, di salvaguardare la sicurezza dei residenti e
degli stessi mendicanti (soprattutto su sede stradale), di evitare il rischio
di sfruttamento dei piu` deboli (Cittalia, 2009: 33).
La percezione dei cittadini in merito all’impiego di ordinanze per affron-
tare la questione della sicurezza pubblica, secondo l’indagine di Cittalia,
evidenzia una posizione minoritaria di coloro che considerano le ordinan-
ze inadeguate rispetto alla risoluzione delle problematiche, seppur tutta-
via non puo` dirsi maggioritaria la posizione di coloro che ritengono che
le ordinanze siano efficaci; la maggior parte dei cittadini se da un lato
attribuisce alle ordinanze il merito di aver colto un problema reale, dall’al-
tro e` scettica sulla loro reale efficacia ed esaustivita` nella risoluzione delle
problematiche.
Inoltre, in alcuni casi, tra le motivazioni di supporto all’emanazione delle
ordinanze appare anche la necessita` di non creare, tra i cittadini, “il falso
convincimento che le strutture pubbliche non si interessino e non inter-
vengano a sostegno degli indigenti”. In premessa, inoltre, molte ordinanze
motivano la necessita` dei divieti alla luce del forte aumento del numero
di persone che pratica stabilmente l’accattonaggio, spesso in gruppo e in
forma organizzata [. . . ] Sono numerose le ordinanze che sottolineano in
premessa, quasi a “bilanciare” sul fronte sociale i provvedimenti di divie-
to, l’impegno profuso dal Comune, attraverso i servizi sociali, a sostegno
di coloro che vivono in effettive situazioni di indigenza (Cittalia, 2009:
33).
Il clima di inasprimento securitario e persecutorio nei confronti di deter-
minate condotte o determinati soggetti si acuisce con l’introduzione delle
Disposizioni in materia di sicurezza pubblica, che sembrano accogliere il con-
cetto di sicurezza in termini di integrita` fisica e dar voce ai punti program-
matici di numerose forze partitiche che hanno cavalcato e alimentato tali
paure, proclamando tra i loro intenti anche il contrasto all’insediamento
abusivo di nomadi e allontanamento di tutti coloro che risultano privi di
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mezzi di sostentamento legali e di regolare residenza.
Nelle sue concrete applicazioni tali disposizioni si rivolgono, tra gli altri,
anche a persone in condizione di senza dimora, come anticipato nel pre-
cedente capitolo in riferimento alla materia anagrafica della popolazione
residente, prevedendo una maggiore rigorosita` nelle procedure di verifi-
ca delle condizioni igienico-sanitarie dell’immobile e l’istituzione presso il
Ministero dell’interno di un apposito registro delle persone che non hanno
fissa dimora per favorire alle autorita` amministrative la conoscenza delle
condizioni in cui vivono tutti i cittadini, garantendo anche la possibilita`
di controlli per verificare se sussistano condizioni di disagio o di degrado,
e, in ogni caso, per assicurare un regime il piu` possibile analogo a quello
regolarmente previsto per gli altri cittadini che devono comunicare la loro
residenza.
Al di la` di espliciti strumenti e misure orientate e finalizzate al controllo di
determinati ambienti, soggetti e comportamenti, lo stesso clima di insicu-
rezza si definisce, alimenta e legittima all’interno di un circolo vizioso tra
percezioni e richieste di intervento, in quanto da una parte il carattere pe-
rentorio, ambiguo, differenziato ed in continua evoluzione delle domande
di sicurezza ha mutato le modalita` con cui oggi il problema viene tema-
tizzato ed affrontato politicamente (Amendola, 2003: 42); dall’altra le
politiche di sicurezza urbana, ulteriormente, separano e dividono i grup-
pi, enfatizzando la difesa della incolumita` personale e dei propri beni e
costruendo l’altro come minaccia e pericolo (Paone, 2008: 159).
Non trascurabili, inoltre, sono quegli interventi che possono assumere la
forma di dispositivi panottici sempre piu` raffinati e intrusivi, direttamen-
te integrati ai programmi di protezione e assistenza sociale (Wacquant, 1999:
88).
Se da una parte, alcuni tratti delle nuove politiche sociali possono es-
sere ricondotti alla stessa matrice ideologica da cui nasce l’enfasi sicuri-
taria (Tosi, 2003: 139), dall’altra politiche e servizi sociali possono esser
chiamati in causa per un loro coinvolgimento in dinamiche punitive e di
controllo in quanto play an active part in this criminalizing process, sin-
ce they possess the administrative and human means to exercise a close-
up supervision of so-called problem populations (Wacquant, 2008: 22),
cosı` che, ad esempio, servizi sociali che si occupano di gravi marginalita`
potrebbero essere “investiti” di svolgere attivita` di controllo da riferire e
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rendere disponibili alle forze di polizia, come e` possibile rinvenire in quei
Patti per la sicurezza adottati da numerose citta` italiane, dei quali si e` fatta
precedente menzione.
Tali tendenze, seppur con declinazioni differenti a seconda della specifi-
cita` dei contesti, possono riscontrarsi anche in aree territoriali come quelle
della provincia pisana.
Seppur l’immagine della sicurezza del territorio provinciale, emersa dal-
l’opinione dei sindaci, risulti nel complesso piuttosto positiva sono state
segnalate alcune situazioni di problematicita` concernenti la sicurezza stra-
dale, l’incivilta` e il vandalismo, ma anche la criminalita` predatoria, l’illega-
lita` connessa alla tossicodipendenza e la sicurezza sul lavoro. Tali segnali
di malessere risultano maggiormente concentrati nei comuni piu` densa-
mente popolati del territorio provinciale, dove maggiore e` anche la riven-
dicazione di sicurezza da parte della cittadinanza, seppur tale domanda
tenda a dipendere sempre meno dalla dimensione oggettiva del fenomeno
e sempre piu` da un sentimento generalizzato di insicurezza dei cittadini.
Le richieste dei cittadini, secondo le indicazioni dei sindaci, sono orientate
prevalentemente e con piu` frequenza a misure rivolte al controllo diret-
to del territorio, alla tempestivita` degli interventi delle Forze dell’Ordine,
mentre meno frequenti risultano le richieste di educazione alla legalita`,
di partecipazione della popolazione alla definizione delle strategie di con-
trasto della criminalita` e di servizi per la riduzione del danno da crimini
subiti. In risposta a tali esigenze, le amministrazioni locali hanno dispo-
sto il potenziamento della Polizia Municipale e un generale rafforzamento
della presenza delle Forze dell’Ordine sul territorio, ma anche l’installa-
zione di telecamere per sorvegliare l’ordine pubblico e contrastare i reati
ambientali, seppur non riconoscendone una totale efficacia ( Universita`
di Pisa Dipartimento di Statistica e Matematica Applicata all’Economia,
2007).
Anche una citta` come Pisa, che si definisce polo di attrazione, ben ol-
tre la sua dimensione in termini di residenti, assimilabile, per molti versi,
a realta` metropolitane e che anche per effetto del fenomeno migratorio
ha nel tempo registrato criticita` riguardanti non soltanto le zone perife-
riche, ma soprattutto vaste aree del centro storico cittadino si e` avvalsa
di misure di sicurezza urbana rinvenibili in sintesi nel Patto per Pisa sicura.
In particolare gli interventi si sono orientati al rafforzamento del control-
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lo del territorio per mezzo dell’intensificazione della presenza di forze di
polizia e l’implementazione di un piano di videosorveglianza, imprescin-
dibile presupposto per un efficace controllo coordinato del territorio. Per
quel che concerne il complesso di misure a contrasto del degrado urba-
no ambientale e il disagio sociale, il Comune di Pisa si impegna, oltre a
realizzare un efficace sistema di video-sorveglianza, ad effettuare inter-
venti finalizzati alla manutenzione e al potenziamento della rete di illu-
minazione pubblica, specie nelle aree in cui tali interventi siano ritenuti
maggiormente utili a prevenire o a scongiurare il verificarsi di fatti illeciti
o di fenomeni di degrado urbano. Inoltre per contenere e ridurre gli
accampamenti e gli insediamenti abusivi, le occupazioni abusive di aree e
di edifici dismessi, le parti si impegnano a realizzare ogni intervento utile
a superare detti fenomeni, anche attraverso un continuo monitoraggio di
quelli esistenti. Il Sindaco di Pisa, anche in relazione al novellato art. 54 del
TUEL, si impegna ad emanare norme (regolamenti e/o ordinanze) finaliz-
zate a contrastare il fenomeno degli accampamenti e degli insediamenti
abusivi.
E` all’interno di tale scenario e proprio avvalendosi dell’arbitrarieta` conces-
sa ai sindaci dalle modifiche dell’articolo 54 del TUEL e in linea rispetto
a quanto stabilito nel Patto Pisa sicura, -siglato il 9 giugno 2010 tra Comu-
ne, Provincia, Regione e Prefettura- che si inseriscono le piu` concrete di-
sposizioni in materia di sicurezza urbana. L’amministrazione ha emanato,
tra le altre, una Direttiva del sindaco per la garanzia delle regole di conviven-
za e per la sicurezza urbana, nell’agosto 2011, con particolare attenzione al
quartiere della stazione ferroviaria definito, infatti, dall’amministrazione
comunale come uno dei quartieri ad alta criticita`, anche a seguito del
malcontento espresso dagli esercenti, spesso all’interno di triangolazioni
che coinvolgono amministrazione, cittadinanza e stampa (Dal Lago, 1999).
Tale direttiva prevede per il quartiere della Stazione, oltre alla intensifi-
cazione dei sistemi di videosorveglianza e una maggiore presenza delle
forze dell’ordine, l’idea di un Progetto Stazione nel quale affiancare agli
interventi di polizia il contributo di altri soggetti, tra i quali il servizio
alta marginalita` della Societa` della Salute dovra` intensificare l’attivita` del-
le unita` di strada garantendo alle forze di polizia la pronta reperibilita` e
l’intervento di unita` specializzate [..] L’attenzione per le situazioni “sen-
sibili” si iscrive all’interno di un coordinamento – la cabina di regia- nel
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quale ciascuno dei soggetti coinvolti -le forze dell’ordine, il pronto soccor-
so, i servizi sociali- apporta il proprio specifico contributo all’analisi e alla
realizzazione degli interventi, compatibilmente ad un reciproco riconosci-
mento di ruoli, talvolta riuscendo nella cooperazione rispetto a specifiche
situazioni, talvolta entrando in conflitto e disconoscendo le attivita` sociali
per un’imposizione di quelle di polizia, riducendo brutalmente il disagio
della condizione di senza dimora a una questione di ubicazione spaziale.
A intensificare la presenza istituzionale sul territorio e` stato attivato un
pronto intervento sociale, svolto dalle unita` di strada, un servizio fles-
sibile ed immediatamente attivabile, nell’arco di 12 ore (anche quindi
al di fuori dei normali orario di lavoro degli operatori), che permette di
raccogliere, anche telefonicamente, eventuali segnalazioni di situazioni di
disagio o di tensione, con l’obiettivo di collocare l’intervento in strada vi-
cino al momento del bisogno della persona, favorendo le azioni immediate
di sostegno necessarie al soggetto.
Rispetto al modulo di pronto intervento si e` avviata da parte delle opera-
trici dell’unita` di strada una riflessione sulle possibilita` di riequilibrare il
complesso degli interventi verso componenti sociali e non solo di ordine
e controllo nell’area della stazione, nella consapevolezza che l’entrare in
quel territorio ha assunto fin da subito la valenza dell’attraversare culture
e conflitti e del ’respirare’ le molte e diverse resistenze per tutto cio` che
arriva da ’altrove’, a volte vere e proprie ostilita`, paure e rabbia.
L’intenzione era, infatti, transitare dall’esperienza del pronto intervento
sociale verso un vero e proprio progetto di mediazione sociale, per pro-
muovere un’accezione della sicurezza che passa attraverso la partecipa-
zione e condivisione di una nuova vivibilita` del territorio.
L’esempio pisano rappresenta uno spunto di riflessione sulla necessita` di
ripensamento delle logiche che sottendono il complesso di interventi ri-
volti alle persone senza dimora, sovente strettamente ancorate a estem-
poranee risposte emergenziali o aspiranti al massimo alla riduzione dei
danni indotti dalla vita di strada. Laddove la lacunosita` dell’intervento as-
sistenziale si misceli con l’esaltazione di strumenti di ordine e controllo,
le possibilita` di un reale superamento della condizione di disagio che in-
veste specificatamente la condizione delle persone senza dimora e piu` in
generale la vivibilita` del territorio da parte della cittadinanza potrebbero
risultare fortemente compromesse.
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In questo senso, nevralgico e` il punto di vista delle istituzioni sul fenome-
no delle alte marginalita` e sul governo della citta` in generale, che trapela
dalla piu` ampia programmazione e gestione degli interventi sia quelli di
natura assistenziale, ma anche di ordine pubblico e sicurezza urbana.
5.5 Considerazioni conclusive
L’interazione che coinvolge politiche sociali, processi che caratterizzano le
attuali citta`, con particolare attenzione alle dinamiche di esclusione sociale,
se schiacciata in termini di mera insicurezza, evidenzia come proprio la
riduzione sicuritaria possa comportare per le politiche non soltanto scarsa
specifica efficacia, ma effetti perversi in diverse direzioni, “deurbanizza-
zione” e difficolta` di trattamento dei problemi di esclusione sociale (Tosi,
2003: 146).
L’attuale tendenza dell’espansione del trattamento penale della miseria si
iscrive all’interno di uno stretto rapporto con il sistema assistenziale e di
welfare in generale, che appare sempre piu` indebolito nelle capacita` d’in-
tervento sociale e ritirato rispetto alla libera regolazione del mercato: a
tal proposito, e` possibile anche avanzare l’ipotesi secondo cui lo scivola-
mento verso una gestione giudiziaria e carceraria della poverta` e` tanto piu`
probabile e accentuato, quanto maggiormente la politica economica e so-
ciale condotta dal governo si ispira alle teorie neoliberali improntate alla
“privatizzazione” dei rapporti sociali e le garanzie dello stato sociale sono
piu` deboli (Wacquant, 1999: 102).
Le tendenze ad un trattamento penale della miseria con un’intensificazio-
ne delle misure piu` o meno esplicite di tolleranza zero, quale strumento
della gestione poliziesca e giudiziaria della poverta` che crea problemi –
quella che si vede, che crea disagio negli spazi pubblici e quindi alimenta
un diffuso senso di insicurezza o, piu` semplicemente, di fastidio e scon-
venienza (Wacquant, 1999: 20) si inseriscono in una commistione di po-
litiche sociali e di ordine e controllo che sembra incarnare e concretizzare
quei tratti di desocializzione ed individualizzazione che caratterizzano lo
scenario attuale, tali per cui, in sintesi:
un sistema giudiziario non si deve preoccupare delle ragioni che
spingono a commettere un crimine. La giustizia deve limitarsi a pu-
nire i colpevoli, a indennizzare gli innocenti e a difendere gli interessi
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dei cittadini rispettosi della legge”. In altri termini, lo stato deve in-
teressarsi non alle cause delle criminalita` delle classi povere, a meno
che non ricadano nell’ambito della “poverta` morale” (nuova chia-
ve “esplicativa” assai alla moda), ma solo alle sue conseguenze, che
deve sanzionare con efficacia e intransigenza (Wacquant, 1999: 34).
Tali tendenze, infine, risultano particolarmente influenti nella produzio-
ne di categorie, per esempio, come quelle riguardanti “i quartieri a ri-
schio” abitati da “popolazioni problematiche” predisposte alle “violenze
urbane” (Ibidem.:126) e, dunque, nella produzione di discorsi sulla sicu-
rezza che passano per semplificati slogan che, in base a quanto descritto




Come si e` cercato di mettere in evidenza lungo il percorso di questo lavoro
di tesi, il disagio vissuto dalle persone in condizione di senza dimora, cosı`
come le prospettive di trasformazione di tale condizione possono iscriver-
si all’interno della reciprocita` delle relazioni tra l’individuo e il contesto
sociale.
La posizione della persona senza dimora non e` semplicemente ricondu-
cibile a una collocazione rispetto a una linea di demarcazione dicotomica
che separa chi e` all’interno della societa` da chi ne e` all’esterno, ma ripren-
dendo la gia` citata prospettiva di Simmel, chi si trova nella condizione di
senza dimora
e` sı` posto in una certa misura al di fuori del gruppo, questo fuori
e` soltanto una forma particolare dell’azione reciproca con esso, che lo
intreccia in unita` con il tutto nel senso piu` vasto di questo (Simmel,
1908: 54)
L’interesse in questo lavoro di tesi e` stato quello di ricercare come la posi-
zione di senza dimora si definisca e costruisca nell’interazione dell’indivi-
duo con il contesto, in particolare per quel che concerne l’attuale configu-
razione del quadro socio-economico e del complesso di interventi imple-
mentati a diversi livelli di governo, cosı` da rinvenirne il contributo nella
produzione del discorso di tale grave marginalita`. La condizione di chi si
trova esplicitamente sui margini della vita sociale deve ricercarsi nel cuore
pulsante di essa, in quanto specchio dell’intera realta` sociale e che ne met-
te in questione i meccanismi di funzionamento, con una sorta di effetto
boomerang per il quale i problemi posti dalle popolazioni che si arenano
ai bordi di una formazione sociale fanno ritorno verso il centro (Castel,
1995: 38).
Da una parte sono state indagate le trasformazioni che stanno investendo
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l’intera realta` sociale e in modo particolare i sistemi di protezione sociale,
ridisegnandone un profilo dai contorni sfumati e aleatori che espone sem-
pre piu` persone ai rischi della precarieta` e vulnerabilita` delle condizioni
di vita.
Dall’altra la posizione di disaffiliato e` stata assunta come punto di par-
tenza per approfondimenti e specificazioni, discendendo su un piano d’a-
nalisi microscopico per cogliere e abbracciare la multidimensionalita` e le
sfumature delle fratture che, cumulandosi nel corso delle traiettorie bio-
grafiche, comportano lo scivolamento e l’approdo in strada.
L’emersione di un quadro complesso, dinamico e processuale del fenome-
no, attraverso l’incontro delle precedenti prospettive macroscopiche e mi-
croscopiche, non puo` esser trascurato dalle politiche di intervento messe
in atto dai diversi livelli di governo e che possono apportare un contributo
significativo per eventuali prospettive di cambiamento o di perpetuazione
nell’esclusione sociale.
Proprio alla luce delle opportunita` e dei vincoli creati da tali strumenti, i
processi di esclusione possono risultare anche come
la conseguenza del modo in cui queste misure sono concepi-
te, coordinate tra loro, implementate a livello locale; pertanto l’a-
nalisi delle forme di esclusione non puo` dunque essere disgiunta
dall’analisi delle modalita` di lotta contro di essa (Saraceno, 1996: 18).
Come si e` visto, talvolta sono le stesse misure di intervento a creare forme
di prestrutturazione istituzionale (Mingione, 1999: 85), espressioni delle
modalita` attraverso le quali il sistema di welfare contribuisce appunto alla
strutturazione della condizione di senza dimora, ponendo barriere ostative
per l’accesso ai servizi e per l’esercizio dei diritti, cosı` che
la presenza delle persone senza dimora costituisce al tempo stes-
so la punta piu` tangibile della poverta` ed il lato piu` invisibile delle
politiche sociali (Tomei 2011: 11).
In questo senso, palese e` il caso delle barriere istituzionalizzate e non le
quali, sia per un rigido disciplinamento che per vuoti normativi, asim-
metricita` informative, ma anche per gli intrinseci meccanismi di funzio-
namento dei servizi e la percezione di un’eccessiva burocraticizzazione
inducono le persone senza dimora a confrontarsi e scontrarsi, tra le altre,
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con un’esclusione istituzionale (Kronauer, 2002). Tali ostacoli alla fruibi-
lita` dei servizi addirittura possono sfaldare l’affiliazione dal piu` ampio
sistema di diritti di cittadinanza, ma indurre anche all’allontanamento dai
servizi, cosı` che forme rinunciatarie o di autoesclusione dal circuito assi-
stenziale possono sottendere difficolta` di interfacciarsi con esso.
E` come se si richiedesse alle persona senza dimora non solo di disporre
di determinati requisiti e strumenti per accedere ai servizi, ma anche di
essere dotate di capacita` per rimanere incluse nel circuito assistenziale, in
un certo senso, rievocando e sostituendo le passate distinzioni, impostate
su criteri morali, per sancire il “merito” del soccorso (Benassi, 2002; Gui,
1995).
Per quel che concerne piu` specificamente il panorama dei servizi si e` evi-
denziata un’elevata frammentazione a seconda del grado di capillarita` sul
territorio non solo dei servizi pubblici, ma anche di altri organismi del pri-
vato sociale e in modo particolare delle organizzazioni di volontariato. La
tipologia di servizi offerti si concentra essenzialmente sul tamponamento
e il contenimento di situazioni di disagio oramai conclamate, tralascian-
do interventi preventivi (nella fase di vulnerabilita` prima di arrivare alla
disaffiliazione) con il rischio di incancrenire situazioni di disagio ed esclu-
sione. Cosı`, la selettivita` e la residualita` delle prestazioni non sembrano
capaci di approcciare il problema nella sua complessita` per affrontarlo in
maniera integrata e partecipata al fine di favorire un reale cambiamento,
rischiando, invece, di circoscriverlo e imputarlo a certe frange di popo-
lazione, alimentandone la stigmatizzazione. Anche tali servizi sembrano
pero` scontare la stessa posizione di marginalita` dei loro assistiti rispetto al
piu` ampio panorama politico nazionale, nel quale si riscontrano carenze
nell’articolazione di una normativa capace non solo di enunciare il pro-
blema e di farlo emergere ufficialmente, ma anche di coglierlo nella sua
essenza (Boldrini):
servizi sociali rivolti “specialisticamente” alle persone margina-
li, rispetto all’intero sistema dei servizi, cadono spesso nella stessa
dimensione di isolamento dei propri “serviti” predestinati anche’es-
si al fallimento reintegrativo, non inseriti a pieno titolo nel reticolo
istituzionale dei serivizi, mantenuti al livello della sopravvivenza sia
per le ridotte risorse che per la scarsa reputazione (Gui, 1995: 104).
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L’aridita` di politiche di inclusione che prescindano dalla categorizzazione
e politiche di prevenzione rivolte al benessere di tutti, non solo come stru-
mento per la parte della popolazione ritenuta piu` a rischio di esclusione
sociale (Fio.psd, 2004: 2) sembrano ridurre la lotta all’esclusione sociale
ad un permanente pronto soccorso, che stenta a porsi come trampolino
di lancio per percorsi piu` articolati di empowerment e graduale recupe-
ro delle capacita` di autonomia e autodeterminazione, affinche´ la persona
possa essere protagonista attiva e promotrice del proprio cambiamento.
La frammentarieta` di interventi afferenti a logiche e strumenti differenti,
proposti da una molteplicita` di soggetti di diversa natura esprime a livello
locale e nazionale una disarticolazione anche rispetto ad un lavoro di rete
che finisce per essere una mera operazione retorica (Tomei, 2011: 110) e
compromette la confluenza delle risorse attivabili a favore di un percorso
per le persone in condizione di senza dimora.
Si e` evidenziata inoltre una scarsita` di forme di collaborazione stabili e
continuative, comunenente orientate e operative verso obiettivi condivisi,
da connettersi anche a proposte di lettura della condizione di senza dimo-
ra in chiave emergenziale da parte delle istituzioni, fronteggiate con stru-
menti sbrigativi afferenti alla medesima logica. Ma la logica emergenziale,
per quanto il piu` delle volte possa apparire il frutto di impreparazione
e superficialita` organizzativa, e` in realta` un paradigma ben preciso del-
l’intervento sociale, in cui certamente le componenti di fragilita` sistemica
giocano un ruolo determinante (Pezzana: 290). Ne e` un chiaro esempio
la gestione dell’emergenza freddo, ma anche la programmazione degli in-
terventi di bassa soglia orientati alla riduzione del danno, cosı` come il
complesso di servizi assistenziali preoccupati esclusivamente dei bisogni
vitali, particolarmente diffusi su tutto il territorio nazionale e che spesso
esauriscono l’offerta dei servizi presenti in alcune realta`.
La definizione e il trattamento della questione dei senza dimora secondo
una logica di emergenza permanente (Pezzana: 292), con interventi ripa-
ratori, assistenziali e emergenziali non e` sufficiente per il riconoscimento
e la promozione dei diritti del cittadino e la concentrazione sui bisogni
vitali affrontata con tali logiche non permette di stimolare l’attivazione di
percorsi di emancipazione dalla condizione di disagio dei quali la persona
ne sia protagonista. Gli aspetti evidenziati sono espressione di un modello
di intervento che sembra favorire scarse opportunita` di intraprendere un
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reale affrancamento dalla condizione di senza dimora e stimolare il recu-
pero della propria autonomia e autodeterminazione di vita, all’interno di
un percorso partecipativo che possa essere realmente orientato al cambia-
mento, inducendo invece ad una passivizzazione che riduce la persona a
recettore passivo dall’assistenzialismo di tali interventi e che perpetua la
cronicizzazione delle condizioni di vita (Gui, 1995).
Se dunque e` possibile che lo stesso sistema chiamato ad affrontare certe
condizioni di disagio vada, con la propria struttura, con le proprie logi-
che, regole e meccanismi di funzionamento ad ostacolare una prospettiva
di cambiamento, appesantendo una condizione gia` critica, perpetuando le
stesse criticita`, magari cronicizzandole e rendendole difficilmente reversi-
bili (Benassi, 2002), oltre a non aver preventivamente disposto delle forme
di protezione che potessero evitare la caduta in strada, anche i soggetti
istituzionali devono interrogarsi sul significato del cambiamento. L’irre-
versibilita` della condizione di esclusione sociale di cui le persone senza
dimora sono accusate e la negazione delle possibilita` di prevenire o con-
trastare i processi di deriva sociale diventa l’alibi per negare risorse pub-
bliche e, quindi, definire interventi di carattere puramente assistenziali per
la gestione di fasce di popolazione “devianti” rispetto al modello propu-
gnato (Fio.psd, 2004: 4).
La riflessione sulla progressiva cronicizzazione e difficile reversibilita` del-
la condizione di senza dimora non puo` incentrarsi esclusivamente sulla
responsabilita` individuale, ma deve estendersi anche al ruolo dei model-
li di intervento a partire dalla loro configurazione e del riconoscimento
di un intrinseco potenziale di passivizzazione e spersonalizzazione delle
persone, da intendersi come potente meccanismo di occultamento per lo
svuotamento della loro identita` individuale e sociale, la loro trasforma-
zione in vuoti giuridici e culturali resi incapaci di ogni possibilita` di agire
se non nell’ombra dell’informalita`, dell’irregolarita`, dell’illegalita` (Tomei,
2011: 105).
La riflessione sulla cronicita` e l’immobilismo della condizione delle perso-
ne senza dimora necessita dunque di interrogarsi su cosa i diversi attori
intendano per cambiamento, a chi sia rivolto e quale sia il contributo e la
responsabilita` di ciascun soggetto analizzando l’intreccio tra le caratteristi-
che del contesto, il tipo di welfare regime e di politiche, il ruolo dei diversi
attori, le strategie di cambiamento adottate e l’approccio alla conoscenza
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(Villa, 2007).
Ma il cambiamento dovrebbe coinvolgere anche il piu` ampio sistema cit-
tadino affinche´ si possano, in primo luogo, abbassare quelle barriere di
paura e rabbia dietro le quali la cittadinanza spesso si barrica in nome
della sicurezza. Trattasi di ulteriori ostacoli che possono soffocare canali
comunicativi e capacita` di ascolto da impiegare in processi partecipativi
per promuovere un intervento globale finalizzato a un migliore equilibrio
generale nella fruizione del tessuto della citta. Se poi all’atrofia delibe-
rata dello stato sociale corrisponde l’ipertrofia dello stato penale (Wac-
quant, 1999: 58) situazioni di disagio e esclusione rischiano di appiattirsi
su questioni di ordine pubblico e sicurezza urbana, su un problema delle
periferie (Castel, 2003: 54) che offusca ben piu` complesse responsabilita`
di insicurezza sociale, riconducibili a processi di individualizzazione e de-
collettivizzazione in corso nelle societa` attuali (Castel, 2003).
Non si puo` dunque pensare o addirittura pretendere un cambiamento del-
le condizioni di vita delle persone senza dimora che non interessi anche
il piu` ampio sistema di politiche, il complesso degli interventi, la configu-
razione dei servizi e necessariamente l’interazione tra questi e la persona,
ma anche le logiche di sicurezza urbana e il piu` ampio reticolato di in-
terazioni all’interno di una citta`. Laddove le politiche di intervento non
siano in grado di porsi in una logica preventiva e stentino ad impattare
sulla complessita` del disagio, non approcciandolo in maniera globale, con
una reale logica integrata e partecipativa, si soffoca la complessita` della
condizione di senza dimora, con facili attribuzioni di colpa e altrettanto
semplificati interventi.
L’esito e` la creazione di un corto circuito del cambiamento (Villa, 2007:
102) che va a cristallizzare la condizione di disagio, di assenza di diritti, di
tutele, di opportunita`, in una condizione di passivita` rispetto all’esercizio
del protagonismo attivo nell’autodeterminazione del proprio percorso di
vita.
La riflessione o meglio l’autoriflessione da parte delle istituzioni dovrebbe
rivolgersi su alcuni nodi nevralgici che si e` cercato di mettere in evidenza
anche in questo lavoro di tesi; in primo luogo sulle attribuzioni di respon-
sabilita` delle condizioni di disagio che come si e` visto attraverso l’analisi
dei primi due capitoli non puo` imputarsi a capo del singolo individuo, ma
richiede di essere affrontata all’interno di un contesto socio-economico in
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rapida evoluzione.
Altro nodo nevralgico e` quello relativo all’approccio conoscitivo del fe-
nomeno che come si e` visto nel terzo capitolo talvolta risulta inficiata da
accezioni eccessivamente stereotipate o parziali rispetto ad un fenomeno
complesso e multifattoriale come quello delle persone in condizione di
senza dimora. La conoscenza e la definizione del fenomeno si intrecciano
indispensabilmente con il complesso di interventi e trattamenti rispetto
alle condizioni di disagio che, in un rapporto di reciproca relazionalita` se-
condo la prospettiva di Simmel, vanno a sancire una certa costruzione del
fenomeno.
E` dunque all’interno del contesto e nella relazione con esso che i sog-
getti che lo costituiscono e di cui fanno parte devono interrogarsi sulla
formulazione e risoluzione delle condizioni di disagio in una prospettiva
di cambiamento da intendersi come possibilita` di correzione dell’equili-
brio e acquisizione di potere nel controllo sulle variabili/costanti che per-
mettono la correzione (Villa, 2007: 103). La possibilita` di un cambiamento
deve esser ricercata all’interno del contesto entro il quale si sperimentano
processi di apprendimento e in particolare di deuteroapprendimento (Ba-
teson, 1972), ovvero della capacita` di apprendere ad apprendere e dunque
la capacita` di risolvere problemi in generale che deve essere attivata sti-
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